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CANTO PRIMO 


•9ST ,,oma - 
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l. 

<) voi felici che recale in fronte 
Intemerata dell’ Agnello il nomo, 

Che il seggio ha posto di Sion sul monte, 

E il nome di suo Padre in sulle chiome ; 

Che in caste voci ognor ferventi e pronte , 
Dinanzi al trono del Signor , siccome 
Citaredi che pulsano lor cetra, 

Fate del novo canto echeggiar l’ etra . 

a. 

Vergini eletti che , dovunque ei mova , 

Sempre calcate dell’ Agnello i passi , 

A Dio primizie ed all’ Agnel , se trova 
Grazie il carme appo voi che già ritrassi , 
Meco scendete alla seconda prova 
Dal vago Empirò ai termini più bassi : 

Che', se il Figlio cantai , la Madre or bramo 
Cantar che il sente rintegrò d’Adamo; 

Voi I. i 
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3 . 

Clic, in cor di Dio concetta, a Dio conforme. 
Por non sdegnò sull’empia terra il piede, 
Sul suol coll’ uomo disegnando l’ orme 
Che di tant’ ira fu lasciato erede , 

Angelica in aspetto e deiforme 

Mei suo cammin , lincile d’ estrania sede , 

Mesto del lungo vedovaggio il cielo, 

A sé rapida nel corporeo velo. 

4 . 

Ma come della diva alma il concetto 
Sull’ umil corda celebrar poss’io, 

Se il chiuso arcano del divin suo petto 
Non m’apre il Nume onde il bel parto uscio? 
Te dunque invoco che allo spirto eletto 
Padre, Sposo, e Figliuol fosti, o gran Dio, 
Che pili leggiadro seminasti il fiato 
In lei che il più bel fiore è del creato. 

5. 

Né già ti gravi se i maggior portenti 
Schivo narrar dell’ immortai tua destra , 
■.orche stese sul nulla i firmamenti , 

E il sol sospinse alla campai palestra 
De’ pianeti monarca e degli eventi ; 

O quando addusse sulla curva alpestre , 

Quai salmeggiami vergini , le stelle , 

De’ notturni silenzj alme favelle; 

6 . 

Quando da prima pel cammin solingo 
Dell’orizzonte i secoli lanciava, 

Quasi giganti , a divorar l’ arringo : 

E delle nubi in sen col tuon celava 
L’ampio elettrico loco ognor ramingo, 
Ch’indi il tutto investi qual sorda lava: 

0 che del mare all’atra gola infesta 
Il ruggito donò della tempesta: 
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7 . 

Che , fra quante mirande opre s’ ordiro 
Dalla diva tua man, l’ opra migliore 
Scelsi a trattar , questa sovr’ ogni spini 
Polve fregiata del regale onore , 

Questa , del Santo Spirto ansia e desiro , 
Creta in cui piovve il fecondante umore: 
Cui la volta è del ciel sgabello indegno, 

E del divo occhio i rai serto sol degno. 

8 . 

0 Sommo Sacerdote , ottimo Pio , 

Tu che del Verbo redentor la vice 
Tieni, ed, emulo a lui eh’ è giusto e pio, 
Come di Pietro al successor s' addice , 

In fermo poni la ragion «li Dio, 

Se d’ umile credente al labbro lice 
Superbo voto, tu del sacro manto 
Degna all’ombra affidare il labil canto: 

9 . 

Tu che , del monte santo in sulla vetta 
Fra P Empirò sedendo e fra la terra. 

Alle tue ciglia spalancarsi hai stretta 
De’ divini mister la buja serra, 

E senza macchia originai concetta 
Lei pronunziasti eh’ al dragon fa guerra ; 
Onde il nome di Pio non mai diviso 
Da quel nome tia in terra e in paradiso. 

40 . 

Tu che, qual dianzi dall’infausto letto 
Della tua morte , a me dal cielo or miri . 
Deh tu Iena m’ infondi al gran suhbietto 
Dal bel tripudio degli eterni giri , 

E con quell’alma, o Madre, e coll’aspetto 
Ch’ a me solca quotar tutti i martiri , 

Del mio seggio t’ approssima alla sponda . 
E m’inspira di carmi aura gioconda! 
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41 . 

In pria clic il tempo questa semidea , 

Che, quale è Dio d’ eternilade il pregio, 

Del tempo il più bel pregio esser dovea , 
Contasse de’ suoi lustri a crescer fregio , 

Nei vaghi Elisj della diva idea 
Il puro di quest’alma aspetto egregio 
Diportando sen già. quand’anco ascose 
Eran col tempo le create cose. 

42 . 

Oli quante volle , in quel romito giorno 
Cui non reggea d’ alcun pianeta il moto , 

Ma fea divin sorriso ognor più adorno. 
Quando non anco per l’ immenso vóto 
L’onda lìuia degli anni, in ogni intorno 
Scorrendo il Verbo meditante a nuoto 
Del suo pensier per l’ inliuita via, 

Scorgea veste mortai che assunto avria ! 

13 . 

E con tripudio a quell’ umana vesta 
Ei già porge la man , già la vagheggia ; 

Ma, mentre a sé la stringe, ecco l’arresta 
Cruda macchia di sangue , onde rosseggia , 
Cui sparse un ferro fratricida; e intesta 
Egli ai lembi la vede e alla coreggia 
Del lezzo onde il terrei) fatto è zavorra , 
Ch’arse in Sodoma un giorno ed in Gonion a. 

14 . 

Ei disdegnoso la respinge allora; 

Ma la diletta verginale imago 
A quel fral lo radduce, e l’innamora, 

E si gli parla: « Del mio sangue il vago 
Incorrotto tuo vel tu trarrai fuora, 

Cui darà assalto invan lo stigio drago; 

Solo infetto parrà , qual aurea stella 
Se il manto l’ adombrò della procella. 
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l'ina» corpo trarrai «Ielle mie vene: 

No» però «lei mortai la ria fralezza : 

Dell’ uom fratello reiterai le pene ; 

Non l’error che il balzò da tanta altezza: 
li , se la Morte anco a ferirti viene , 

Pur del trionfo gusterai l’ebbrezza: 

Fero calice avrai quando più oppresso ; 

Ma ognor compagna tu m’ avrai da presso. 

46 . 

Del mio chiostro portato, alla tua cuna 

10 veglierò tenera madre e quando 

Esce la luce , e quando il vespro imbruna. 
Del mio culto figliuolo , anzi il nefando 
Tuo palco e il serto che il tuo crine imprima, 
L’ ostia in petto d’ amor verrò svenando. » 
Al lor la veste nella man raccolse, 

E a lui bianca donolla, ed ei l’ accolse. 

47 . 

E la Madre . un celeste almo sorriso 
Lieta schiudendo dal gentil sembiante ; 
Premio del grato assenso, al paradiso 
De’ vergini adducea quel divo infante; 

E tosto un coro del beato Eliso 

I)’ ogni lato il premea dietro e dinante : 

Ombre che una celeste aura compose , 

Di celeste bellezza rugiadose. 

48 . 

Erano in esse effigiate quelle 
Alme che , un di peregrinando al mondo , 

11 manto, che recar dall’ alte stelle, 

Vergine in terra avrian serbato e mondo ; 

Ai divini intelletti alme sorelle, 

Onde il vago giardino era fecondo: 

Esse che un giorno trionfar dovranno 
Colla lor Diva, intorno or le si fanno. 
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19 . 

Tale, indivisa nel divin pensiero, 

Questa fanciulla del suo cor prepara 
L’Onnipossente; e più del mondo intero, 

E più del cielo istesso, era a lui cara: 

Di lei sol vago, e di lei sola altero, 

Elie tempio un giorno gli sarebbe ed ara , 
Con tutta l’arte del divino ingegno 
Ne temprava le libre ed il congegno. 

20 . 

Allor clic a trar la prima Èva s’ accinse 
Dal contrattato femore virile , 

Quasi un paterno suo pensier lo vinse 
IV inspirarvi quest’ anima gentile : 

Indi quel primo suo pensiero estinse ; 

Poi che quella materia ahi ! troppo vile 
Parvegli ad incarnar l’ alto concetto , 

Ed indegno alla grande alma il ricetto. 

21 . 

Quando il giorno composto al gran successo 
Inlìn comparve, splendido e giocondo, 

Allor che ignaro in infinito eccesso 
Vivoa del Nume, e d’ errar cinto, il mondo: 
Che difeso gli fosse, o che concesso, 

Ei sconoscea del pari ; e tenea in fondo 
La virtù, qual rejelta arte vulgare; 

Mentre il vizio locava in sull’ altare. 

22 . 

Dell’augusta romana aquila in seno, 

Ch’ Europa abbranca ed Asia , iutin là dove 
D’ Indo il sol esce a dove in mar vien meno. 
Poscia verso il nimboso Austro si move, 
Stringendo alla ferace Africa il freno, 

Quasi pensosa di lanciarsi altrove , 

Fra le mille provincie ima sedea- 
L’abbietta ragion della Giudea. 
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Pur quella terra quasi cosa santa 

Già fu promessa ad una plebe in dono : 
Per lei dal patrio suo tetto si schianta , 
Ogni cosa lasciando in abbandono , 

Il vecchio Àbramo; e chi da lui si vanta 
Ivi i suoi focili traduceva e il trono : 

Chi* un divin testamento, almo retaggio, 
Quella terra segnava a quel legnaggio. 

24 . 

De’ fatidici vali adempimento 
Ivi sortir le profezie fur viste , 

E dal carme di gioja, o dal lamento , 

Le future vicende uscir previste. 

D’ Israello ogni passo era un portento , 

E leggi e riti e perdite e conquiste: 
Storico Iddio par che i suoi fasti mieta ; 
E lo Spirito Santo è il suo profeta. 

25 . 

Infìn che, spinta per divin consiglio 
Dal fero brando del maggior Pompeo 
Dello scettrato augello infra l’artiglio. 
Ville cader dal regio sangue ebreo 
Il diadema d’Antipatro nel figlio, 

E a Davidde attergarsi un Idumeo : 

Allor, notando i sacri giorni e l’ore, 

La venula aspettò del Redentore. 

26 . 

Nel tempio adamantin del Paradiso 
Sedea frattanto ad un concilio accolta 
La Trinitade : e l’ invocato avviso 
Corse qual lampo la siderea volta ; 

E dalle vette del beato Eliso 
Al divino congresso ognun s’ afTolta. 

De’ maggior astri gli angeli maggiori 
Il gran soglio assai iati de’ lor clamori: 
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27 . 

Acciò che in grembo alla lor patria stella. 
Che più vaga lucea fra cento e cento, 

Più degno albergo d’ogni cosa bella, 

S’ avesse a procreai - l’ alto portento , 

La Vergi n Madre , la gentil donzella 
Ch’ avrà col brutto serpe esperimento : 
Onde più forte dall’eterea culla 
Scendesse in campo la fatai fanciulla. 

28 . 

Sol gli ocelli al suolo, e di rossor cosparte , 
Qual pubblicano , le inadenti gote , 

Sta di quest’orbe l’angelo in dispaile. 
Qual chi il mesto desiro indarno amile. 
Più che da speme quel desio diparte , 
Dell’arduo più l’ affila all’irta cote; 

Pur, si lieve lusinga accor gli lece. 

Che vietala a sé crede anco la prece. 

29 . 

Ma, sceso in quella dal regai suo soglio, 

Ove col Genitor facea dimora, 

Il divin Verbo, dissipa il cordoglio 
Ch’alio spirto celeste i sensi accora; 

E, per man preso il derelitto: « Io voglio 
( Disse ) che questa invidiata aurora, 

Più vezzosa de’ cieli ond’è reina, 

Sia dell’ umil tua sfera cittadina. > 

30 . 

Volte de’ divin rai quindi le piume 
Ai reverenti Serali e ai Cherubi : 

« Ecco (soggiunse, letiziando, il Nume) 
Che del mistico arcan v’ apro le nubi , 
Arcan che scritto nel divin volume 
Giacque ab eterno, infin eh’ oggi si rubi : 
Ecco l’arca, il roveto, ecco la verga 
Onde il riscatto profetato emerga. 
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31 . 

E a questa di mia mente inclita proli: 

Non io disegno fabbricare il velo 
De’ rai piu puri ond’è sì puro il sole, 

0 degli astri che 1 campi ornai) del cielo ; 

Ma di quel loto in cui si piange e duole , 

Cui tutto infuse il rio velen d’ un molo : 

E , di sì vii pianeta infima plaga , 

Fia del parto gentil Giudea sol paga. » 

32 . 

Disse ; e dal colmo dell’ eteree chiome 
E sfavillò dai divi lumi ardenti 
Tal aureo raggio di beltà che nome 
Quaggiù non ha , nò trova in cielo accenti : 

Dall’ almo aspetto soggiugate e dome 
l.e celesti milizie, al suol cadenti, 

Atterrare la fronte ed i ginocchi , 

E fér dell’ ale un denso velo agli occhi. 

33 . 

« 

Ma, come poscia lo stupor die loco, 

E l’ estasi si ruppe, in ogni canto 
Da mille palme alzossi a poco a poco 
11 plauso, e usci da mille labbra il canto. 

Quell’ armoniche note eran di foco , 

Qual l’ inno suol de’ Santi offerto al Santo ; 

E l’ emula celeste salmodia 
Narri) i fasti del Verbo e di Maria. 


34 . 

Nunzio frattanto della gran novella. 

Degli aurei vanni distendea le vele 
Ei che fra tutti prineipal s’ appella 
Difensor della Chiesa , angel Michele ; 

E a lui fu carro la solinga stella 
Che lia de’ Magi precursor fedele : 

Ei ne piglia il governo ; e in man s’ han tolto 
Mille angeli dell’ astro il crin disciolto. 
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35 . 

Ei l’ accosta alla terra, a cui mostrarse 
Dovrà fra poco del Signor foriera : 

Poi, le grand’ale sovra l’aura sparse, 
Corse al Limbo festante ombra leggiera: 
All’Eden corse; e, folgorando, apparse 
Infra ’l pio stuolo che rimembra e spera: 
Là rimembra ove pria nacque il peccato; 
Spera ove pria fu un Salvator nunziato. 

36 . 

Liete pianure , apriche valli , estivi 
Kezzi , e, fuggente da montana balza , 
Limpida fonte che si parte in rivi 

0 per imi dirupi urta e trabalzi», 

Fresche verzure, placidi declivi 

L’ frange il sole e più schietto rimbalza , 
Mari senza procelle, e fiumi, e laghi, 
Frondi perenni, e fior costanti e vaghi, 

37 . 

» 

Cedri odorosi , incliti allori , e palme , 

E , pendenti da mille arbori annosi , 

Di mille frutti le purpuree salme, 

E composti da Dio queti riposi , 
l)e’ Padri santi alle sollecite alme 
Tessean di speme secoli giojosi. 

Giunto fra loro, il messaggier divino 
L’ali raccolse, e soffermò ’l cammino. 

38 . 

Ma, come prima quel celeste duce, 

1 vividi infiammando occhi decori , 

Il suo messaggio in note alte traduce, 
Tosto, vestita di più bei colori, 

In quell’ eterna aurora arse la luce, 

E l’ aer s’ asperse di più casti odori : 
Guizza il pesce, l’augel molce le selve, 

E di gioja dan segno anco le belve. 


Digitized by Google 



CANTO PRIMO. 
39 


I 


Pur , scosso in quella dal fatidic’ estro 
Che spirargli solea l’ alte canzoni , 

Diede l’ arpa alla manca il gran maestro 
De’ salmi , e dalle corde i noli suoni 
Dotto il nerbo esprimea del braccio destro : 
« Del Signore la lode alto risuoni 
Per voi di Dio tementi ; e l’ universo 
Giacobbe innalzi di sue glorie il verso: 

40 - 

Perocché tu , Signore , il foco allumi 
Della mia lampa : oh dalle rie tenèbre 
Deh tu mi solvi di tua mano i lumi ; 

K del concesso Redentor con ebre 
Voci il gaudio faremo e con profumi. 

Volse il Sire del ciel le sue palpebre 
Dal cielo al mondo , e tutti ad uno ad uno 
Dell’ uomo i nati noverò ciascuno. 


41 . 

Dal preparato suo fedel ricetto 
Tutti a un guardo abbracciò che in terra han stanza 
Dell’ uomo i tìgli ; ricovrati al tetto 
Delle tue penne, prenderan fidanza. 

Di tue dovizie gusteran diletto , 

E al tuo piacer beranno in abbondanza ; 

Che a te da presso è della vita il fonte; 

E nel tuo lume schiarerem la fronte. » 

42 . 

Adad frattanto , della Terra il fido 
Angel custode , dechinando il volo , 

Scendeva in verso il ben amato lido, 

Nell’ esultanza del piacer suo solo , 

Del lieto annunzio riportando il grido 
A questo dalle sfere ultimo suolo: 

Quando , già presso all’ imo orbe , per via 
Satana riscontrò che intorno spia. 
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43 . 

l.’Angel il’ abisso i suoi splendor vollisti 
Tulli in quel giorno rivestiti avea: 

Quasi il’ eterno sol raggi venusti 
Ardevan gli occhi . e la gran chioma ardea ; 

E del gran pallio degli Eterni onusti 

I candidi regali omeri fea; 

Talché, quasi in amico atto fraterno. 

Lui correva a baciar l’ Angel superno. 

44 . 

Quei l’ orgoglio del cor quasi sprigiona , 

Del cor superbo del terrestre impero, 

A cui dell' ali descrivea corona , 

Qnal sua rocca sogguarda irto il guerriero; 

Ma dell’ impeto primo ei s’ abbandona 
Lor che il gaudio mirò del messaggiero , 
Inaspettato gaudio a lui che mesti 
Calar vedea quaggiù sempre i celesti. 

45 . 

Quindi al compagno i lividi occhi torse . 

E, lo sdegno premendo in suo segreto, 

Colai parole , susurrando , porse : 

« Angelo del Signor , perché si lieto ? » 

Indi soggiunse più crucciato: « 0 forse 
Del prepossente Iddio rotto è il decreto. 

Che di colpa, di morte, e putridume 
Volle preda gli umani, umano Nume? 

46 . 

Ché a te pur anco tua porzion di pianto 
Ei riserbava , ei che con tutti è uguale ...» 
Inorridì , raccapricciossi il santo 
Immacolato spirito immortale, 

All’empio accento; e ben conobbe a tanto 

II ricoverto dèmone infernale, 

E. per tarpare al folle ardir la foga: 

« Satin (gli disse)! » e un detto il rio soggioga. 
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47 . 

Qual , se un guasto cadavere rivesti 
Di regai toga, e doni un serto al crine. 
Ed un vago trapunto al viso appresti , 

A scompartì di gemme pellegrine , 

I,’ uom eh’ ivi è chiuso posseder diresti 
D’ ogni rara eccellenza ogni conline ; 

Ma , con avida man rimosso il velo , 
Tosto ti corre per le vene un gelo: 

48 . 

Elie nel livido viso e contraffatto 
Stanno, de’ lumi in vece, atre caverne; 
Vizza piove la chioma, e il molle tatto 
La preda della morte ivi discerne , 

E son piaghe le membra, e fa ritratto 
Di luride sentine, o di cisterne, 

Bruno calle di vermi il corpo tutto. 

Di sozza tabe sanguinente e brutto ; 

49 . 

Tal. dall’intima celestiale il vezzo 
Celeste tolto onde coperta s’ era , 

Tutta svelò l’informe salma e il lezzo, 
Nuda rimasta, quella ria versiera , 

E di sua sordidezza ebbe ribrezzo; 

Si che tosto spari fra l’ ombra nera : 
Adad frattanto della sua ventura 
Corre il mondo a beare e la Natura. 

60 . 

E questa de' mortali infima cuna , 

Qual schifo assisa sull’ immenso vano , 
Da gran tempo dì speme ancor digiuna , 
Gioco orrendo de’ venti in mare insano . 
Lieta sorrise della sua fortuna, 

Sorrise al maestoso astro sovrano 
Che a lei dell’ onde nella torva guerra 
Il porto di salute offre e disserra. 
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51 . 

Mun Ut; nel Limbo i Padri, esultali tutti 
Qui gli elementi , la grand’ opra empiva 
Iddio dall’ alto : come un di sui llutti 
Ivi già discorse a sceverar la riva ; 

Tal or sull’ onda , onde devean costrutti 
I membri uscir della novella Diva, 
Soavemente diportò le piume, 

E d’ogni macchia la deterse il Nume. 

52 . 

Monda cosi d’ empio retaggio emerse 
La sacra terra in eh’ ei fruttar devea , 

Fra le stesse d’ Adàm schiatte perverse 
Su cui di morte la ragion sedea. 

Padre insieme e custode ei ricoperse 
Di sua tutela la terrestre Dea; 

Onde del mondo corruttore il fiato 
Non appressi il bel corpo immacolato. 

53 . 

.Mesto del regio non fecondo seme , 

Seco traendo di Matan la figlia , 

Dell’ ara al piede invan sospira e geme 
Gioachimo , rigando ambo le ciglia : 
Involarsi ornai pargli anco la speme; 

Che il sacerdote dall’ aitar l' esigila, 

Quasi al Nume discaro, a cui fruire 
Del eie! neghi i favori il suo fallire. 

54 . 

Che far gli resta? il tredicesmo lustro 
Di due soli varcato ha già la moglie ; 

Nè steril pianta del regai ligustro 
Condur potrà le desiate foglie ; 

Del davidico sangue il prisco lustro 
Invan redava, invan d’ Aron le spoglie: 
Pur la speranza nel suo cor mantiene , 

E il Signor de’ suoi padri è la sua spene . 
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55 . 

Quando , oh prodigio ! si librò sui bui 
Cigli d’ entrambe, in cui dolor s’ affretta, 
Del cielo un messo, e spresse ad ambedui 
Che di lor nodo sorgeria l’ eletta 
Sospe d’ Adamo e di chi vien da lui , 

De’ profeti il sospir, la benedetta, 

Colma di grazie il seno e di virtute , 

Che le porle aprirebbe alla salute. 

56 . 

Cinta la testa di vermiglie rose 

Già in ciel regnava la seguente aurora ; 

E il Santo Spiro dalle tende ascose 
Del divino peusier condusse fuora 
L’alma di quell’eletta, e la ripose 
D’Anna nel grembo in la medesim’ ora : 

E, al futuro consorte aprendo l’ale, 
Quella s’ aggiunse al suo terrestre frale. 

57 . 

Poi venne un di che , dal superno trono 
Ch’ ha nell’ empirò altissimo sovrano , 
Fermò l’ Eterno il guardo ardente e prono 
Sul novo parto del legnaggio umano; 

E per quella fanciulla , il più bel dono 
Che al creato fiuor fe’ la sua mano, 

Dell’ empirò le feste e l’ armonia 
Ei dell’ arpe celesti insieme obblia: 

58 . 

Quando dinante al signoril suo soglio 
Tra i ligli della luce ultimo apparve 
L’Augelo della Morte; e fea cordoglio, 

A lui da tergo, dell’ inferno larve 
Il crudo re con dispietato orgoglio. 

Che bruno fra i lucenti astri comparve, 
Della Morte coll’Angelo campione 
Oso d’entrare in singoiar tenzone. 
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Del suo gran Padre alla diritta assiso 
Slavasi il Verbo in ugual seggio accollo, 

E , sfolgorante d’ iinniortal sorriso , 

Fra lor lo Spiro ne’ suoi raggi invidio; 

E, bella fra le dee del Paradiso, 

Rigida si, ma veneranda, il volto 
Svelava, dell’ Eterno alla mancina, 
Giustizia, a lui figliuola, in ciel regina. 

60 . 

Nauzi al gran trono , reverente e muto, 

L’ Angelo della Morte in piè si stava ; 
Mentre de’Seralin tace il liuto, 

E le fronti celesti un nembo aggrava : 

Ma in rauco strido l’ avversario astuto 
\.' accusa dalle fauci irte dischiava : 

« Dunque tua legge (ei disse) uscirà nulla 
Contro il fato, o Signor, d’ una fanciulla ? 

Ci. 

Invali del dito al tuo uou fido araldo 
Mostrai la pargoletta or dianzi nata , 

Perchè col ferro inesorato e caldo 
Sulla fronte di lei fosse segnata 
Li stessa stampa onde nemico e baldo 
Sempre d’Adàni la prole egli ha tracciala , 
Di morte e corruzion uou dubbio segno: 

Ei ricusò, timor fosse o ritegno. 

62 . 

Pur mi rammento la fatai minaccia 
Che festi all' uom quando di lui ti dolve : 

— )‘an mercato al sudor della sua faccia. 
Per tornar polve ei che da pria fu polve. — 
E in quel detto si par clic ti compiaccia. 
Che la lima degli anni anco noi solve: 

— Qual ile’ viventi non vedrà la morte , 

0 d’ abisso spezzar potrà le porle ? — * 
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63 . 

« All no il destili che i peccatori astringe 
Per costei non doveva esser diviso , 

Gloria dell’ liniverso, e che ripinge 
Il mondo per le vie del paradiso. » 

Adad si disse : e questo motto attinge 
D’ un sospetto Satàn ; ma già preciso 
Ha con sprezzo il sospetto , ed in un ghigno 
Già solverebbe il suo pensier maligno: 

64 . 

Ma il ricaccia in suo petto, e Io nasconde; 

Che pavento ha di Dio l’alma superba: 

« Sia pur; sia pur: ma non ti dei (risponde) 
Obbliar eh’ ogni carne è al par dell’ erba , 

E sua gloria , che al fior quasi risponde , 

Piti che quella il suo fior viva non serba: 
Indarno è dunque che scampar t’ attenti 
Lei dal fato che ordirle i suoi parenti. » 

65 . 

Ossequiose in atto alzò le ciglia 
L’Angelo della Terra al gran Tonante, 

Qual ei che al senno del maggior s’ appiglia 
In pria che trarre il proprio avviso innante : 
Ma, poi che del divin capo il consiglia 
Alla parola il cenno ed il sembiante. 

Volse al protervo contendente il viso 
Fulgido si che pane il reo conquiso. 

60 . 

* Pur di Jared il figlio ( indi ripreso ) , 

Ei che del Nume camminò le strade, 

Già non mori ; eh’ egli disparve , e il prese 
Seco il Signor , nella sua quarta etade : 

Nè giacque Elia che l’ igneo cocchio ascese , 
Esulando a remote alte contrade, 

Mentre i corsier, foco avventando e lampi, 
Rnpianlo, e il turbo, per gli eterei campi. » 
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Basta che fosse ihie fiate infranta 
( Salati proruppe) l’ universa legge 
Onde 1’ uomo non sol, ma tuttaquanla 
La Natura minor s’ informa e regge : 

0 a che un Cherubo a custodir la pianta 
Yital da questo ingordo umano gregge ? 

Chi tuo dritto sovran fia che ti svella . 
Giustizia, infra le Dee Diva più bella? » 

68 . 

Ma il sapiente artefice robusto 
Va ricercando e incorruttibil legno 
( L’ Angel riporse al detrattore ingiusto , 
Pieno il gran cor di generoso sdegno ) : 

— Ei mi sorresse per le vie del giusto; 

Ch’ anco fendendo della morte il regno, 

Non temerò ; nè sarà mai che ceda 

Il tuo santo delubro ai vermi in preda. — * 

09 . 

No (di rimando, più procace in vista, 

Disse il beffardo regnator del pianto). 
Questa non è , non è colei che vista 
Portar illeso ha il regai vate il manto: 

Un sognato Messia forse ha il Salmista 
Raffigurato in suo vocabol Salilo , 

Che solo intatto fuggiria la lima 

Che l’ empia stirpe nel sepolcro adima. » 

70 . 

Forse non è , non è costei che , a foggia 
Del gran Santo de’ Santi , o mistic’ arca 
(L’Angelo ripigliar volea), s’alloggia 
Nel proprio grembo il suo divin monarca. 
Che non di manna, ma d’eterna pioggia 
Del Santo Spiro va feconda e carca? 

Forse il Tempio di Din non è costei, 

() oprar suo dente può vii tabe in lei? » 
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Ma, non potendo all’ Avversario obblico 
Il misterio svelar della salute, 

L’ Angel compose in dolce atto pudico 
Le rosee labbra vereconde e mute ; 

Tal che astretto a cessarsi il gran Nemico 
Parve del par da sue contese argute , 
Mentre han colla Giustizia arcan consiglio 
Il Genitor, l’ eterno Spiro, e il Figlio. 

72. 

« Dunque in un sen di corruttibil tempra 
Farò mie nozze , e sceglierommi a sposa 
Fugace salma che nel suol si stempra 
Tosto che scende nella terra, ascosa 
(Cosi si duole il Santo Spiro)? » E tempra 
A quel metro la sua voce dogliosa 
Il divin Verbo: « E torneranno in adre 
Polvi le forme che già fùr mia Madre ? » 

73. 

Tutta cosparsa di pudor, con voce 
Che tremula parea mentir sè stessa , 

1/ alma Giustizia, suo malgrado , atroce 
Propoli sentenza , da Natura espressa : 

« Nuoce a lei la Natura, ed a lei nuoce 
Condizione a tal Natura impressa. » 

Pestò nel gran concilio ancor segreto 
Qual proferse l’ Eterno equo decreto. 

74. 

Ma il volto di possente ira dipinto 

Al demone addrizzò tremendo il Nume, 

Il Nume che alla pietra in Terebinto 
Del garzonetto ebreo spiegò le piume ; 
Onde Satanno a terra giacque, avvinto 
Da quel d’ ignee saette ardente fiume ; 

Qual li'on che sprezzar può il cacciatore , 
Ma languir dee del sol sotto l’ ardore. 
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1/ Onnipotente allor parlò: qual tuono 
Tutta commosse la siderea volta 
E sue virtù ili quelle note il suono: 

« La tua sentenza , o peccatore , ascolta : 
Questa figlia d’Adamo, onde fei dono 
Oggi alla terra in lungo lutto avvolta, 
Della mia fiocca usci ; di carne ogni orma 
Velò la nube in lei che in lei s’ informa. 


7C. 

Della sua gente in mezzo alto levata 
Ella sai a , nel pien concilio eletto 
Eia de’ santi fratelli essa ammirata: 

Infra gli eletti d’alme laudi obbietto , 

Fra i benedetti d’ alte grazie ornata , 
Schiuderà il labbro del Signor nel tetto : 
Al cospetto degli angeli avrà gloria, 

E dell’ obblio ile’ secoli vittoria. 

77. 

Questa, che i cieli di novella aurora 
Fe’ lieti che venir mai non può meno , 
Nell’ altissimo ciel la sua dimora 
Pose , eh’ io stesso me la strinsi ai seno . 
E di mia man la coronai signora, 

L’ unsi in fronte, e di mille astri sereno 
Con lei divisi il mio paterno soglio; 

E il tuo le lia sgabel domito orgoglio. » 

78 

Qual rimase al crosciar delle supreme 
Minacce il serpe che nel bel giardino 
La nimicizia del femmineo seme 
Senti predirsi ed il rivai divino ; 

Tale a que’ delti in cor si rode e freme , 
D'indistinto avvenir quasi indovino. 

Il tenebroso Spirito, ed in fu’gn - 
Vulve strisciando , si il terror lo fruga. 
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Ma dubbia al pari fra il celeste stuolo 
Amorcvol durò lunga tenzone, 

Se la gran Diva sul terrestre suolo 
Fino all’ estremo di saria prigione , 

O se di terra s’ alzerebbe a volo, 

Maturo il corso della sua stagione : 

Frattanto ad adorar quella fanciulla 
Scesero in coro ; ed inni ebbe la culla. 

80 . 

Queste già da gran di corse vicende , 

Nanzi l’ Eterno , dell’ Eterno vate , 

Citarizzava il Serafino l'fende, 

Di mestizia compunto e di piotate, 

Vista la sacra lagrima che scende 
Per le immobil di Dio guance beate; 

Che il crudel giorno già s’ appressa e l' ora 
In che il dolce Figliuol patisca e mora. 

8 !. 

Di sua lira immortal sull' auree corde 
Que’ cari tempi rimembrando andava; 

E il patetico suon dell’ eptacordo 
Della tenera voce accompagnava ; 

Mentre che al grato sovvenir concorde 
Tempra il Padre il dolor che il cor gli grava , 
E per la schiatta della sua Maria 
Soffre il sangue divin por del Messia. 
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1. 

Eppur questa beata , in cui favore 
Esser pareva disegnato il mondo . 

11 vaticinio del (inai dolore 
Sente dal Figlio, e ne misura il fondo , 
E l’ estremo banchetto e 1’ ultim' ore 
Sente predirsi, e l’ odio furibondo 
Di sconoscenti , a’ quali il cor fa sordo 
Di mille beneficj il sol ricordo. 

2 . 

Del suo Cafarno nell’ angusta cella 
Invan spirava di Nizan 1’ allegro 
Mese al petto affannoso aura novella. 
Era la notte, e sol pingeane il negro 
Manto sul suol languente erma favella: 
Quando sul ciglio, affaticato ed egro, 
Seguace della lagrima sorvenne 
Mistico sonno, ed agitò le penne. 
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Nel rapimento del pensier già parie 
Di Dio nel Tempio esser addutta, e il fianco 
Anna quinci e Gioachimo avvicinarle : 

Solo lia pieni tre soli , e par già stanco 
Il piè nel corso, e la vita gravarle. 

Nel eortil muliebre essere, ed anco 
Del santuario vagheggiar le porte , 

Parie con alma già costante e forte. 

4 . 

Quasi condotti da celeste mano, 

Stringonsi intorno all’ ammirata infante 
D’ Erode i truci battaglier, l’insano 
Loro ardir deponendo a lei dinante ; 

L’ arguto Scriba, e il Fariseo sì vano, 

Cmil cor si riveste, o n’ ha sembiante; 

Gravi matrone e timide donzelle 
Fatile corona , quai studiose ancelle. 


Al pio levita coneedea frattanto 
Gioachimo l’agnello, e palpitava 
Sotto il traliere dell’ agnello il pianto. 
Poscia Abia, nudo il piè, l’ aitar montava, 
E in aurea lance, vedove del manto, 

Le sacre carni sul bracier gittava, 

Cui di Mabarta la senil foresta 
Pira d’ eterna fiamma avea contesta. 

6 . 

E Zaccaria fra T sacrosanto rito 
All’ ima corte femminil discende, 

Della pietosa madre ode l’invito, 

E da lei l’alma pargoletta apprende. 

Sui genitor, sul popolo gremito, 

Quindi la destra a benedir distende , 
Mentre al carme di grazia il sacerdote 
Sposa delle giulive arpe le note. 
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Poi nella mente virginal rimembra 
La cara vesta, e il sovveiiir la pinge, 

Clie qual giacinto l’ infantil sue membra 
Dal collo al piede tutta copre e cinge; 

Bianca , qual giglio , sovra lei s’ assembra 
Tunica breve inlino ai lati, e stringe 
Il sen candida fascia, e in doppia coda 
Al suol strisciante si resolve e snoda. 

& 

De’ sacerdoti la vocal dotti ina , 

E più quel Dio che il sen le spira e innonda, 
Delle scienze 1’ invida cortina 
Le aprir che il varco di spine circonda; 

E , qual gigante , la regai bambina 
Stampò nell’ arduo arringo orma profonda; 

.Ma del saver più la virtude lia cara 
Essa che nacque d’ ogni colpa ignara. 

9 . 

Tesser del ciel gli spirti alla gentile 
Godean di fiori il più leggiadro serto: 

Sefori spesso il rorido monile. 

Paterna piaggia, alle die mani ha offerto; 

Dell’ Eden spesso il variopinto aprile 
Mieter godean d’ ogni beltà conserto, 

E ignoti olezzi involano al bel crine 
D’ ignoti cespi l’ aure pellegrine. 

10 . 

E a sé d’ intorno nel peusier vedea 
Dell’ amate compagne accolta schiera : 

Ma, se ben cara ognuna, e raceogliea 
D’ognuna in sé l’immagine sincera; 

Euclieria onor della tribù giudea , 

E Marna ancor nella sua mente impera. 

La cilice donzella, eletta prole 
Di Beniamin , che rimembrar più suole. 
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Ma poi tornata è quella gioja in lutto; 

Che già del sacco funeral la zolla 
Grava Gioacliimo, e ili milT occhi il lutto 
D’ Anna sul muto fruì scorre e rampolla. 

Nè fu col pegno del dolor rasciutto 
Il duol che il cor le investe alla midolla; 

Ma pur , serrata nella negra spoglia , 

Ai voleri del ciel piega sua voglia. 

12 . 

Orfana dunque tradurrà su questa 
Terra per sempre la solinga vita ? 

Nè tìa però chi con pietade onesta 
La man le porga, o le ministri aita ? 

Ecco compenso a’ darmi suoi s’ appresta 
Santo connubio , e a securtà 1’ invita ; 

Che , vergin , madre , esser devendo a un’ ora , 
Da maledico strai schermo a lei fora. 

13 . 

Fra quanti d’ impalmar chiesero in dono 
D’ Aronne e David la regai fanciulla, 

Che d’ambo il sauguu derivò se il trono 
Anco e la benda in lei de’ padri è nulla , 

Nomo accampa ciascun di magno suono. 

Primo infra tutti Manahen la culla 
Vanta con re partita , ei che gran sor te 
D’ Erode oltien nella cafarnea corte. 


14 . 

Gamaliel , dell’ alta legge esperto, 

È quel secondo, e d’Israèl maestro; 

Agabo è quegli , a cui svelarsi aperto 
Suol lo Spirto divino e accender l’ estro ; 

Nè a lor secondo inceder vuol di merlo 
Ei che men vai , ma in promulgarsi è destro , 
D’auro possente il fariseo Simone: 

Tutti offrendo merlate auree corone. 
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Ma nullo ili i|tie’ tanti il cor lo tocca 
All allumar l’ ineslinguibil tede : 

Con dolco affanno la virginca bocca 
Ricusa il nodo, e il sacro vel richiude; 

E di cruda mestizia il cor trabocca 
Ognor che il p riego a rinnovarle riode 
Il sonno tutelar di Zaccaria,. 

0 lo avunculo suo Sobo c Maria. 

10 . 

Ultimo al dado nuzìal comparve 

1 n nazareno leguajuol negletto; 

Eppur più vago infra i|ue’ proci apparve . 
Giuseppe , c regio o sovruman d’ aspetto ; 

Più bello il rende il suo pensier, ’ve parve 
Magnanimo celarsi allo concetto. 

L’angelo a lei disse: « Il tuo fior non guasto 
Sarà da lui che al par di te fia casto. » 

17 . 

Allor, creduta nel Signor, dell' urna 
Placida accolse la linai fortuna. 

Ecco già rompe la ragion notturna 
L’ ardente abete che le nozze aduna ; 

Già la porpora il dosso, e già l’eburna 
Perla il bel collo avvolge , e dalla cruna 
Prigion depende dell’orecchio , ed irto 
Serra le chiome inanellale il mirto. 

• 18 . 

Ma, ciò che mai limpido fonte o speglio 
Di lucido metallo alla pudica 
Non rivelò, che cimentar vuol meglio 
I.’ alma in ornar che il fral la sua fatica , 

La santa effigie ili murar trasceglio, 

Forma soave e di pictade amica; 

Come Gcrusalém , dolce c decora . 

Che vaga incede qual surgente aurora. 
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Oliai luna avvolta nel notturno velo , 

Qual sole eletta, e qual lepori tremenda, 
Pari a giglio che indori in sullo stelo 
Il di, di Cedar simile alla tenda, 

Lieta palma in aspetto; arduo Carmelo 
Il nobil capo; qual capra ch’ascenda 
Di Galaad le balze è il biondo crine ; 

E d’Hesebon son gli occhi alme piscine. 

20 . 

Son neri i sopraccigli ; e flessuose 
Le nari son , del Libano alla rocca 
Assomigliate ; e , con le frutte ascose , 

Son le sue guance melagrana e cocca , 
Molli qual tortorella , e vergognose ; 
Purpurea lista il labbro, eil è la bocca 
Favo stillante, e tonse i denti agnelle 
Che a’ bei lavacri tersero la pelle. 

21 . 

Qual davidica torre , inghirlandata 
Da mille scudi di famosi eroi , 

Erge il suo collo , eburnea torre , ornala 
Quanto i monili eh’ ombreraulo poi. 

Oh come son , donna di prence nata , 

Belli ne’ tuoi calzari i passi tuoi ! 

Stillan mirra le mani , odor dispensi 
Dalle tue vesti di pregiati incensi. 

22 . 

Ecco la diva, l’ immortai donzella 

Promessa a’ piò del lusinghevol pomo , 

’Ve la sua madre, al suo Signor rubella, 
Sott’ angue astuto l’ innocenza ha domo ; 
Ove macchiala la natia gonnella , 

Fatai divenne genitrice all’ uomo: 

Colà sovr’ esso il lieto suol perduto 
Tutela è data al genere caduto. 
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Comu tallir da virili ramo alzarsi . 

Prender dell’ etra , ed imperar si mira 
Nel ciel co’ vanni un lato augel , scemarsi 
Quindi alla vista se lontan li gira ; 

Tal, procedendo sua vision, più scarsi 
Apparirle gli obbietti ella rimira ; 

Tal che, gli eventi raccogliendo a stuolo, 
(ìli aggiugne appena nel superno volo. 

24 . 

Le gran porte di solido adamante 
Tutte in quel giorno spalancate avea 
Del ciel la reggia, e al vago etra stellante 
Di divini una lunga orma ascendea; 

Tal che in Luza giammai , nè schiere tante 
Mover vide Israel per la scalea: 

E gli Arcangeli tutti eran d’ intorno 
Ad un di lor che fea nel ciel ritorno: 


25 . 

« Ecco Ullin , ecco libino, il fortunato 
Arcangelo che al Verbo uscì consorte 
( Dicean fra loro, e gli si feano allato 
Del comun paradiso in sulle porte ). » 
Cosi fra lor giungea quell’ aspettato , 

Le belle guance inumidite e smorte, 

E a lor che Paggredian non una sola 
Ei profferir potea dolce parola. 

26 . 

• Allin ne riedi Citino , oli dopo quanta 
Assenza ! a noi dalla terrestre valle : 
Bendi’ ogni giorno che di rai s’ammanta 
Mille volgan celesti al ciel le spalle 
Verso il pianeti che raccor si vanta 
Del Verlio i passi nell’umil suo calle : 

0 divin cenno , o amor più forte in loro. 
Rado alcun ne risale a questo coro. » 
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27 . 

« E questa e quella altissima cagione 
(Rispose Ullin) vien die a tardarci inchini. 
Voglie ed atti ilei Figlio alla magione 
Sol recano del Padre i Serafini , 

E si il paterno affetto al Figlio espone 
Ogni giorno uno stuol di Cherubini : 
Eliacin, del Verbo angel diletto, 

Sol di restarsi ebbe nel ciel precetto. 

28 . 

Il mio compito amato or tocca il fine , 

Dolci fratelli : dell’ umil , del mite 
Infra gli umani , l’ orme pellegrine 
Seguii , qual olmo la conserta vite , 

Indiviso compagno; or le divine 
Tracce fra poco han le lor mete ordite : 

Or eh’ ei già move inver la croce i piedi . 
Tornar denno i celesti all’alte sedi. 


29 . 

Sol Batuele, il Serafin del pianto, 

Di tanti lai l’empiree balze ha piene , 

Ch’ esso in mia vece di sedergli a canto 
Dalla clemenza dell’ Eterno ottiene. 

Ahi sventurato ! e forse ignora in quanto 
Mar si periglia di tremende pene ; 

Che il creato immortale invan presume 
Recar conforto al paziente Nume. 

30 . 

Qual Spirto in vero del gioir le note 
Apprenderebbe al trambasciato Iddio? 

Il solo Padre, il Santo Spir sol [mote 
D’ amor nel cambio suadergli obblio 
Del mal che l’ ange : ma da lui remote 
Le ciglia tiene il Geriitor, che il fin 
Sconta ei d’ Adamo : e al Paracielo ingrato 
L’ abito ei veste dell’ altrui peccato. » 
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■ La terza addotta e la troll tesina biada 
(Gli replicaro unanimi i celesti) 

Dell’ uomo al suol , poiché a quel suol la strada 
Da questi seggi del piacer prendesti , 

Ila l’angel della state; e, quando agghiada , 

E quando il sol gli usati fochi ha desti , 

Trenta e tre fiate intorno a lui già mossa 
Ila Urici la terra che si sta in sua possa. 

31 

Quante frattanto si compir mirande 

Opre a noi chiuse, in quel terrestre asilo. 

Deh narra, Ullino; e ti porrem ghirlande, 
Dreni* ile’ nostri gaudj e primipilo. 

Non un istante oblia di quella grande 
Vita che de’ profeti ombrò lo stilo. 

Onde favella il eie! eh’ è più divino, 

1 llino! Ubino! idi fortunato libino! » 


33 . 

Questi proruppe: « Benché d’atre fila. 

Più che di liete, ne si porga intesta 
La tela ch’ai Signor nostro compila 
Il destin che lo regge in mortai vesta ; 

Pur spiegarla oserò , come raffila 
E quanta una divina ira funesta , 

Che il vecchio insulto a vendicar dell’angue 
La bella tela imporporò di sangue. » 

34 . 

Indi soggiunse: « Di guidar pensiero 
In prima io m’ ebbi per diviu comando 
La vergin sposa allor che, il chiostro intero 
Ai casti amplessi del Signor serbando, 

Surto il settimo albor, volse il sentiero 
A Nazarene, da STonne in bando; 

E Cleofa e la consorte in compagnia 
Di Giuseppe venieno e di Maria. 
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Già ili Samaria i culminanti gioghi 
Lasciati a tergo, e del Tabór le cime . 

Che altero regnator par che soggioghi 
Dell’ uomo i tetti e le campagne opime , 

Ai pratelli scendemmo , ai bassi luoghi . 

U’al germe il seno un novo fiato esprime, 
lnfin che d’ Esdrelon la vetta estrema 
Vedemmo ombrarsi del regai diadema. 

38 . 

I,’ umil città che in prova or vien col cielo 
Sedea negletta sulla vii sua balza , 

Quasi ginestra al caldo esperta e al gelo , 
Qual vedovella denudata e scalza : 

Serpe quindi il Cisone, ed il Carmelo 
Poscia odorose le sue chiome innalza. 

Ivi d’Anna è la grotta, ivi, del monte 
Limpida figlia , di Maria la fonte. 

37 . 

Qual di santa amistà cara vicenda 
Ai casti sposi lusingava il petto 
Sol celeste favella è che il comprenda , 

Né accol lo può mortai scarso intelletto. 

Qual per fulgido raggio avvidi che splenda 
Lìnil pianeta nel solar cospetto, 

Nella presenza della sua regina 
Tutte lo sposo sue virtudi affina. 

38 . 

Ma già dal giorno del connubio casto 
Era matura la seconda luna ; 

Lor che il gran Padre il pio pensier nel vasto 
Intendimento del riscatto aduna: 

Te allor spediva , o Gabriel , nel guasto 
Mondo, nell’ora che la terra imbruna, 

E . . . . ma dov’ entro a divinar , se puoi 
Meglio , mio duca , tu narrarlo a noi ? * 
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Cosi dicendo, di quel suo fedele 
Tentò con arte il naturai talento. 

Il prode allor settemviro Gabriele 
Arse qual fiamma a cui dà moto il vento; 

E al dir soave dispiegò le vele , 

Che qual corda scorrea d’ alto concento ; 

Da che in sua mente immaginata ha quella 
Ch’ei lasciò madre, e salutò donzella. 

40 . 

« Poi che P Eterno me felice elesse , 

Infra que’ sette che gli fan corona , 

Nel mondo ad avverar le sue promesse 
( Moss’ egli il detto che sì dolce suona ); 
Trepido il cor, le luci al suol dimesse, 

Colà volai dove il desio mi sprona, 

A lei che sola nella rosea sera 
A Dio levava l’ umile preghiera. 

41 . 

Quello era il giorno , o Serafin , che schiuso 
Usci da prima dalla man possente 
L’orbe universo, di splendor soffuso, 
Quando solinga ancor sulla rovente 
Linfa, ond’egli era oppresso e circonfuso. 
Di Dio si trasse a navigar la Mente , 

E, lo covando nell’ amanti penne, 

Scevrando e poscia fecondando il venne. 

42 . 

In questo di nel poveretto albergo 
lo penetrai , quella beata io vidi ; 

Ed io, che fermo colla lancia al tergo 
Cacciai Satàn dagli stuprati nidi , 

Tosto che in lei le basse luci adergo. 

Di me stesso non so come diffidi : 

A lei mi prostro trepidante e prono; 

Terror m’ invade qual di Jèova al trono. 
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43 . 

Memore quindi del divin messaggio: 

— Ave (le dissi), o di favor ripiena; 

Teco è il Signor: tra il femminil legnaggio 
Te benedisse del Signor la piena. — 

La verginella all’ inusato omaggio 
Vidi allora tremar per ogni vena; 

Dei divi usa al scrraon, sol del saluto 
Stupì che un tanto le rendea tributo. 

44 . 

E , tutta nell’ interno agitamento , 

Di quel saluto la ragion pensava. 

— Poni (io dissi), o Maria, pon lo sgomento; 
Grazia trovasti in questa terra ahi prava! 

Al cospetto di Dio, che in tal momento 
D’ un benedetto frutto il sen t’ aggrava : 

D’ un figlio a tempo tu sporrai le some, 

E di Gesù I’ appellerai col nome. 

45 . 

Grande, e Figliuolo ei fìa chiamato a dritto 
Dell’Altissimo; a lui l’avito soglio 
Iddio concesso ha di Davidde e il dritto: 
Regno perenne, di Giacobbe orgoglio. 

Che da nulla stagion fia circoscritto. — 

Ma, qual onda rifranta al duro scoglio, 

Ella ripete: — Or come il grande arcano, 

Se ignara io son d’ogni contatto umano? — 

40 . 

Ai celesti favor dunque si fura 
La Verginella; e (lei maggior suo merto 
È 1’ umil resistenza arra e misura. 

Nò di tal niego dalla casta esperto 
Dio si sdegna perù; ma l’assecura 
Per lo mio labbro in favellar più aperto: 

Dio quel candor, quell’ umiltà si prezza 
Che, quasi ugual, la insegue e l’accarezza. 

Voi. i. * 3 
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47 . 

Te adombrerai! del Santo Spiro i vanni, 
Dell’Altissimo te l’ampia virtude 
(Risposi); eil ei che tesserà suoi panni 
Delle tue libre d’ ogni colpa ignude 
Detto sarà di Dio Figliuoli non gli anni 
Elisabetta inaridir: già chiude 
Quell’ infeconda da sei lune un frutto; 

Che oprar di Dio può la saggezza il tutto. 

48 . 

Allora, oh allor..! ma chi potrà quel viso 
Pingere o l’alma dell’ebrea donzella? 

Non, io stimo, se tutto il Paradiso 
Di sue note formasse una favella. 

Il vergin labbro balenò d’un riso: 

— Ecco (poi disse) del Signor l’ancella: 

In me segua il tenor di tua parola. . . — 
Die in quella al Verbo la mortai sua stola. 

49 . 

Mirabil detto ch’ogni detto avanza, 

Pur del supremo architettore il fia: 

Ch’ei, del suo cenno, alla superna danza 
(«li astri chiamava, ed il gran nulla empia; 
I.’ Coni-Dio creò, chiuso in angusta stanza 
L’ Infinito quel detto ha di Maria; 

Pieni anzi tempo ha del Signor gli accenti, 
Che ili lui vinti avria la fé i portenti. * 

50 . 

Si disse e tacque; e col benigno piglio 
Immacolato del celeste aspetto, 

E colla mano e col girar ilei ciglio, 

Segno al compagno di seguir suo detto 
Fece quel prence del divin consiglio: 

E ognun l’incalza con possente affetto. 

De’ sacri remi quietando il volo, 

Tulli serrati a lui d’intorno a stuolo. 
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51 . 

■< E già, ripidi del gran Concetto il seno, 

La Vergin Madre maturava il passo 
( Hi prese lillin) ver la silvestre Aeno, 

1)’ Elisabetta al solitario sasso. 

Seco il vario correan patrio terreno, 

Sostegno al fianco muliebre e lasso. 

Il fido sposo, e il suo maggior germano, 

Clic Torme sante non seguiva invano. 

52 . 

Già fu Giuseppe dal materno chiostro 
Santificato per voler superno; 

Che mal P insegne dell’ inferno mostro 
Hi recheria che il Cristo ave in governo. 
Meglio il sembiante, che non l’auro, o rostro. 
Svela dell’alma il vero aspetto interno, 

Che, discendendo già l’ottavo lustro, 

Sì vago appai - qual mattutin ligustro. 

63 . 

Quasi di spessa fronda ampia foresta. 

In brevi anella attortigliato, il crine, 

Reina del pensier, covria la testa; 

E bruno pel copria la guancia affine. 
Candida guancia che il dolor fa mesta, 

Infin che al mento descrive. - ! confine; 

Quasi in placida notte auree comete, 
Splendean le luci limpide e quiete. 

54 . 

Qual, se talora, all’uman seme infesto, 

Orrido evento di scoppiar minaccia. 

Di tristi augurj gravido e funesto , 

Ombrar pel duol ti sembra il ciel la faccia, 
E nondimen per P invariato intesto 
Tranquillo moto sembra offrir bonaccia; 

Tal rende immago di Giuseppe il volto, 

(ìhe calmo appai - nel turbamento accolto. 



36 


MARIA 


55 . 

Tal dell’ afflitto nella mite idea 
Crudo presagio ad or ad or balena , 

C.lie de’ suoi cari l’ avvenir gli crea 
Qual ria vicenda di tormento piena; 

Ma virtù , che de’ sensi il fren reggea , 

Una cheta dilTonde aura serena 
Nel pio sembiante dell’ auguste forme, 

Fatto al divino il suo voler conforme. 

56 . 

Ahi, benché nullo a conturbar sua pace 
Fiero caso or si mostri, ecco che un vago, 
Di che a sé stesso la ragion pur tace, 
Presentimento lo pungea presago , 

Che, qual rombante turbine rapace, 

Mescea del cor l’esagitato lago; 

E pel divino che in cjuel seno ignora, 

Vedi arcana virtù ! trema e s’ accora ! 

57 . 

Cleofa è quell’ altro che guardian succede 
Del casto giglio profetai di Giuda, 

E beu rassembra del gr;in sangue erede. 
Ancor che in vena popolar lo chiuda: 

Seco ha Maria, d’Anna la suora; e il piede 
Move con lor, del primo velo ignuda 
Ancor la guancia, Jacopo, che santo, 
l.or primonato, ebbe dall’alvo il manto. 

58 . 

Ma non appena del lor patrio clivo 
Ebbcr lasciata la solinga vetta, 

Che stuol di sacri peregrin festivo 
Scontrar che il passo invèr Si'onne affretta, 
I.’ annovai rito ad adempir votivo 
Del feste agnello in su quell’ara eletta; 

E volontari s’ adunar con quello 
Centra i varj perigli olii drappello. 
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5 ». 

Della devota schiera inclito duco 
È Siro; e il segue la fedel consorte 
Gucheria. Or volge già la sesta luce . 

Ch’ei di Mageddo abbandonar le porte, 

Como spesso amistà li riconduce 
Da (|uel castel di non spregiata sorte 
A Maddalón, ch’armato arnese e vago 
Guarda di Galilea le prode e il lago. 

60 . 

Di Maddalo cortese ottimo sire 
Elimelecco ad ospitai soggiorno 
Gli avea raccolti, cui non anco ordire 
Sembra lo stame il terzo lustro adorno; 

Giunto agli ospiti poscia in sul partire', 

Con lor venia dal cominciar del giorno, 

Quasi conscio che un giorno a se legata 
Avria lor figlia, ch’or non anco è nata. 

6t. 

E a questi, ancor che per notizia estrani, 

Venian seguaci del devoto calle 
Pur Diofane e Roa, che i più lontani 
D'Abana lidi omisero alle spalle, 

Mentr’ ella chiude già ne’ chiostri arcani , 

Quasi in ricinto solitoria valle, 

Il gran gemei che le venuste forme 
Poi recherebbe al Redentor conforme. 

62 . 

Vieu da Cafarno la gentil Susanna; 

E vien di Levi il genitore Alfeo; 

Lascia in Betsaida la nata! capanna 
Giona cui fama il suo Simon remico; 

E l’ umil barca fra palustre canna 
Han negletto Salome e Zebedeo, 

Seco traendo nell’ undecim’ anno 

Giacomo al Tempio, ove ad offrir sen vanno. 
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63 . 

Dal curvo giogo dell’ alpestre Caria 
Tolmai pur mosse, che devea d’ un figlio 
Compir la scorta del Messia sovrana , 

Fido al vessillo eli’ ei faria vermiglio. 
Questi tutti fèr sosta alla fontana 
Di Nazarene; e con gentil consiglio 
La viril turba separando in quella 
Veniali dalla muliebre orma sorella. 


64 . 

Tosto eh’ Fucileria la ledei compagna 
De’ primi giorni star si vide appresso. 

La sua Maria! di dolce pianto bagna 
I rai giulivi nel gioito amplesso, 

Qual di sogno celeste, e l’accompagna, 
l’mil negli atti e il volto al suol dimesso. 
Forse la Vergili profetata, e forse 
La davidica verga in lei già scòrse. 

65 . 

E, non osando alla maggior sua donna 
Offrir tributo de’ suoi miseri agi, 

Tanta di lei rei igi'on s’indonna! 

Seco elegge soffrir pene e disagi. 

Pedestre fassi al suo fianco colonna , 

Nobil matrona, pe’ commin malvagi. 

Cosi, se sovra un vecchio muro siede 
Edera, in alto non solleva il piede; 

66 . 

Ma tortamente per obliqua via 

Lo move in traccia d’ un solingo fiore 
Che la man d’ un Cherubo al sol nutria 
Per farne un giorno funerale onore 
D’ un caro infante, o d’una vergin pia, 
Forse alla bara, o all’ ultime dimore. 
Fante il’ Fucileria , la fedel Martilla 
In quell’ angiol del ciel tien la pupilla. 
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67 . 

Già sotto i baci dell’ amante Aprile 
Tepido il clima ritornava e molle; 
fi il vispo fanciullin con infantile 
Vezzo que’ fiati ambia per ogni colle; 

Le giovinette si tessean monile 
Di mille fior, per le feconde zolle; 

L’ arida schiena rivestiva il monte, 

Stormiva il bosco, e susurrava il fonte. 

68 . 

Ma per tutto il cammino era diverso, 

E parea ’l volto rimutar Natura 
Ad ogni istante or lieto, ora perverso; 

Or s’ olire amica , ed or contraria e dura ; 

Or regge il piè che pria nel loto ha immerso , 
E poi» l’ermo di fianco alla verzura; 

Or pian soave, ed or monte aspro e rio; 

Ed or si mesce ampio torrente al rio. 

69 . 

E pria la valle d’ Esdrelòn varcaro , 

Cui di mirti e d’ ulivi ampia corona 
Fanno i colli, e dai raggi alto riparo, 

E primavera il primo ouor ridona; 

L’aer s’ ammoglia a quel raggio, e si fa chiaro. 
Sente il seme il lepor che lo sprigiona; 

Qual su ajuola di fior, posan di mille 
Arbori al rezzo cento industri ville. 

70 . 

Superato il Taborre, e alla cittade 

Giunti che ottien da sua bellezza il nome, 

Alla vaga Naimo; in fresca etade, 

Pallido il volto, e brun le folte chiome, 

Loro incontra Simon, che l’amistade 
D’ Elimelecco in cor vagheggia e come: 

De’ Farisei segue il costume e i riti: 

E or vieti che i passi ai lor passi mariti. 
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71. 

L’irta schiena l’Ermón spiega e le cime. 

Ove il tuono s’accoglie e la tempesta; 

Ecco il Libano monte erge sublime, 

Come un vegliardo, la sua bianca testa; 
Quinci dischiude le sue mura opime 
Sebaste; ed Ebal libera la cresta; 

Mentre del sacro Garizim si vela 
Sichem, che tanta sua ricchezza cela. 

72. 

E Silo e Betel si mostrar man mano , 

E Gerico onde odor par che si spanda; 
Quindi Efraimo e, suo fratei montano, 
Anatot sorse dalla destra banda; 

Squallido e nudo di Sionne il piano 
Indi si spazia come pigra landa; 

Solima poscia torreggiarne , e insieme 
Scopre il Tempio le vette alme e supreme. 

73. 

Ma, dalla parte che al mattin rimira, 

D’ Oliveta addossato all’ ime falde, 

Di Befania il castello alzar si mira 
Le sue bertesche poderose e salde. 

Eucheria quivi d’ albergar desira 

La sua Maria nel proprio tetto; c in calde 

Preci si vivo il suo desiro espresse , 

Che piegar 1’ umil cor poi le successe. 

74. 

Innamorata della dia presenza, 

Tutti profuse la gentil matrona 
I tesori al suo piè dell’ opulenza ; 

Ma , poi eh’ altrove intenzi'on la sprona , 
Seco il Tempio rivede; e alfin, non senza 
Pianto, il saluto ilei partir le dona: 

Che , sol lo sposo ed i cognati eletti , 

(ìli ultimi stadj ha sol con lor perfetti. 
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Dalla tilt;» sacerdotal non lunge 
Di Zaccaria la villa era locata: 

Or, come pria la Vergine ivi giunge, 

Come la consobrina ha salutata, 
l'n sussulto 1’ assale , e la compunge 
Del Santo Spiro I’ aura in lei spirata , 

Che una gioja le infonde e uno sgomento, 
Onde al labbro vietato è fin l’accento. 


76 . 

Giuseppe intanto ed i compagni ad una 
Al Sacerdote ditilaro i passi , 

Mentre d’ Elisabetta ella sol una 
Al fianco la gran Vergine ristassi; 

Quella alfin nelle fauci anco raduna 
Le voci, e ricompon gli spirti lassi: 

— Te (sciamò) fra le donne benedetta, 

E il frutto che dal tuo ventre s’aspetta. 

77 . 

Or come a me cotanta sorte incolse 

Che a me del mio Signor la Madre or move? 
Tosto che il suon delle tue labbra accolse 
L’ orecchio mio , con inusate prove 
Il figlio che di mie carni s’ avvolse 
Die segno del piacer che lo commove: 

Oh beata tu sei d’ aver creduto ! 

Quel fia , che a te disse il Signor , compiuto. — 

78 . 

E il figlio infatti, del suo seno il figlio. 

Presente il Nume, e al virgi- ale aspetto, 

La ragion tosto assunse ed il consiglio, 

Ed esultò della pia madre in petto: 

Scossa la labe originai, qual giglio 
Nell’Eden nato immacolato e schietto. 

Come se immerso nelle limpide acque . 

A nuova vita nel Signor rinacque. 
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70 . 

K cosi il Verbo, e fu ilivin pensiero, 

A’ duo più santi infra’ viventi e cari 
Sé stesso vuol comunicar primiero: 

Ma, come il merlo, fu il favor dispari; 
Gilè, qual portalo, di sé stesso impero 
Die prima a lei eh' al mondo non ha pari ; 
Visitatore ed ospite concesse 
Indi a colui che precursor s’elesse. 

80 . 

E allor la Madre del Signor , negli ampi 
Spazj del ciel le caste luci affisse, 

Vesti la faccia di siderei lampi , 

E il carme inteso nel suo cor ridisse: 

Qual dee laude al Signore, e come avvampi 
Di grata gioja nel Signor, poi disse, 

In lui suo salvator che la bassezza 
Della sua serva si benigno apprezza. 

81 . 

Quindi beata la diran le genti , 

Quante la plaga animerai! del mondo; 

Il Forte, il Santo in lei spiegò i portenti, 
A’ suoi devoti ili perdon fecondo. 

Ri, possente la destra, alteri, e menti 
Altere, addusse dal lor trono in fondo; 

Alzò i pusilli, e l’ affamato ha pieno, 

Ei che al satollo denudato ha il seno. 

82 . 

Prese Israello il suo fanciul per mano, 

Memore ognor di sua clemenza il prese; 

Che a’ vecchi Padri non giurollo in vano, 

Ad Abraamo e a chi da lui discese. 

Disse; e quel sacro vaticinio arcano 
Nel ciel sali, l’ali sui venti stese, 

E, i secoli varcando a schiera a schiera. 

Mai non toccò del voi l’ ultima sera. 
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Ma in quella stanza un peregrino ignoto 
( Soggiunse Filili ) , quasi celato al guardo , 
Fea tesor di quu’ detti, e nell’ immoto 
Occhio dà tregua al balenar beffardo; 

Nò compon perù a inile alto devoto 
L’aspetto ahi troppo anco nel ver bugiardo! 
Furbesco aspetto che nell’alma ispira 
Non meri disgusto che temenza od ira. 

« 4 . 

Fin dall’istante che nel sacro tetto, 

Agli ospiti compagno, olirai le piante, 

Vidi quel tristo eh’ anco giovinetto 
AI contegno pareva ed al sembiante, 

E vidi al manco suo confai ristretto 
Acàno, inferno spirto, esser costante: 

Nò l’angelico stuol potea levarlo; 
l.a Vergin sola indi potò scacciarlo. 

85 . 

Impetuosamente indi partissi 

Quel tutelar suo demone, piombando 
Allor d’ un urlo ai derelitti abissi , 

Mentre al destro suo fianco il venerando 
Angelo Abdone per rossor coprissi 
L’ etereo volto , di dolor plorando. 

Allor mi mossi , e domandai chi era 
L’ uom per chi il pianto gli facea visiera. 

8(i. 

Egli il nome ni’ apprese, e perché cruda 
Tenace cura a lui mordeva il core, 

A lui custode a quel tremendo Giuda, 

1)’ avarizia plasmato e di livore. 

— Forse , oh che penso (ei mi direa)! eh’ alluda 
Il vaticinio a lui del traditore 
Che trenta si farà librar d’argento 
Monete per mercè del tradimento ? — 
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87 . 

Tacque l’Angelo a tanto: e la pupilla 
Al tristo in volto lungamente intesi 
Allora, al tristo in volto a cui scintilla 
De’ vizi il foco ne’ fulvi occhi accesi ; 

K in quella vista la dolente stilla 
D’ Abdón caro compagno io tutta appresi. 
Poscia i lustri seguirò, ed il malvagio 
Più in cor mi fisse il suo feral presagio. 

88 . 

Tosto che il freno ebbe al suo dir raccolto , 
Scolorossi lo Spiro, alto gemendo, 

Tutto nel velo di sua doglia accolto; 

E il cherubico stuolo a quell’ orrendo 
Pensiero, il pianto sulle guance sciolto, 
Venia, qual cielo a sera, impallidendo, 

0 qual gruppo d’ infanti allor che scroscia 
Fólgore che la madre empie d’angoscia. 
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1. 

Al lornar della lena, che s’estinse 
D’ Ullin sul labbro alla crudel pittura 
Che di mestizia gli Angeli dipinse, 

Ei prosegui come, la prima cura 
Queta che le cugine insiem restrinse , 

Diè loco Elisabetta alla natura, 

E Sobe lagrimù ch’era partita 
Pochi dì pria dalla terrestre vita. 

2 . 

L’Angel narrò si come il pio Giosep|>o 
Con Cleofa e con la suora il cammin prese 
Di Nazarene inver l’angusto greppo, 

E i di che in Ebron la Yergin s’ attese. 

Ei di Neftoa la fonte , e il grato ceppo 
Dell’ Allenita che novello apprese 
Celeste odor dalla virginea mano, 

Disse, e i portenti del soggiorno arcano: 
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3 . 

Come al sacro suo pondo apri le porte 
Elisabetta del materno seno, 

E come, a gratular della sua sorte, 

I congiunti e gli amici a lei venieno; 

Come per note a lei dal eie! già scorte 
Maria svelar [tote alla madre a pieno 

II fatidico nome in ciel sortito 
Al nato infante pel cruento rito: 

4 . 

E come poi sulla spiegata cera 

Quel nome stesso il genitor scoi pio, 

Il nome di Giovanni; e la barriera 
Cadde che il labbro indagator punio ; 

Onde umile da poi sciolse preghiera, 

E l'opra ognun meravigliò di Dio; 

Si che rumor ne corse in ogni canto , 

E celebrolla Zaccaria nel canto. 

5 . 

Di quella pia l’Angiol seguì narrando 
Poscia il ritorno al nazaren suo tetto, 

E qual mise tenzon nel venerando 
Sposo la reverenza od il sospetto; 

Si che del chiuso maritale in bando 
Darsi o darle commiato ei fea concetto 
Tacitamente , finché il dubbio tolse 
Il sogno e il nunzio da chi il ver raccolse. 

0 . 

Poi d’ Augusto ridisse il Serafino 
L’editto che novrò l’orbe romano; 

Tal che, mentre la Siria or Saturnino, 

Or Quinti! io corregge amano a mano. 

Per cenno imperlai scrisse Cirino 
Le genti fra cui move onde il Giordano: 
Cirin che forse alla provincia sira, 

Ch’ indi ebbe in sorte, già nell’alma aspira. 
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7 . 

Poscia, esulanti dal romito ospizio, 

Pinse tli Nazarette i duo consorti 
Colà drizzarsi onde da prima inizio 
Ebbe lor ceppo in più pregiate sorti : 

Ove già 1’ opra del censor Sulpizio 
Molti dai nuovi seggi ornai n’ha scorti, 

Che nel Deccmbre con doglioso affanno 
L’ antiqua cuna a ricercar seti vanno. 

8 . 

Ed, al corcarsi della quinta luce, 

Ei di Davidde alla città li posa, 

A Retelemme onde evocar suo duce 
Giuda un giorno dovea, la neghittosa. 

Ma que’ pedestri , sconoscente e truce, 

Or Betlemme rifiuta, o vergognosa; 

Nè vai che carco abbia d’ un frutto il seno 
La verginella nel natal terreno. 

0 . 

Poi che d’ onesto albergo alla meschina 
Peregrinante ogni speranza è tronca, 

Prende della cittade alla mancina 
Ov’ entra nello scoglio una spelonca : 

L’alba quivi non ride, o vespertina 
Luce, né miete agrieoi tor , né ronca; 

Ben venti e venti piedi si profonda; 

Larga ha dodici piè la gola immonda. 

to. 

Vigile e cupo sui mortai sedea 
Il silenzio e covria l’opre mortali, 

E, giunta al mezzo del cammin, battea 
La notte al suo confine opposto l’ali; 

Lor che dal trono suo regai scendea 
Il tuo Verbo, o Signore; e in sensi frali 
Chiuso , qual brando di sterminio e guerra , 
(ìli astri toccando, si locava in terra. 
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Tal discendeva dal virgineo soglio 

Nel mondo infoilo quel divino infante; 

E già la pompa dell’ umano orgoglio 
Egli premeva coll’inermi piante ; 

(ìià i fatidici Dei del Campidoglio 
Fuggian larve spregiate a lui dinante : 

Stolido marmo è sull’ aitar di Roma 
Giove, né ardisce di crollar la chioma; 

li. 

Non più dai gorghi sollevar s’ attenta 
La sua fronte Nettuno; e parche i ceppi 
Pluto in Averno raddoppiar si senta, 

Schiavo nei regni eh’ ei di schiavi ha zeppi ; 
E già il martello di Vulcan s’ allenta 
Della Trinacria negli ascosi greppi: 

Spenti i tripodi ammiro, e, sulle piume 
Del vento, gli estri ammutolir del Nume. 

43 . 

Chiuse or son le cortine, a terra sparsi 
Delle Sibille i menzogner papiri; 

Sotto l’ interne volte inani e scarsi 
Sembra che il Sacerdote i passi aggiri . 

Onde al cor dell’oracolo drizzarsi 
Solea promulgator de’ suoi deliri , 

Fuor sprigionando per occulta foce, 

Quasi voce del dio, la propria voce. 

44 . 

Nè guari andrà che gl' indiati lari , 

La man donando agli intimi jienati, 

La polve lascerau de’ focolari 
D'onde alternar «Ielle famiglie i fati, 

Mentre vedrai) sui derelitti altari 
Di quel presepe gli ospiti locati , 

Ed ai casti due sposi arso il doppierò, 

E il tiglio aver della magion l' impero. 
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45 . 

Così quel Dio clu; vedovati) talora 
Sullo penne vogar della tempesta 
Dai bei soggiorni dell’ eterna aurora . 

Cinta di mille ardenti sol la testa . 

Clie a suo talento ora s’ ammanta ed ora 
Si spoglia i cieli qual negletta vesta, 

Che gli astri preme del gran piede , e in polve 
Minutissima gli astri arde e dissolve; 

40 . 

I.’ imperscrutabil Dio dinanzi a cui 
Stan trepidanti i Serali e i Cherubi , 

(ili occhi dall’ alta maestà con bui 
Vanni schermendo qual con fosche nubi , 

Che rota un guardo, e ne’ regni atri c fui . 
Qual lava, inonda i tenebrosi incubi: 

Dalle vette scendendo auree de’ rieli , 
l.a tempra assunse de’ terrestri veli. 

47 . 

Qual scevra dal fallir, scevra dal duolo. 

Tristo retaggio delle sue sorelle . 

Carnato pegno sull’ infausto suolo 
lai beata sponea fra le donzelle : 

E di sua man nel [invero lenzuolo 
Yolgea quel Dio che i rai diede alle stelle: 
Con mesta voluttà quindi scoperse 
Presso una greppia, ed il fanciul v’immerse. 

48 . 

Cavato e spresso nella dura pietra 
È quel presepio; ma sotti! parete 
Di legno il rude sasso orna e penetra. 

Quivi, premendo lagrime segrete. 

Pose la Donna il regnator dell’ etra ; 

D’ un bacio l’ adorò : due mansuete 
Salme di bruti al gran motor superno 
Sole tempràr di quella notte il verno. 
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40 . 

Muto si stava d’ogn’ intorno e cheto, 

Quasi composto a’ suoi riposi, il mondo; 

Nè il rio l’ondc sul margo, o il mar sul greto 
De’ vasti (lutti rovesciava il pondo; 

Sol di lontan parca viso più lieto 
Prender la luna, e gli astri più giocondo: 
Mentre allo sposo insiem l’ebrea fanciulla 
Decliinata si stava a quella culla. 

20 . 

Fisso il guardo alla cuna, i duo consorti 
Slan contemplando 1’ umanato Iddio . 

Tutti nell’ allo pensamento assorti, 

E ogni cosa con sé posta in obblio. 

Or qual di sofo fantasia si forti 
Vele disciolse , e a si gran volo uscio , 

Com’ essi , chino il pio ginocchio , al lume 
Veggon di mortai occhio immortai Nume? 

21 . 

E a lui sui crine pur mo’ nato assiso 
Della già corsa eternità l’ alloro ; 

E i festevoli di del paradiso 
Danzargli intorno pudibondi in coro. 

Ileggc ancor l' universo, e d’ un suo riso 
Sono i mondi novelli opra e lavoro; 

Ch’ anco in Bellém, qual nell' empirea sede. 
Egli è d’eterno Padre unico crede. 

22 . 

Allor dal sommo dei superni gioghi 
Mille schiere calar d’angeli eletti, 

Che in viso ardenti, quai fiammanti roghi. 

Di virtù mille producean gli aspetti: 

Segue ognun suo stendardo, e par s’ alinogli! 
Sotto un duce ciascun cui si soggetti : 

Di Fé, di Speme ivi. d’Amor, di Zelo 
Son le bandiere, e quante sono in cielo. 


Digitized by Google 



CANTO TERZO. 


23 . 

Ivi l’ Affetto ehc contempla, ed ivi 
Il Vigor, la Prudenza, e l’Umiltade; 

Ivi Giustizia, e, de’ suoi miti olivi 
Ricco il pugno, la Pace, e la Pleiade: 

E par die ognuna per ben cento rivi 
Scorrer deggia a bear quelle contrade : 

Ma il labbro invan ridir tutte fatica 
Che la bella cliiudean torma pudica. 

24 . 

E tutti, qual voler di Dio sorlilli , 

Que’ Spirti nella cieca ima caverna, 

1 celesti atterrando aurei vessilli , 

Chiusa in gonna mortai la gonna eterna , 
De’ diamanti più pura e de’ berilli, 

L’ accesa rivelar letizia interna , 

E, in cospetto di lui eh’ è lor Signore, 
Piegar la fronte e palpitàr d’ amore. 

25 . 

Qui tacque Ullino : e l’ immortai pensiero 
Parve ancor quella notte aver presente; 

Le die sembianze , ancor parlanti e vere , 
Pur come allor, gli s’ adduceano a mente; 
Pur , come allora , gli parea cadere 
Anzi al Nume fanciullo, onnipossente, 

E al figlio d’ un dannato empio legnaggio 
Prostrar la faccia e rinnovar l’ omaggio. 

* 2«. 

D’ incenso soavissimo velata 
Nel maestoso morbido profumo , 

Salia frattanto alla magion beata , 

Dalla valle che il pianto alberga e il duino, 
De’ mortali la prece; e salutata 
È quella prece vespertina, e il fumo 
Del seral sacrifizio, in mille note 
D’eco fraterno dall’ eteree rote. 
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27 . 

Nel ciel montava alla marioli ilei riso 
La pudibonda mistica preghiera 
Dell’ uman seme ; ed il beato eliso 
Commosso rispondea di sfera in sfera : 

E a partir s’ accingea dal Paradiso 
De’ lieti Spirti 1’ una e l’ altra schiera , 

Al mondo lordo anco del fallo, ahi lasso! 
Vigili scorte, accelerando il passo. 

28 . 

Come talor, dall’innocente nido 

Che i fratelli e gli amici ancor ritiene, 

I Savojardi della Senna al lido 
Movon, dolenti delle patrie arene, 

E del partir nell’ora alzano il grido. 
Patetiche spirando aure all’ avene ; 
Destando i carmi sull’eburnea cetra, 

Cosi scendeano i cittadin dell’ etra. 

29 . 

Scosso dal lungo rapimento, allora 
Ullin si volge a’ suoi compagni , e dice : 

« Meco scendete , o miei fratei ; scolora 

II giorno, e il pian s’oscura e la pendice ; 
L’ angelic’ arpa già sentii che l’ ora 

De’ vespri sacra al supplicar n’ indice : 
Tempo verrà di' alla virginea Madre 
L’ ore fien sacre più lucenti ed adre. 

30 . 

Tempo verrà ch’ai biancheggiar del die, 

E quando, a mezzo, il sol ferve in riposo, 
E quando al fin per le cerulee vie 
Calerà, d’altro ciel volonteroso, 

A quella Madre mille turbe pie 
Drizzeranno il saluto ossequioso, 

11 divo annunzio e il mite assentimento 
Le rimembrando, e il gran concepimento. 
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31 . 

Ora il' Arabia ia ua solingo caato 
Suona quel nome, o cari miei : venite 
Del veglio Sofar nell’ ostel , che al santo 
Sodalizio ritrae 1’ opre eh’ ordite 
Fur sotto gli occhi suoi ; nè basso vanto 
Gli vien che furo agli occhi suoi compite. » 

Con quel dir, che il desio desta a vicenda. 

Del pastor gli adducea seco alla tenda. 

33 . 

Era ia quel di del buon pastor nel tetto 
Gente più molta dell’ usato accolta; 

Che, oltre a quei che pigliar soglion diletto 
Del pio racconto l’ una e l’altra volta, 

Stranier pur anco di regale aspetto 
Misto s’ era quel giorno all’ ima folta. 

Ha un giovin seco ; e ben appar sua prole . 

Ch’ a lui somiglia come raggio al sole. 

33 . 

S’ era, di belva seguitando i passi, 

Quell’ un dai lidi cacciatoi - disgiunto, 

Che molto poscia ricercarlo , e , lassi , 

Dannar sé stessi qual di vano assunto : 

Di lor sol uno non awien che lassi 
D’ inseguir lui, benché di lena eniunto ; 

E questi è il tiglio, che, sovran diletto! 

Indi il trovò nel pastoral ricetto. 

34 . 

Sopra un vello sedeva il venerando 
Pastor, che veste fu di spenta agnella 
Ch’ ei già dilesse e per cui scorse errando 
Al chiaro e al fosco in questa parte e in quella. 
Poveri arnesi e col vincastro un brando 
Erano i fregi dell’ angusta cella. 

Semplici amici , e de’ suoi figli i figli 
Gli fean ghirlanda candidi e vermigli. 
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35 . 

% 

Come tulli al terrei» que’ convenuti 
Furo adagiali, a favellar lo sprona 
Ognun, qual suole de’ minor pennuti 
Far la torma alla madre una corona: 

E ognun fa cenno clic il viciu s’ ammutì. 

Né al virili ilei tacer l’esempio dona. 

Quei di tempo maggiori alle pareti 
Poggiano i dossi, più composti e queti. 

36 . 

Ma impazienti i teneri nepoti 

Fan di lor salme al veglio un cerchio angusto; 
1 ginocchi sul suol puntan devoti. 

Su quelli il braccio del bel mento onusto, 

E fan palesi la lor ansia e i voti 
Quando un bisbiglio o il vispo occhio venusto; 
Finché gl’ indugj di troncar si piacque 
Sofare , e a tanta brama alfin compiacque. 

37 . 

Come talor nel lieto giorno estivo , 

Se cade lene piova in pigri giri, 

Par che susurri a lei complice il rivo, 

Mormori il bosco verecondo, e spiri 
Infra l’ ariste il veritieri furtivo. 

Finché il seren torna improvviso e P iri ; 

Tale, allor che il canuto i labbri aperse, 

I,’ altre voci in silenzio andar sommerse. 

38 . 

Egli allor cominciò: « Dal primo lume 
Che norma diede a questa terra e vita , 

Già di quaranta secoli le piume 
Avean l’alta giornata in lei compita, 

E d’ irto verno le squallide brume 
Di lor novo rigor l’avean vestita : 

Trenta c tre soli, mi sovvien , già spenti 
Dal giorno or son che giorno è di portenti. 
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39. 

Allor che d’ Eder nella torre a pare , 

Che a mille passi ila Bellém si scosla . 

Soli con meco vigilava e Zare; 

Altri in parie lontana e più riposta: 

Baldad, Elifaz, Eliu il limitare 
Avean ver Gaza sull’alpestre costa; 

A tal che lor della celeste scena 
Giunse per nostra bocci un’ aura appena. » 

40. 

E, si dicendo, di pietade un guardo 
Su’ tre, di cui proferto aveva il nome, 

Dolce depose il narrator vegliardo . 

Di lor cordoglio ad alleviar le some ; 

Menlr’elli a terra, qual se colte un dardo 
L’abbia, piegan le luci invide e dome, 
Gittando il pianto , che per lunga riga 
Le brune guance e i bianchi peli irriga. 

4L 

•< Ed ecco d’alto scintillante e mera. 

Qual d’ avvampante incendio ampio oceano. 

Di stellanti faville una riviera 

Tutti ne inonda, discendendo al piano; 

Mentre un campion della superna sfera 
A noi si mostra in portamento umano : 
(Gabriel, che l’ode, cosi caro un riso 
Balenò, qual si ride in paradiso). 

42. 

A noi che tutti tremebondi e chini 
L’angiol faceva e la lucente piova; 

Ma , i soavi in noi fìssi occhi divini , 

Ei lo spirto n’ infonde , o ne rinnova : 

Fermi i piedi celesti a noi vicini : 

— Bando al timore (ei pronunziò); che nuova 
Lieta oggi apporto a voi di gran momento. 

Che al popol tutto (ia sovran contento. 
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43 . 

Ch’oggi v’é nulo un Salvatore, il Cristo 
Signor, nella davidica citlade. 

Eccovi il segno di cotanto acquisto: 

Un pargoletto il’ infantile elade 
Voi troverete, in sue fasce commisto, 

D’ un presepe gustar la jiovertado. — 

E il’ inelfabil suono un’ armonia 
Sulle penne ile’ venti a noi venia. 

44 . 

Tosto ilei campo celeslial ben mille 
E mille schiere al Seralin da presso 
Serrarsi ; e tosto ili celesti squille 
Fu il romor vago in pia melòde espresso ; 

Tal che nelle stupite aure tranquille 
Di laude al Nume era un bel carme impresso: 
— Gloria a Dio da color che il ciel riuscirà : 
Pace alle beu disposte anime in terra. — 

45 . 

Così , salendo alle celesti mura, 

Gloria que’ spirti ripetendo e pace , 

Tutta pareva giubilar natura, 

(iloria dal labbro proferendo e pace; 

E la terra col ciel , fatta più pura , 

Mescea gli amplessi , replicando pace; 

K parean, nel tenor di quegli amplessi, 

Divi i mortai , mortai gli angeli stessi. 

46 . 

Mentre, più vaghi del più schietto giorno , 

Di rose odor spirando e di viole, 

Que’ beati nel ciel facean ritorno, 

Noi mutammo fra noi queste parole: 

— Tocchiain Betlemme, ove già venne al giorno 
C’opra di Dio ch’ei dimostrai - ci vuole. — 

Ed in brev’ora, studiando il passo, 

Giungiam fidenti al consapevol sasso. 
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47 . 

Con noi recando per ciascuno allotta 
In agnel tolto dianzi alla mammella , 
Mentre è il ciel bujo , e tuttavolta annotta . 
Voliam ’ve il ciel con sue voci u’ appella ; 
Nè pria poniamo il piè nell’irta grotta , 

Che Dea n’appar più che mortai donzella. 
Divin sembiante , virginal decoro , 

E tutt’ altre virtù giunte in un coro, 

48 . 

Parean raccor pur in quell’ una i merli 
A noi cantati delle donne ebree 
Che alla prole d’ Abram crebbero i serti . 

O lor laudi parean basse e plebee ; 

Tal che , in error quasi cadendo, e incerti , 
Già a lei pieghiamo le ginocchia ree, 
Siccome Intelligenza alt? di Dio 
Quella adorando onde il gran parto uscio. 

49 . 

Ma , lei veggendo coll’ umil consorte 
A lui prostrata che l’aperse il seno. 

Le cieche luci ne si fero accorto , 

K al culto ardito restringemmo il freno. 

Da poi miraro, in altra parte scorte, 

Giacer soletto sull’ immondo fieno 
Il divo infante , il profetato duce 
Che creator parea della sua luce. 

60 . 

lo dico il vero, e forse un ver che volto 
Aver potrà di pueril menzogna : 

Non l’ angel stesso che all’ ovil m’ ha tolto 
Col mormorio d’ ignota alma zampogna , 

Non la gran Madre che da me m’ ha sciolto, 
E che mia mente ancor contempla e sogna. 
Ministrarmi poter di quell’ aspetto , 

Pur dalla lunge . il sovruman concetto. 
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51 . 

Or. se tremendo, eppur amabil tanto, 
Parve colà nella deserta cava, 

Se là de’ santi ei ben porgeasi il Santo , 
Sotto il mantel d’ una progenie prava : 
Che lìa lassù dove gl’ innalza il canto 
Del ciel la volta a lui curvata e schiava , 
E dov’ombra gli fanno i Seralini 
Colle lor piume dai dorati crini? 

52 . 

Oh quanto al lor mal satisfatti e paghi 
Di noi stessi restammo e vergognosi . 

Che dell’ armento i tigliuolin più vaghi 
Portar nosco credemmo e i più vezzosi , 
Noi cui celeste peregrin presaghi 
Avea fatti del Dio, noi neghittosi! 

Lunga fiata ci ristemmo; e poscia 
Nostri don ritogliemmo con angoscia. 

53 . 

E sull’ omero già degli infelici 
Agnei che quinci non volean partirsi 
Noi ponevam le bieche mani , nitrici 
Già di lor fame coi silvestri tirsi , 

Lor che un dolce sorriso, oh noi felici ! 
Dal divo labricciuol veggo fuggirsi , 

E la destra del Nume a noi fa segno 
Che grato accoglie di nostr’ alma il pegno. 

54 . 

Mille lasciam su quella greppia impressi 
Allor baci d’ amor ; che al benedetto 
Pargolo oltrar non osavam gli amplessi : 
Narrando altrui del Serafino il detto; 
Mentre scontrar lo vedevam noi stessi. » 

« Ma d’ ogni cosa fea conserva in petto 
La Madre, posti a paragon d’evento 
Gli antiqui carmi e I’ angelico accento. 
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De' fatidici vali i sacri carmi , 

E il nunzio, o Gabriel, della Ina bocca, 

Iva affrontando ; e non però di marmi 
Più salda s’erge o più invincibil rocca 
Che pria dell’urail cor non si disarmi . 

Ch’ adorando devota al suol trabocca 
Il divo imperscrutabile decreto: 

Ma a sé sola consente il suo segreto. » 

56 . 

Si disse a quei che condueea con seco 
l’Ilino, e tacque; ed il l*astor seguio: 

« Già i piedi a trar di quel profondo speco 
Ci apprestavamo i mici compagni ed io; 
Quando , traverso all’ aer spesso e cieco , 

Vidi a noi sporger le sue mani il Dio : 

Allor, del lerror primo il fren spezzalo. 

Tutti corriamo a quel fanciul d’ allato. 

57 . 

E lena nel tremendo atto devoto 
Un canto a noi spirò di paradiso, 

Che sulla cima di quel tetto ignoto 
D’ angeli un coro modulava assiso : 

— Chi Ita che spinga di sue piume il moto 
Al colle del Signor ? chi fia che Uso 
Fermi del Nume nella santa sede , 

Quale in sua stanza, avventurato il piede? 

58 . 

Ei che le mani di bell’ opre ha pure , 

Che il core ha mondo, che non logra in vane 
Gesto P anima propria e in vane cure , 

Che non fa de’ suoi giuri arti profane 
Per tessere al fratello insidie oscure , 

Grazie avrà dal Signor , mercè soprane 
Dal Dio suo salvator ; che , d’ esso in traccia , 
Cerca del Nume d’ Israel la faccia. 
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69 . 

Ma , mentre quelle inali con umil fronte 
Premiamo a’ labbri ili tal sorte indegni . 
Vediam , novo portento ! un puro fonte 
Che par la bruna roccia insolchi e segui : 
Eppur aride libre avea quel monte 
’Ve spesso entrammo a pastora! convegni; 

Ma di linfe s’ incinse , e partorio 
Schietti lavacri , ad inondarne il Dio. 

00 . 

Onde già in quelli le materne palme 
Immerse avean le pargolette membra, 

E quei virtù dalle beale salme 
Trasser, che intero un anno indi rimembra; 
(die sanità , non pur ai corpi , all’ alme 
Itecaro di color che quivi assembra 
Del miraeoi gentil certa novella, 

Che tosto corse per città e castella. 

et. 

E sperienza ne compresi io stesso, 

Visitando ogni di l’antro sacrato; 

E voi pur meco con piede indefesso 
Allor veniste ad adorar quel nato , 

Baldad , Elifaz , Eliu ; e a voi concesso 
Fu pur quel giorno salutar beato 
In cui, del fallo sotto l’empia assisa. 

La diva Umanità fu circoncisa. 

02 . 

La dolente spianàr fronte rugosa 

I tre pastor, così venia lor caro 

II sovvenir di quella età giojosa, 

Mentre Sofàr , do’ detti suoi più avaro , 
Voltosi a’ duo che in fronte egra pensosa 
A’ suoi conlini gli sedeano a paro : 

« Voi , Sefi e Zare ( seguitò ) , che al sacro 
Kito pur foste, ed il linai lavacro 
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03 . 

l)i vostra man |wrgeste, a noi narrate 
Come fosse «la prima il sangue sparso 
Dalle carni del Nume immacolate. » 

Nè tardò Seii , dal desio riarso , 

Il voi snodando alle parole alate: 

« L’ ottavo raggio in oriente apparso 
Era dal di che memorala! sempre 
Fia lìnchè duri il ciel nelle sue tempre ; 

64 . 

Allor che molti , dal desio condotti 
Di venir spettatori alla devota 
Ceremonia, eravanci a mane addotti 
Al limitar della spelonca ignota: 

Ma non, qual già nelle passate notti, 

Quella grotta troviam deserta e vota; 

Ma di sergenti piena e di donzelli , 

Qual suol la porta de’ più ricchi ostelli. 

65 . 

Come noi , pur di quella frotta in mezzo 
Mescolandoci arditi e ci aggirando. 

Senza temei' superbo oltraggio o sprezzo, 
Simile a questi e a quei facciam domando 
Qual giunto al covo umil fòsse in quel mezzo 
Illustre personaggio ed onorando; 

Sentiam che col consorte è qui da .luta 
Elisabetta , e col ligliuol , venuta. 

08 . 

Nè guari andò che gli stessi nostri occhi 
Degli ospiti novelli ebber contezza, 

Quando vedemmo, inteneriti e tocchi 
Di pietà i duo che il popol tanto apprezza . 
Innanzi a quel Messia flessi i ginocchi . 
Palpitar di sgomento e d’ allegrezza , 

E, com’abbia il vigor dell’ intelletto, 

Ciioir Giovanni del rugin sul petto. 
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67 . 

Ma, poi che l’ accoglienze intimo o care 
Fur più volte iterate ai pellegrini . 

Volsi nel mezzo col favor di Zarc 
Un sasso ottaugolar, qual più vicini; 

Che quella pietra, qual sublime altare. 
Dovca i primi lambir sangui divini. 

Zaccaria del presepe allor si tolse 
Il divo infante, e questi accenti volse: 

68 . 

— Non , perchè , qual suo seme , a Dio rubello 
Nascesse , e peccator , questo fanciullo , 

Esser sue carni del legai coltello 

Denno in questo momento ostia, o trastullo. 

.Mondo nel mondo virginale ostello 

Fu il Dio concetto, il Dio d’Àbramo; e nullo 

Sovr’esso imperio ha il seduttor d’abisso, 

Che al muliebre calcagno indarno è fisso. 

69 . 

Ma quei eh* autore è della vecchia legge , 

Non men che del novel futuro patto , 

Anco in sò stesso d’osservarla elegge , 

E, poi che al peccator siinil s’ è fatto, 

Il taglio che la carne egra corregge 
Non isdegna, ei che fonte 6 del riscatto: 

Solo ei sopponsi della legge al pondo , 

A liberar di sua gravezza il mondo. 

70 . 

D'obbedienza, d’umiltate esempio, 

E mill’ altre virtuti un atto aduna ; 

Ed è ragion che, pria che morte e scempio, 
Egli accolga il dolor (in dalla cuna: 

Ecco or si straccia il primo velo al Tempio, 

A cui strema s’appressa ardua fortuna; 

Ecco che il morso sanerà dell’ angue 
I.’ onda da poi clic sparso fia tal sangue. — 
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71 . 

Fu gran ventura die in <|ucl punto , lolla 
Tutta di sé, la Genitrice, il ciglio 
Fermo appuntando alla siderea volta , 

Il tristo fato non lidia del Figlio: 

0 forse , in grembo dell’ Eterno accolta , 
Del divin Padre nel fatai consiglio 
Maturarsi al Figliuol vedea dolori 
Onde i presenti erari sol fronde e fiori. 

73 . 

Ad un tratto dall' estasi si scosse 
Li veneranda Vergine ; ed i bianchi 
Lini dai membri del fanciul rimosse ; 

E de’ begli occhi ne’ purpurei fianchi 
Mille repenti lagrime commosse, 

Qual se la vita in breve ora le manchi. 
Quella piangente virginal figura 
Viva nella memoria ancor mi dura. 

73 . 

I)’ Elisabetta sulle crespe gote 
Corser d’emulo pianto allor due rivi; 

E P un consorte e l’altro indarno puote . 

1 turgidi arrestar fonti furtivi; 

Ma, ciò che di stupor più mi percuote . 
Del tenero Giovanni anco i giulivi 
Occhi vidi bagnarsi , e il caldo umore 
Scender sul petto ad aggravargli il core. » 

74 . 

Al solenne racconto, a quella gara 
Solleticante d' irrompente doglia , 

Non fu d’ un largo suo tributo avara 
L’ ispida gente dell’ irsuta soglia : 

Ma tutta in lunga querimonia amara 
Fa manifesta la pietosa voglia : 

E de’ gemiti i suoni e de’ singhiozzi 
Escon dai labbri gorgogliali li e mozzi. 
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75 . 

Ma il pellegrin clic qui posassi, Forme 
Abbandonate dell’ industre fera, 

Benché di duolo al common duol conforme 
Abbia ai lumi stillanti una risiera. 

Sente che la pia brama in cor non dorme 
D’ aver la fin dell’ alta storia intera ; 

Né osando più di lor dolor sturbare 
Seti e Sofàr , mosse i suoi prieghi a Zare : 

76 . 

« Cortese vecchio che d’ entrar condegno 
Fosti ministro , o testimone , al rito , 

Tu il racconto prosegui , a cui ritegno 
Fe' il duol eli’ ha il varco alla voce impedito. » 
B quei, rasciutto il molle occhio che pregno 
IV onda ancor era e di pietà vestito . 

Si gli uditor novellamente intenti 
Fece al tenor de’ suoi fedeli accenti : 

77 . 

« ha veneranda Genitrice allora , 

Sublimate nel ciel l’erte pupille. 

E il cor versando pe’ begli occhi fuora , 

Del divin sangue quelle prime stille 
Vittima offerse ; e alla marmorea prora 
Con sue mani venia ferme e tranquille 
L’amato infante a rassegnar, l'infante 
A cui già cadde genuflessa innante. 

78 . 

Ma del supremo Reggitore il senno . 

Che forse a maggior opra un di la serba . 

Al buon vegliardo Zaccaria thè cenno 
Di ritorle di man l’offerta acerba: 

E ben conobbe la fedel che denno 
Sue man l’incenso tributar non l'erba; 

Non già di sangue gocciola precoce . 

Ma tutta l’alma in rio martirio atroce. 
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79. 

Quindi al buonjveglio volonlier concesse, 

Quasi strappato dal materno seno , 

Lo Schilo, il Redentor delle promesse: 

Onde il gran rito si fornisse a pieno : 

E quei sul marmo ottangolar lo messe , 

Che pria coverto ha di bel drappo ameno; 

Ed il casto Giuseppe coll’uncino 
Lo circoncise del coltei petrino. 

80. 

Piangean tutti d’ intorno : esenti solo 
Eran dal vcl di que’ pioventi umori 
I duo che in fronte del divin Figliuolo 
Lumi splendean quai mattutini albori : 

Ma, quando aitili del circonstante stuolo 
Tacquero i pianti e i gemiti sonori , 

Molti la Madre addomandàr del nome 
Onde il fanciullo del suo cor si nome. 

81. 

Qual suon di mortai lingua infermo e lineo 
Non fui il viso a narrar di quella diva 
Nel grande istante, ove d’ardente foco 
Purissima immortai liamma bolliva, 

Che, dileguando, poi cedette il loco 
A materna dolcezza ancor più viva, 

Che seggio e vita ha di Maria nel core . 

E or di fòlgore ha volto, or di pallore ? 

82. 

Madre per tenerezza , e vera Dea 
Appar nell’ alta maestà sublime. 

Tal Dio forse sul nulla un dì sedea 
Quando diè vita alle sostanze prime: 

Forse che anch’ essa a Dio s’ agguaglia, e crea 
Di muta eternità sull’ erte cime , 

O non minor divisa almo portento: 

Certo il mondo io credetti allor redento. 

Voi. I. 5 
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83 . 

Primi- alla terra le virginee labbia 
L’ augusto nome proferir dovranno 
Ond' abbia il mondo sua salute ed abbia 
Saldo ristoro del primiero inganno . 

E d’ esultanza il ciel , suoni di rabbia 
La gran fornace dell’ eterno affanno : 

— Gesù (sciamò quella beata): — e, al santo 
Nome . cadde ognun prono in ogni canto. 

84 . 

Quasi nell’ ombre d’ una notte avvolto 
Vidi, s’ardita opinion non erra, 

A quella sacra cerimonia accolto 
Stai si Elia che non scese anco sotterra ; 

L un angelico vidi aereo volto, 

Quasi novello peregrino in terra: 

1 orse . al Verbo emanato Angel Custode , 

A lui venia dalle celesti prode. - 

85 . 

Cosi diceva il pastorello; e, intanto 
Che nova emenda di vigor cercava 
Al petto in lungo favellare affranto, 

A color eli’ ei guidò cosi parlava 
Olino : « E in vero nell’etereo manto 
I n Angelo al pastor s'addimostrava. 

Gemimi» il fortunato angel eli’ eletto 
Fu le tracce a seguir di quel Perfetto. * 

86 . 

« Sparso di sangue (il narralor soggiunse) 

Strinse la Madre il Dio Figliuol sul core. 

F, un casto bacio al picciol labbro emunse. 

E i lini di vermiglio atro colore 

Gli tolse, e d’olio indi spàlmollo e l’ unse: 

bianco veslillo, e palpiti) d’amore: 

E i panni intrisi del suo sangue assente 
A noi . che al fonte li donammo algente. » 


Digitized by Google 



• VN ro TERZO. 


87 . 

Menlru i pastor cosi diccano, atlenlo 
Porgeva il cacciator l’ orecchio; e quando 
Tragge s tu por di lor corretto accento, 
Quando spiar vuol la ragion, pai'lando: 
Ma nel chiuso gli entrò del sentimento 
/.are, e prevenne il suo gentil domando; 
« (ìli uguali nostri da quel di più chiara 
Mente scnnlràrci, quanto pria fu ignara. 

88 . 

K questo il tocco di que’ sacri panni 
E la linfa operò di quella fonte, 

Che prodigiosa gl’ infecondi scanni 
Dal di Natale germogliar del monte . 
Quella che terge d’egre membra i danni 
E germina la mente in steril fronte. 

F, lin nelle perverse alme rimena. 

Onda pietosa, del dolor la vena. » 

89 . 

Posto lineai racconto: « Altra novella 
('Domandò lo stranici*) più non aveste 
Del portentoso liambinel, di quella 
Avventurala sua Madre celeste ? » 

•< Bensì ( disse Solare ): c mi cappella 
Che più fiate rinnovai l’ inchieste. 

Ed appresi da pria che fuggitivi 
Invèr l’Egitto indi passar que’ divi; 

00 . 

Dodici soli indi varcar; né alcuna 
Contezza più di quel fanciullo intesi : 

Poi rumor giunse che da pia tribuna 
Tenne un fanciullo gli uditor sospesi: 
Forse era desso: ma lunghi anni in bruii 
Notte poi scese, non pur giorni e mesi: 
Pur corse il sole al grande arringo intero- 
Tre volte e trenta dal natal suo giorno 
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Ut. 

Alternamente lampeggiar d’ un riso 

I duo stranieri , genitore e figlio. 

Quegli innanzi si trasse, e in mezzo assiso 
Stette, de’ plausi fra ’l comun bisbiglio, 

E, con soave favellar conciso, 

Indi proruppe, e con benigno piglio: 

» Del vostro rege Abia , genti devote , 

II fratello son io; questi è il nepote. 

92 . 

Compie il terz’anno, od al suo fine è presso, 
Gli’ io detto Abennerico , egli Artabano , 
Lasciammo Antipa , poiché il rio concesso 
Ha di Filippo alia moglier la mano: 
Quand’ei, mio figlio, entro Cafarno oppresso 
Giacque da morbo periglioso e strano; 

Tal che di morte sull’orrenda soglia 
Lui guidava il suo mal, me l’empia doglia. 

93 . 

Tolto il piede in que’ ili dalia Giudea, 

Nella cittade s’ accogliea di Cana 
Quel davidico germe , e il prccorrea 
Fama di somma sapienza arcana , 

Che l’ acqua in vino trasmutar gli fea 
E la stolta cacciar torma profana 
Dal Tempio, e di Samaria alla pentita 
Donna nudar la sua trascorsa vita. 


94 . 

A lui dunque mi reco, e in ferviti’ atto 
Gli fo preghiera che venir si degni. 

Ed il mio figlio risanar, che fatto 
Cadaver quasi è ai manifesti segni. 

Poscia m’accorsi eh’ io peccai, che tratto 
A creder m’era che virtù non regni 
Fuor eli' in 1‘ augusta personal presenza , 
Come quei eh’ imperfetta ha la credenza. 
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Quindi il Maestro, cito mi lesse in petto 
Di mia tepida fé la certa prova : 

— Miracoli e prodigi all’ imperfetto 
Occhio (mi disse) ministrar vi giova. — 

— Deh vieti ( ripresi ) al doloroso tetto ! 

Vieni, o Signore, e il mio figliuol ritrova; 

Vien , ritrova il mio figlio anzi che il diro 
Fato gli tronchi il suo vital respiro. — 

98 . 

Allor , dell’ alto cenno onnipossente 
Che in terra o in cicl non può soffrir mentita , 
Quella diva m’ aggiunse arbitra mente : 

— Vanne : serbata è al tuo figliuol la vita. — 
Fede al detto prestando, immantinente 
Sol mi riposi per la via romita; 

E di Cafarno alla cittadc in vista. 

Onde partii , l’ alma sfidata e trista , 

97 . 

Giungea , quand’ ecco a me i miei servi incontro 
Dirmi che il figlio ha il suo vigor ripreso: 

Ed io : — Da quando ( addomandar di contro)? — 
— Ieri (mi fu per lor risposta appreso), 

In sulla settim’ora: — onde il riscontro 
Fermo tornava con quell’ ora a peso 
In cui certezza mi porgea quel divo: 

— Vanne (dicendo); il tuo figliuolo è vivo. — * 

98 . 

Mentre l’un si dicea, dolce nell’alma 
Ancor l’ antica voluttà sentia 
1,’ altro, il piacer eh’ all’ agitata salma 
Colla salute si stendea la via : 

Già nelle vene ricorrea la calma, 

E la rosa sul volto ancor fioria, 

F, di tremule stille inumidito 
Dì novo il ciglio rivedea quel lito. 
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99 . 

K le care vedeva alme sembianze 
Del Nazaren, che a visitar poi grato 
Corse , prima ili Calia alle sue stanze 
Poscia in Calarne ov’ò Gesù tornato. 

K crudeli tene;» le dimoranze 
Che a’ suoi desiri interponeva il fato 
Onde dal Nume eli’ ha nel core inciso 
Troppo lunga stagiori stette diviso. 

400 . 

Vaga prole di prenci , anco trilustri 
Non gli spuntavau sulle guance belle 
Del vergili volto i candidi ligustri ; 

Ma nel cor di virtute aureo facelle , 

Sensi in petto nudria precoci e illustri; 

E duci di suo corso eran due stelle. 

Di Gesù gli alti esernpj, e di sua pura 
Madre,, orgoglio ed amor della Natura. 

tot. 

Forse l'interno sentimento occulto 
Del caro lìglio il genìtor ben scòrse : 

Quel d’ affetti e d’idee dolce tumulto 
Dal tìglio forse al genilor trascorse. 

0, se in lui giacque inlino allora inculili. 
Novellamente risvegliossi ; e forse 
Del pentimento e del desio la voce . 

Sua ventura, or lo pone a maggior croce : 

402 . 

Si che parte arrossisce , e si riprende 
Del vii ritardo clic si lungi il tenne 
Dal suo Maestro , e si la voglia accende . 
Che par che l’ali alla sua voglia impeline: 
Quanto lungo l’ indugio , or finn l’ emende 
Più pronte, e il giuro ne facea solenne : 

E col tiglio a seguirlo anco i pastori 
Incitando venia ne’ freschi ardori. 
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103 . 

Questi lenner l’ invilo , e la partenza 
Fu divisata pel mattili seguente; 

Ma l’angelico stuol, che conoscenza 
Fatta ha d’ alcuni gesti, or vien più artlente 
Di conoscere il resto, e in tal sentenza 
Con rammarco ad Filino apre sua mente: 

« Poiché di più saver desta hai la sete, 
Riduci in porlo il troppo incauto abete. 

104 . 

Cosi dunque ne lasci insaziato 
Il desio d’ascoltar gli alti portenti? 

Forse, com’ ala d’ atro sonno ingrato 
Chiuse col labbro ai narrator le menti. 

A le pur anco inaridiva il fiato, 

Immemor quasi de’ celesti accenti ? 

0, d’eterno silenzio esul fratello. 

Può il sonno errar fra un immortai drappello 

105 . 

* Tregua, o miei cari (ripigliava Filino) , 

A’ vostri schietti venerali incarchi ; 

Piena è la terra ornai di quel Divino : 

Che, se costoro al favellar più parchi 
Fa la notte nel suo primo contino , 

Ad altre laudi ella dischiude i varchi . 

Che suonati non men belle in altri lidi 
Né divieto mi tien eh’ io là vi guidi. 

100 . 

Né fra le mosse del partire è posto 
A voi lungo intervallo e fra la meta : 
Trattenga Abennerieo e siagli opposto 
1/ invido carco di terrestre creta ; 

Sottilissime penne a noi disposto . 

Leste vie più che celere cometa , 

Ila la provida destra eh’ indefessi 
N’assunse a’ suoi voler ministri e messi. 
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• 107 . 

Dell’ Oliveto sulle falde estreme 
Giace un castello, ed è il caslel di Marta; 
A cui più sembra che ili sue supreme 
Grazie l’ amico Redentor comparta : 

Ivi drizziamo! tutti quanti insieme. 

Onde gran fama per Giudea s’é sparla 
Del recente miracolo che a vita 
Di Lazzaro chiamò I’ alma partita. 

108 . 

Ivi, allor che la notte in ciel più sale. 
Convenir di credenti ampia corona 
Sempre suol per costume , e a gemale 
Scender colloquio come il cor la sprona ; 
Nè d’ altro che di lui , dell’ immortale 
Suo Maestro e Signor , pensa e ragiona : 

Nè sarà , mi crai’ io , questo convegno 
Del vostro ascolto, o sempiterni, indegno. 


- ver--- - 
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Siro ed Euchcria già nel sonno eterno 
Hanno composto le senili ciglia ; 

E, non vii parte dell’ aver paterno, 
Marta, lor primonata ottima figlia. 

Di Betania e sue terre ebbe il governo , 
Che culla e tomba è della sua famiglia : 
Lazzaro quivi, e quivi era con essa 
Turba ili convenuti inclita e spessii. 


Ivi colei che la celeste manna 
Attinger dal divin labbro solea , 

Seguace al divin piò , casta Susanna ; 

Di Cusa abbondanzier dell’ idumea 
Magion regai la pia moglie Giovanna 
Quivi ; e del decurion d’ Arimatca 
Moglie Marianne ; e , a lei pari di sorte , 
Glafira , a Nieodemo alma consorte. 
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3 . 

Ivi Maria, che, avventurosa madre 
Di Marco, e a Giose avuticela diletta, 

Cui Barnaba in virtù d’opre leggiadre 
Pia poi la fama a nominar costretta , 

Da questo aggiunta alle fedeli squadre, 
Spesso in suo tetto il Redentor ricetta; 

Ivi di Gamaliel supremo Scriba 
Rachel dolce sorella, e tiglio Alliba. 

4 . 

Non più superbo, ma nell’ombra ascoso, 
tra quivi Simone il Fariseo, 

Per brutto morbo poi detto Lebbroso 
Che a un cenno di Gesù lutto cadeo, 

Ch’ anzi offerta la destra avea di sposo 
Al più bel fior del vergili chiostro ebreo, 
E, or son due anni, al suo desco raccolto 
Il Cristo avea fra stuol contrario e folto, 


5 . 

E biasmata in suo cor con rio talento 
lai pietà con cui cesse il sacro piede 
Di Maddalena al pianto ed all’ unguento , 

Poi , da quel vinto eh’ ogni forza eccede 
Divin sermone, in sé il prim’uomo ha spento, 
E alla nuova scambiò la vecchia serie , 

E, a Naimo natia donato il tergo, 

Scelto ha in Befania solitario albergo. 

0 . 

E, ancor che I’ un donzello e l’altra ancella. 
Ambo di fé compagni alla lor donna, 

Yedeansi quivi e Massimo e Marcella, 

L’ un fra’ seltantaduo salda colonna 
Dell’ evangelio banditori , e quella 
Si piena del ferver che in lei s’ indonna . 

Che le mammelle e il sen gridò beato 
Onde il Verbo pendette, u’ fu portato. 
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Or tulli questi a regia donna intorno 
Stavausi; oliò rogai stirpo la mostra 
La nobil fronte e il portamento adorno , 

K la purpurea veste onde s’ inostra : 

Piu- or venuta all’ ospitai soggiorno 
Da lontano paese esser dimostra, 

E, benché d’otto lustri ella si prezza. 

Pur la prisca ritien viva bellezza. 

8 . 

E a lei , che ben si scerne esser fedele . 

(ìli ultimi fatti del Maestro ignoti 
Dispiegali bau pur or, di pie loquele 
In vice alterna, gli ospiti devoti: 

Finché il fato di Lizzare, crudele, 

K delle suore i turbamenti e i voti , 

E di Cristo il plorato, ed il portento 
Narrar clic a vita riducea lo spento. 

9 . 

Quando mostrassi sull’ aperta soglia 
Giovili donna bellissima d’aspetto: 

Ahi qual solco di pianto, ahi quanta doglia 
Le riga il volto e le commove il petto! 

E negletta l’ ammanta oscura spoglia 
H Pelatrice dell’interno affetto: 

Questa clic carca è di cotanta pena 
Pur chiamavasi un di la Maddalena. 


to. 

Nel vaghissimo aprii de’ suoi verd’ anni 
La terra a lei fiorì, sorrise il cielo; 

Poscia d’ Elimelecco , in negri panni . 
Pianse il giorno supremo e il mortai gelo : 
Poi lo sposo scordò, scordò gli affanni . 
Scagliato di’ ebbe il vedovil suo velo , 

E , qual mossa dal vento instabil fronda . 
Pel calle del piacer corse a seconda. 
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P< »i venne nn ili elio ilei Giordano in riva 
Vide , assorta , passar l’ Agnel di Dio , 

Ed ebbe orror di sita vita lasciva, 

E all' odialo piacer diede un addio ; 

Morta al mondo rimase, e a lui sol viva 
Clic di speme l’accese e di desio, 

E , dove eli’ ella torni o che s’ assida , 
Vergiti novella a lui si serba e fida. 

13 . 

Ma , sia che l’ alma ora le turbi un vago 
Vaticinio, ower sia presentimento, 

I)’ amarezza ribocca il cor presago , 

E di reduci larve e di spavento; 

Par clic gli occhi confitti ad un’ immago 
Tenga, ed assista a doloroso evento; 

E una sola possiede il labbro umano 
Voce che al cor non le discende invano. 


13 . 

Selora indarno, che lai nome uvea 
Quella che vista ha di regai signora , 

Di molcere il suo duol si contendca ; 

Ch’ ella sempre più geme e si scolora : 
Qual non tace il latrar della scillea 
(lupe al saluto di benigna aurora; 

Nè la tenera calma mattutina 
Appiana il palpitar della marina. 

14 . 

Ma gli angeli del ciel giunsero in quella , 
Che del pietoso Ubino erano in scorta : 
E, come avvien che ognor giunta novella 
Di celesti le umane alme conforta; 
Ognun gode in segreto, e la procella 
In lei pur tace che solinga è sorta, 

E uri’ incognita gioja ed indistinta 
Tinse la guancia di pallor dipinta. 
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Allor Siatene la vilal parola 

Proferì del contento e della spene: 

« Sappi (disse) che Cristo e la sua scuola 
Domani a vespro in mia macino sen viene. « 
Era ijuella parola, era la sola 
Che di gioja tremar le fea le vene : 

Dunque domani il rivedrebbe , e lungo 
Dall’ empie insidie onde il pensier la punge ! 

10 . 

Gioinne in cor la trambasciata, e tutto 
Sul volto colorò l’ almo contento ; 

Quando Azaria, da’ suoi compagni istruito 
Di lor desiro, e ad appagarlo intento, 

Angelo a lei custode, a lei s’ò addutto 
Più presso, che opportun splorò il momento, 
E quel che alla straniera inchieder deggia 
Le pon nel cor , che a suo voler maneggia. 

il. 

« Ne’ brevi istanti che con noi varcasti 
(Disse a lei volta), se m’appongo al vero, 

Già molti avrai de’ più recenti fasti 
Di lui eh’ è nostro lume e condottiero 
Da noi raccolti : alla tua sete or basti : 

Or mesci a noi, che del tuo fonte io chero: 

Dell’ordito divin l’ ultime trame 

Noi conosciam; ma tu il primier suo stame. 

18 

Tu figlia di Melchior, l’un de’ tre regi 
Ch’ebbcr primieri d' adorarlo il vanto, 

Dell’ ampie genti messaggeri egregi , 

Ne’ primi passi gli venisti accanto, 

Del pargoletto l’ nmil vita e i pregi 
Mirar potesti, ed asciugarne il pianto: 

Ben T infantile età di lui desio 
Conoscer che agli infanti è cosi pio. » 
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t». 

Sdora allor, ili divin lume aeroso 

Il guardo e il volto, cominciò: * l’or orando 
Ordin di padri . dal gran Padre sceso 
Il cui sangue in Giacobbe indi si spande 
Era mio padre , da Jecsan disceso 
Cui le novelle nnzial ghirlande 
Di'Celura ad Abramo indi figliare 
Quando il gel dell’età gliel fea più raro. 

20 . 

In Dio credente, nel sol vero Iddio: 

Santo d’opre, e di mente inclito e saggio. 
Hege in Saba imperava il padre mio, 

Fra’ maghi illustre del suo pio legnag-io; 
Quando, or fanno sei lustri, e non compio 
il settimo oltre a mezzo il suo viaggio. 

Arila stagion che rigide le membro 
Il quindccimo sol fea del Decembre, 

21 . 

Militi dall' Indo regnatori e maghi . 

Molti in Saba arrivar dall’ Eufrate . 

D’altissima speranza in cor presaghi 
Per visioni a Raspare mostrale 
Che i ricchi regni possedea che vaghi 
Custodisco» ilei sol le porte aurate : 

Mentre al corso degli astri ha l’occhio intento, 
fu celeste gli apparve almo portento. 

22 . 

Dalla radice germinar di Jesse 

Vide una verga: e dalla verga un fiore. 

Che l’orbe tutto, e le sue genti oppresse. 
Sotto l’ombra copria del suo candore: 

E insiem gli parve che su lui splendesse 
Astro novel d’incognito fulgóre: 

I.a vergine e il laurini da /oroastro 
Predetti ri crede ravvisare e l’astro. 
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23 . 

Da Zoroastro clic, ili Daniello 
Nobile alunno, l’avvenir previde. 

Or. mentre ad una quel regai drappelio 
Il mostrato prodigio a noi decide, 

Sembraci del divin sogno gemello 
Che il nostro antiquo Balaam già vide 
Quando, di Fogor sovra il monte incullo. 
Vide la stella ed il fatai virgulto. 

24 . 

Ne’ di die tutti, riguardando il cielo, 
L’aurora aspcttavam di quel pianeta. 

Vigili all’alba ed al notturno gelo, 

Ch’ogni giorno piu n’ange e più n’ asseta . 
Molli quivi giungean che un ugual zelo 
Stringeva e scelta avcan consimil meta , 

Che del gin noto vaticinio i sensi 
Pur da mio padre a ricercar movensi. 

25 . 

Si per aver ila lui, che di sagace 
Avea fra’ magi orientali il grido. 

Consiglio, se bugiardo, o se verace 
Fosse il rumor che già ili lido in lido; 

E onde al primo halen di quella face 
Esser più presso al profetato nido 
Possano e primi a venerar con esso 
Lo Schilo, il Nume ad Israel promesso. 

20 . 

Quindi non sol la mia nata! contrada 
Che, diletta dal ciel, delta è Felice. 

Ala I' erma e la petrosa immensa rada 
Dal perso golfo alla sinea pendice. 

E la regai Babellc , e 1' ampia strada 
Che corre fra duo liumi onde si dice, 
Persia, Etiopia, e l’ isole che pieno 
Fan dell’indico mare il cavo seno, 
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97 . 

I lor proci , i lor saggi, i prenci loro 
Mandai) di Salta sulla riva estrema, 

Qual chi d’ immenso imperiai tesoro 
In cerca spinga gelosia suprema: 

Tal che già colma n’ è la corte e il foro , 
E il terren sotto i piè par che ne gema 
Di fanti, dromedari, e di cavalli; 

E odi il bosco barrir, nitrir le valli. 

28 . 

Già cinque e cinque volte era la sera 
Discesa a noi nella gelosa inchiesta. 

Né mostratisi in ciel la nova sfera 
Che tanta cura in petto aveaci desta; 

E indarno a rassegnar la bella schiera 
Di sue suore minor l’occhio s’arresta; 

(die taciturno è il ciel, nè un novo albóre 
L’astro palesa a noi del Salvatore. 

29 . 

Sovra il tetto regai, di preziosi 

Legni contesto, e che gran spazio corre, 
Scelta a tranquilli studj e generosi. 

Alto all’ aura spiccavasi una torre. 

Qui , della gran scoperta desiosi , 

1 sapienti si solean raccorre. 

Essa ai campi del ciel dava la via; 

Essa P ima città tutta scopria. 

30 . 

Saba apparir di sua beltà superba 
Vedeasi, ad ampio suolo onusta soma: 
Quasi matrona intra i bei fiori e l’erba, 
Coi la palma covri della sua chioma; 

E l’odor del mattino anco le serba 
La sera, e le compon l'aria un aroma: 
Clic se ai tetti subentri , in bel lavoro 
Vedi mischiarsi mille gemme all’oro 
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31 . 


VI 


Maestosa sovr’ essa, e piu svelala 

Forse eh’ altrove, è la celeste volta. 

A lei manda la sua voce fatala 
Il vento del deserto: ella l’ascolta, 

Qual d’angelo di Dio bocca rosata 
Le sue grandezze a raccontar rivolta: 

Il cantico perenne è del mattino 
Quel soffio, è desso il carme vespertino. 

32 . 

Quando fra lampi di gentil sorriso 

Nova stella appari nel lirmamento, 

Che di splendore ogni splendor conquiso 
Ila di quante solcar quell’elemento; 

E ben nata mostrassi in paradiso, 

Nunzia felice di felice evento: 

E un augel sovra lutti almo supremo 
Par che ne volga e ne corregga il temo. 

33 . 

E sistri e tube e cimbali e timballi 
S parser per la città Falbi novella. 

Dall’imo al sommo s’ avventar pe’ calli 
Quei di simile o disugual favella: 

E laudi e cori salmeggiatiti e balli 
La vaga salutar luce novella: 

Tutti di fé, di carità, di spene 
Arder sentirò e palpitar le vene. 

34 . 

Ma ile’ più saggi il singoiar senato 

Nel regio albergo il mio buon padre aduna, 
Ove suol spesso per ragion di stato 
Stringere i Padri ancipite fortuna. 

Ivi come splorar del nuovo Nato 
Chiede si deggia ed onorar la cuna; 

Chè uno Spiro segreto a tutti un Dio 
Addita nel fanciul che in luce uscio. 

Voi. I. 8 
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38 . 


— Ei ci vien d’Israél , clic d’ Israele 

Nascer dee l’ astro e germogliar la verga : — 

Così di Beor la prole all’infedele 

Disse, che il Nume a suo dispetto alberga. 

Là si cerchi, e là Ila che si rivele 
A’ suoi chiedenti ond’è mestier ch’emerga: 
Auro, mirra, ed incenso a lui conviensi; 

Auro al re, mirra all’uomo, al Dio gl’incensi. 

30 . 

E in un consenso quegli accolti entralo 
Che tre di loro in commun nome eletti 
Sieno a render l’omaggio a quel preclaro 
Nume cui tutti si tenean soggetti: 

E ai tre sortiti ad un ad un svelare 
De’ reverenti cor gl’intimi affetti; 

Ond'abbian essi d’ arrecarli al piede 
Del re eli’ è d’ immortai diadema erede. 

37 . 

Melchiorre il primo, Gaspare il secondo, 

Trascelti fùr da quel fraterno stuolo; 

Fu il terzo Baldassar, che regge il pondo 
Rcgal fra i Madianiti, e siede al polo 
Orientai dell’Eritreo, fecondo 
Di coralli e di perle umido suolo: 

È Madian la sua regia; ei dal fratello 
Scende di lui che mio proavo appello. 

38 . 

Seco mi volle il mio tenero padre, 

Bendi’ i’ al settimo sole appena inchine; 

Altri s’ unirò ad ingrossar le squadre, 

E delle nostre genti e pellegrine. 

Venne Teocheno, il sir delle leggiadre 
D’ Crai vedette dal caldeo confine ; 

Mensor di Babilonia inclito saggio; 

E Sair che d’ Efa usci . nostro legnaggio. 
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39 . 

Kil alil i cento a noi compagni diersi ; 

Ciascun serbando di sua patria gli usi, 

Varj di fogge e d’abiti diversi: 

Ch’ hanno candide vesti e i bandii chiusi 
Da rosei cinti , e han liazubendi i Persi ; 

E nel pileo lor frigio hanno rinchiusi 
Gli Arabi i crini , e saraballe e coita 
Tunica e breve manto ognun comporta. 

40 . 

Del dromedario sulla groppa assisi, 

Che rapido navile è del deserto, 

La via prendemmo, al divin astro i visi 

Fermi appuntando che a noi guida è offerto, 

Figurato da lei che ai circoncisi 

Or nube, or foco, il duro calle ha aperto, 

Diva colonna: alla promessa terra 

Scorta non sol , ma al Dio eh’ essa rinserra. 

44 . 

Non altrimenti la mirabil stella 
Co’ magi viator moveva i passi ; 

Con noi ristava, e vigile facella 
Custodiva nel sonno i corpi lassi; 

E , come umana lingua abbia e favella , 

Indi ci scorge ove più certo vassi: 

Anzi , più che mortai , lingua è de’ cieli , 

Da Dio stella creala a’ suoi fedeli. 

43 . 

Ma già, di mezzo ai colli ove dimora, 

Di mezzo ai colli che le fan ghirlanda, 

Qual aurea fronte di nascente aurora. 

Gerusalèm n’ apparve , opra miranda. 

Il loco è sacro; e reverente l’óra 
Par che l’appressi da profana landa, 

E dica allo stranier: — Devoto e pio 
T' inoltra; che il gran Tempio è qui di Din. — 
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43 . 

Allor che giunti alla regai cisterna, 

Che poscia dai tre regi il nome prese, 

Mentre a spegner lor sete alla caverna 
Subentrano i corsier, che il calle accese, 

La banana che dall’alto ne governa 
L’amico suo sembiante a noi contese: 

Vedovi ne Lisciò 1’ astro beato 

Di sua presenza, e il cor mise un plorato. 

44 . 

Ma non ristiam però; ch’aita ne mena 
Necessitadc al cammin nostro, e affida 
Il Dio che ardire in cor n'infonde e lena, 

F, che occulto, o scoperto, ognor ne guida: 
Varchiam la porta di S'ión, che affrena 
Torre che mille assalti irride e sfida. 

Già 1’ antiqua Sionne , e già la meta 
Da noi raggiunta è del regai Bezeta. 

45 . 

Ma, trascorrendo le sonanti vie, 

Nullo indizio però ne s’ appresenta 
Che al guardo scrutata* notizia invie 
Di quel che d’apparar più ne talenta: 

Agli usati lavori era del dio 
Accinta la cittade, o in sonnolenta 
Quiete immersa; e in noi lo sguardo abbassa 
Qual villa in che ogni gente inurba e passa. 

40 . 

Dirittamente ci affilammo al vasto 
Reai palagio del superbo Erode, 

Sacrilego, crudel, rapace, e guasto 
Di mille colpe, e scevro d’ogni lode: 

Non temiamo però; che noi del casto 
Scudo francheggia, sovruman custode, 

Quel Dio che stese, qual feral lenzuolo. 

Su Faraone il mare, e sul suo stuolo. 
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47 . 

Non però che di noi contezza appieno 
Concediam di quell’ aule ai pigri varchi: 

Solo apriam quel che di serbare a freno 
Il più crudo abbia forza infra i monarchi: 
Cauti chiudiamo ogni altro indizio in seno 
Che ci appalesi, al favellar ben parchi; 

E sofi e prenci di nomarci piace, 

Ma il regai pregio accorto il labbro tace. 

46 . 

Come prima intromessi, e il re possente 
Copia ne diè di libero sermone: 

— Ov’ è il nato (ehiediam palesemente) 

Re de’ Giudei, di nostra via Gigione? 

La sua stella n’ apparve in oriente : 

Movemmo ad adorarlo ; ella n’ è sprone. — 

L’ estrania nuova , ed il securo detto 
Mise ad Erode il turbamento in petto. 

49 . 

Di mille sguardi armata e mille voci. 

Seco portonne la fatai novella 
La Fama sopra i vanni ampj, veloci; 

E ogni orecchio n’ha pieno, ogni favella. 

Coll’ empio rege conturbarsi i proci , 

Solima si turbò codarda ancella; 

E prenci e sacerdoti iniqui pegno 
Paventàr di vendetta il divin regno. 

BO. 

Del sottil guardo indagator, ne’ volti 
Lesse Erode dell’ alme il rio pensiero: 

Glieli avvince la colpa, e, benché svolti 
Sembrin da lui d’origine straniero, 

Pur quel rege abbonito odian gli stolti 
Vie meno assai che d’ un Signor l’ impero 
Che di Davidde i sacri orditi ristori, 

Giusto regnante, o la virtude onori. 
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61 . 

Quindi i principi a sé dello famiglie 
Sacerdotali, c i dotti Scribi accoglie, 

E investiga da loro onde si liglie 
Il profetato Cristo, od in quai soglie; 

Pur discopre il suo cor dalle vermiglie 
Gote, e or fiducia imparte, or la ritoglie: 
Ma, come esser non può dolce nè gaja 
Iniqua lega che la colpa appaja, 

69 . 

L'n interno provar sordo contento 
Gl’ispidi consiglier, cui via si dona 
Di crescer nel regai petto il tormento. 
Aguzzando il trailer che lo cagiona; 

O il maligno purgar lor sentimento 
Pensan , che d’ ugual stimolo li sprona , 
Altrui rimproverando; od han diletto 
Sia ili lor pena altri a patir costretto. 

63 . 

Sjxiser lor voti congregati in uno, 

Che in Betlemme di Giuda uscir dovea. 

— In Betlemme (iterar s’udi ciascuno): 
Che n’entra a noi mallevador Michea, 
Quando, squarciato del futuro il bruno, 

Al popolo venturo ei predicea 
L’immutabil destino in ciel prescritto, 

Che del veggente ancor segna lo scritto: 

64 . 

= E tu Betlemme, tu terra di Giuda, 

Non se’ di Giuda estrema infra le grandi; 
Poi eh’ avverrà eh’ egli da te si schiuda 
Quel eli’ a Israele popol mio comandi. = — 
Ciò appena udito, vien che si rinchiuda 
Co' nuovi ospiti Erode, e li domandi 
Minutamente dell’ apparsa stella 
Il quando e il come; c lor cosi favella: 
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56. 

— Ite a Betlemme, e studiosa inchiesta 
Fate colà di questo regio infante; 

E sua culla a me fate manifesta, 

Che muova ad adorarlo anch’ io le piante. — 
Nè a seguirci però , nè pur s’ appresta 
Nosco alcuno a mandar, troppo arrogante; 

E all’esempio di lui fèr gli altri tutti, 

In ozio e in tema incodarditi e brutti. 

66 . 

Sì, per paura di mortai tiranno, 

Il rege abbandonar della promessa. 

Che lin d’ Adamo sospirato ed hanno 
Tinto i lor padri in chiara voce espressa: 

Ma pari al morto n’ ebber gli empj il danno 
Di lor maligna negligenza istessa; 

Chè , fra i mille seguaci a cui si svela , 

Lor soli escluse dalla sua sequela. 

57. 

Nè sol per certo suo fasto natio, 

0 orgoglio attinto dal roman favore , 

Senz’ uom ne rimandò; ma perchè il rio 
Non desse intendimento alcun sentore: 

Che già il rege novello, e chi ’1 scoprio, 

Densa Erode annullar nel suo furore; 

E, per levar contesa a sua vendetta. 

Ver Gerico in quel punto il calle affretta. 

68 . 

Fuor, di Damasco per la nota porta, 

Congedati dal re, pigliammo a manca. 

Per ime valli; chè il desio ci porta, 

E per I’ arduo cammin più ci rinfranca. 

Ed ecco vertical 1’ amata scorta , 

Volta un’ ora , ci appar fulgida e bianca : 
L’amata stella, sulle teste erette, 

Sue fiamme ancor vibrò limpide c schiette. 
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69 . 


Già di Davidde alla natia ciltade 
Noi recavam l’ inconsapevol piede ; 

Allor die 1’ astro a mezzogiorno rade , 
Additandoci altrove un’ altra sede. 

Ove il divo forier ci persuade 
Seguiam securi le brillanti tede: 

Del vecchio Falti nella pia capanna 
Entriam , clic intesta è di palustre canna. 

60 . 

Stava il buon veglio maritando al fiato 
D’agreste piva una gentil melòde; 

Forse al rege superno, o al novo nato, 

Era un inno di grazie, era una lode: 

Parve di nostra giunta in cor turbato; 

Ma tosto s’ affidò poscia clic n’ ode , 

E la cagion del venir nostro aperse: 
Contenne il tutto; c a guida anco s’ offerse. 

61 . 

Che presa a quel presepe aveva usata , 

E co’ rustici don, ma sempre accetti , 

Iteddia colà f una e l’altra fiata, 

Conscio pastor fra’ testimoni eletti : 

D’ogni cosa fa accolta, e studia e guata, 

Novi a i portenti , e fa miglior gli affetti. 

Ei ci scorge alla grotta: alta su quella 
S’ arresta , e piove igneo fulgór la stella. 

62 . 

Del suol ricolta e al crin data la polve, 

Ed : gli umili piè tolti i sandali , 

Entriam la cava; e subita n’involve 
Luce in mille rifranta ardenti strali: 

De’ suoi raggi la piena a noi rivolve 
Il cielo, e con noi gara han gl’immortali; 
Che accogliere del ciel vonno i chiliarchi 
Questi del mondo vii regi o topacchi. 
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63 . 

Sola del Nume uU’uinil culla accanto 
Veglia in quel punto la virginea Madre; 

Ch’ altrove il piè mosso in quell’ora ha il santo 
Giuseppe, che il gran nome ebbe di padre. 

Noi la vedemmo: d’alma gioja affranto 
Quelle dive mirò forme leggiadre 
Trepido il guardo; e dell’eterea stella 
Quella vergin gli parvo assai più bella. 

64 . 

Noi la vedemmo: solitaria e mula 
Stava del mondo la regai signora. 

Noi la vedemmo: e il mortai labbro ammuta; 

Né il ciglio ardisce in lei scontrarsi ancora, 
labbro e ciglio il silenzio a lei tributa, 

E s’imbianca la guancia e si scolora; 

Che a noi prestar non può la terra un saggio 
Onde il novo informar debito omaggio. 

65 . 

Dall’ ima greppia ove giacea raccolto 
La regai Madre il dio fanciullo assunse; 

E ben dio ne sembrò nell’uman volto, 

Che noi stessi da noi trasse e disgiunse. 

Se si volato, or che faria se sciolto 

Del suo mortale? ei che l’alma n’emunse. 

Fermo è il sangue, e lo sguardo s’ intenebra; 

Nò più batter possiam vena o palpebra. 

66 . 

Atterrati, la bocca in sul terreno, 

Per lungo spazio 1’ adoriam : dischiuso 
Poi de’ tesauri all’arche il fondo seno, 

Doni gli offriam come a’ regnanti è l’ uso : 

Ma non 1’ auro a lui , sol , come a terreno 
Rege, apprestiam; chè un sentimento infuso 
Vuol eli’ a lui nume , a lui secondo Adamo , 

D’ incenso e mirra eletti don porgiamo. 
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67 . 


La Verginella . in dolce allo cortese , 

Sciolse le labbra in non più uditi suoni ; 
Quell’accento nel cor vivo discese, 

E par che a nova vita or lo ridoni: 

Poi le pietoso braccia a noi distese, 

E il suo nato a noi par di’ ella abbandoni : 
Il divo infante nelle man ne cesse, 

Che palpitar dal dolce pondo impresse. 

68 . 

Soavissima all’alma si diffuse 
Pudica voluttà di paradiso, 

Allor che il collo a noi quei circonfuse 
Colle tenere palme in un sorriso, 

E nostre labbra immonde errar confuse 
Sul bel seren dell’ indiante viso: 

Tal forse dell’uom primo era il contento 
Quando accogliea di Dio l’amico accento. 

69 . 

Poiché con reverenza al pargoletto 

Fatto abbiam vezzi l'un dell’altro a prova. 
Al fido asilo del materno petto 
Di rassegnarlo in ultimo ci giova. 

Primizie delle genti, il lor concetto 
Par che per nostra bocca a lei si muova: 

— Giocabéda, il iigliuol tien del tuo chiostro; 
Ma lo nutrì per noi , eh’ ei fatto è nostro. — 

70 . 

Gaspare poscia, di noi tutti in nome. 

Disse : — 0 Signora , s’ ei venuto è il die 
Che di Giuda il leon squassi le chiome, 

Deh ! non sdegnar che nostra man le vie 
Ad esso appiani , e sian le genti dome 
Di lor per opra che già il ciel sortie 
A’ suoi voler ministri , ond’ egli indulto 
All’ occhio de’ profeti ha il giorno e il culto. — 
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74 . 

La fronte al citi levò Maria sublime 
Nella vergine sua maternitade, 

E in cara nota che il gran core esprime 
Il misterio ci apri dell’ umiltade. 

Disse non le maggior, ma le parti ime 
Cristo aver scelte e le più basse strade; 

E che noi pur guidar dee quello spiro , 
Apostoli di fede e di martiro. 

72 . 

Vinto da tante meraviglie ad una, 

Il mio padre Melchior strette a consiglio 
Tutte potenze della mente aduna, 

Schiuse le labbra ed atterrato il ciglio : 

E me fidare in (in pensa a queU’una, 

Da sè mi dando volontario esiglio; 

Onde alla norma di si chiari esempi 
lo regga il corso mio come m’attempi. 

73 . 

E supplice ne mosse alla pietosa 
Vivi prieghi, le luci umide ed adre; 

Ed ella mi raccolse, ed amorosa 
Ver me gli ufiicj empir volle di madre: 
benignamente sul suo sen mi posa: 

La genitrice non più agogno o il padre: 
Segreta intelligenza a lei da presso 
Mi fa il cielo gustare in un amplesso. 

74 . 

Memori allora della data fede, 

I Magi , e ignari d’ogni vile inganno, 

Volsero il piè ver la novella sede 
'Ve fermata sua stanza ave il tiranno: 

Ma in Gerico le membra ecco gli fiede 
L’Angel foriero del mortale affanno; 

Mentre , cheto librandosi sull’ ale , 

Spiro divii) que’ viatori assale. 
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75 . 

Ei li raggiunse in sulla prima sosta, 

Mentre sé riposavano e l’ armento ; 

E , a forma d’ uom 1’ angelica sopposla , 
Quando al sonno inchinava il ciglio lento, 
Fe’ lor palese l’ empia fraude ascosta 
Nelle regie parole, e il tradimento 
A loro ordito; onde per altra strada 
Fecer ritorno alla natia contrada. 


76 . 

Maria frattanto, che per sè sol volle 
Ambir la povertade , ambir l’asprezze , 

E sdegnar sembra quel che il mondo folle 
Con invido desir par che più prezze, 

De’ tapini le brame a far satolle , 

Versò le d’oriente ampie ricchezze; 

Tal che in brev’ ora d’ ogni ben si snuda , 
Per trattar 1’ ago , cucitrice ignuda. 

77 . 

Ma, come intorno andò voce sonora 
Infra i meschin di si gentil pietadc, 

Torma ognor nova quella pia dimora 
Con dure inchieste e fere note invade ; 

Che di giungere estrema ira e s’accora: 

Ma poi la vela a quel furor ricade 
Ch’alza alla Madre ed al Fanciul le luci; 

E miti escon di là gli animi truci. 

78 . 

Ma già la quarantesma alba era presso 
Dal di che sposto fu il divino incarco, 

E già l’intatta Vergine con esso 
Pensa del Tempio disserrarsi il varco; 
Quando il buon Falti, con pudor represso, 
Giugne , in man cinque sicli , e il braccio carco 
Di due colombi , e a lei eh’ inope è fatta 
Oltre il povero dono: essa l’accatta. 
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79 . 

Né immcmor stassi della sua cugina 
Del gran Giovanni il genitor vegliardo. 

Egli , poi che la grande ora è vicina , 

Movo a Betlemme, ancor che lasso e tardo: 
Emula del suo zel, seco cammina 
Elisabetta, e l’infantil suo bardo. 

10 con questi rimango; e con Maria 
Parte il Divo, Giuseppe, e Zaccaria. 

80 . 

Quel che nel Tempio avvenne io per udita 

11 seppi , ed or potrei narrarlo a voi ; 

Ma forse tal cui la gran scena è trita 
Testimonio del fatto è qui fra noi : 

Meglio da lui la tela essere ordita 

Può che la vide oprar cogli occhi suoi. » 
Sguardando allor la sua fedele ancilla, 

Marta sciamò: « Tu fostivi Martilla. » 


81 . 

Non ebbe appena quella pia congrèga 
Di Marta udito il solitario motto, 
Ch’ali’ umil fante si ristringe c lega, 

E , con priego da mille altri interrotto , 
Supplicemente lei lusinga e prega 
Che il tronco tema sia da lei prodotto: 
Massimo di Martilla anco il conservo 
Tenta spirarle ardir, torte il riservo. 

82 . 

Qual, se misti talora a parlamento 
Sien alti prenci ed umili coloni , 

Non osan questi liberar l’accento. 

Vinti da reverenza a’ gran baroni . 

E , quando pur l’universal talento 
Di schietto scrmonar licenza doni. 

Apre le labbra al dir, poi si riprende 
Il rustico inesperto, c dubbio pende: 
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Non altrimenti la modesta donna, 

Che star pensossi spettatrice inerte 
Sotto I’ usbergo dell’ignobil gonna, 

Solo al racconto altrui china e solerte, 

Or che trarsi senti dalla sua donna 
Al rostro, e il commun studio in lei si verte, 
Esita, a un punto pallida e vermiglia; 

Indi cede all’ imper , basse le ciglia. 
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Timida già per dir le labbra apria 
La novella discepola di Cristo: 

Ma l’arcangelo l'Ilin , che della pia 
Il turbamento a’ chiari segni ha visto, 
Indulgente e benigno a lei venia, 

Ed ha di nova lena a lei provvisto ; 

Tal che in lei parve dal primier suo cenno 
Aura celeste maturarle il senno. 


2 . 

Quale un tempo soleva a’ prischi vati 
Svelar furtivo l’ intime latebre 
Dell’uman core, e trar presenti i fati 
Che il futuro tien chiusi in sue tenèbre. 
Spiro divin, che al sen spedia suoi liati 
E suoi raggi rotava alle palpebre; 

Di quella il labbro . tal favor 1’ è indulto . 
Col palese discopre anco l’ occulto. 
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3 . 

« In sulla sera alla città de’ regi 
Giunse de’ pellegrin la torma eletta ; 

E in sua sacra magion gli ospiti egregi 
Lo zel di Zaccaria chiede e ricetta: 

Ma, non sì tosto di vermigli fregi 
Bello il giorno comparve a chi raffretta, 
Que’ Betlemiti , oh memorando esempio ! 
Mondi volare a rimondarsi al Tempio. 

4 . 

Ancor che scevra di terrestre seme, 

Subì 1’ umil del testimon la porta ; 

Parto che il chiostro non discioglie, o spreme, 
Al gran riscatto , primonato , apporta ; 

Quasi gelosa nel suo seri ripreme 
La grazia che a iigliar già le fu scorta; 

E al Dio che il vergin grembo a sé fe’ manto 
Offre di sua virginitade il vanto. 

B. 

Ciò che nel cor più caramente ha stretto , 

Il bel trofeo del virginal suo liore, 

Il divo infante che le pende al petto , 

Che Madre esser la fe’ del suo Signore , 
Tutto produce nel divin cospetto , 

Sé vedovando del suo doppio onore: 

Né dar cosa altra punte , o dar sé stessa ; 
Che corpo od alma ha in quell’ offerta espressa. 

6 . 

Era nell’ora che feria le brine 
Il sol dall’alto, e sedule alle smesse 
Opre reddian le turbe cittadine, 

Quando l’ordito ricompone e tesse 
Il lanajuolo, c striduli le officine , 

Nè vote son le vie di genti , o spesse ; 

Lor che Maria, col casto sposo accanto, 

E il Figlio al sen , successe al Tempio santo. 


Digitized by Google 


CANTO QUINTO. 

7 . 


*J7 


Nell’ all’io primo de’ Gentili il piede 
Sosló da pria, lincile n’ò giunto avviso 
Al sacerdote a cui quel giorno riede 
Il sacro ufficio per tempi diviso: 

Degli Ebrei vien nell’ atrio e soprassiede 
Questi , e par di lor vista in cor conquiso. 
La Vergiti gli s’accosta, e in lagrimosc 
Luci i colombi nelle man gli pose. 

8 . 

E l’ Aronne per essa alzò la prece, 

E in quell’ atrio la scórse a cui conduce 
Ampia scalea per cinque gradi e diece. 

Fra molti che fortuna ivi riduce , 

Vidi Joazàr, che l’Idumeo già fece 
Prence salir de’ sacerdoti c duce , 

Quando Mattia balzò dal sacro soglio 
Che avverso tenne al suo regale orgoglio. 

9 . 

E attergarsi a sue spalle un umil fante 
Viili, e, fors’erro, il riconobbi appresso. 
Che, in fulvo guardo e mobile sembiante. 
Orribile pensier tenea compresso ; 

Su que’ riti figgeva il guardo ansante , 

E stringerli pareva in un amplesso: 

Della tribù già d’ Efraimo e ignoto , 

Da sua terra nalal detto Iscarioto. 

40 . 

Ma, fra questi che al Tempio, ohimè! raduna 
Complice sorte o cruda ira d’ Averno, 

Altri al gran sacrificio aura opportuna 
Guidò di celestial spirto superno: 

Siro ed Fucileria , e me , me pur digiuna 
D’ogni bel merto, ivi spiugea l’Eterno; 
Forse perchè in suo slil serbi mia lingua 
Quel che redi ogui età , nulla l’ estingua. 

Voi. i. 
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Pur, ili quanti apparirmi, allo eminente 
Distinsi Siracon, nobil vegliardo, 

(ìiustissimo mortai, ili Dio temente, 

Ch’iva attendendo, e ben scoprialo il guardo. 
D’israello il conforto, il Dio latente; 

Nè il responso di’ egli ebbe usci bugiardo : 
Fidollo il Santo Spir eh’ egli avria visto , 

Anzi sua morte, del Signore il Cristo. 

12 . 

E il Santo Spir , che il seri gl’ investe e guida , 
Seco in quel giorno lo rapiva al Tempio. 

Figlia di Fanuelc , Anna , la fida 
Profetessa di Zelfa, indi contemplo, 

Che a dodici anni in pio connubio annida, 

Ed altri sette è delle spose esemplo, 

Eli or di quattro ha il sedicesimi lustro 
Varcato, di quel Tempio ospite e lustro 

43 . 

Quivi è pur Zaccaria; quivi venuti 
Da Betelém , di bella fede ardenti . 

Agricoli e pastori, o arlier minuti. 

Che primi del Messia furo i sergenti , 

Uomini e donne e giovani e canuti . 

Nel profeta fanciullo or già credenti. 

Con mulo sprezzo il guardo appoggia . e passa . 
Joazàr su quell’orda incuba e bassa. 

14 . 

Ma , palpitando le virginee mani 
Di quell’ infante vittima al contatto 
Cui propria casa è il Tempio e fur gli alcuni 
Olocausti figura e il vecchio patto, 

Col cor che in petto sente farsi in brani . 

Il pegno ella crcdea del gran riscatto 
D' Anania sacerdote entro le braccia. 

Cui già l'umile offerta avvicn che spincria. 
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Quando al suo scontro, folgorando in viso. 

Il venerando Simeon si mosse: 

Ei raccolse il fanciullo, e d’improvviso 
L* indegne palme d’ Anania rimosse; 
Benedisse al Signore ed , in lui liso, 

Che tutta l’ alma di piacer gli scosse , , 

Di fatidica vena il labbro armato, 

Sciolse, veggente del futuro, il fiato: 

IO. 

— Lasci or Signor girne il tuo servo in pace . 
Giusta il promesso della tua parola; 

Che il Salvator che a noi donar ti piace 
Videro gli occhi miei nella sua stola, 

Ch’ anzi i popoli tutti ergesti face 
Che il vel da’ cigli delle genti invola, 

E d’ Israello popol tuo diletto 

Gloria. — E qui trasse imo sospir dal petto. 

17 . 

Nel santo veglio alte le fronti e gli occhi 
Tenean già tutti gli uditor sospesi ; 

Ma più d’ogni altro inteneriti e tocchi 
Sentir que’ detti al gran Fanciullo intesi 
La Madre ed ei cui ragion vuol che tocchi 
Di padre il nome cogli augusti pesi: 

Benché non per natura , ci padre certo 
È per amore, ed ha di padre il merlo. 

18 . 

Ma, seguitando a quel che dir volca , 

La casta corrugò fronte serena 
11 buon vegliardo, e nelle ciglia uvea 
Sculta del mesto cor tutta la piena: 

Ambo li benedisse; e, a lei ch’ardea 
Volta la voce d’amarezza piena, 

Feroce augurio le fé’ tal che al piatilo 
Strinse i trepidi astanti in ogni canto: 
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19 . 

— Ecco posto in ruina ed in salute 
Di molti è questo infante in Israello : 

Ecco posto è bersaglio alle ferute 
D’ avversi strali tutti volti in elio : 

E passerà di mille punte acute 
L’ alpia tua stessa quel crudel coltello ; 
Acciò, tolta ogni larva, a luce interi 
Di molti cor si mostrino i pensieri. — 

20 . 

La Vergiti Madre , per l’ immenso amore , 
Che il casto volto le dipinge e inostra, 

Del diletto Figliuol eh’ è suo signore , 
Parve uscir fuor della mortai sua chiostra. 
In lui s’ appunta ; ma divin splendore 
Trasmutato a’ suoi cigli ecco lo mostra , 

E, qual lampo forier, rende ligura 
Del Dio che sul Tabór si trasfigura. 

21 . 

E mille e mille popoli redenti 

A’ piè distinse allor d’un umil croce, 

Gl’ immondi capi tepidi e madenti 
Del sangue che piovea da quella foce ; 

E tornar nelle cupe ombre cocenti , 

Da lui disfatto, l’Avversario atroce : 

Allor , di carità nel pio sospiro , 

Consorte esser bramò del suo martini. 


22 . 

E , di sè già sentendosi rapire , 

Del caro Figlio al sacerdote il prezzo 
Diede ; nè umana lingua osa ridire 
Qual nelle vene le scorrea ribrezzo 
Quando il riscatto non vedea gradire 
Dal Nume irato a tai mercedi avvezzo: 

De’ cinque sicli la legai moneta 

Par eh’ ei ripudii , ostia spregiata e vieta ; 
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23 . 

E del suo seno le domandi il sangue , 

Il iìor domandi a lei dello sue vene. 

Forse per questo il sagrificio esangue 

De’ primonati inlino ad or sostiene 

Il Dio che aspetta da gran tempo e langue; 

E a’ suoi strali pon fren sol una spene 
Che fra i vani olocausti allìn recato 
Sarebbe al Tempio un di questo suo nato . 

24 . 

Vittima da lui scelta e sacerdote 
Che solo in sè compia il cruento rito : 

Perciò mistica taglia egli riscuote 
Dagli altri, e in lui solo sofferma il dito; 

E quegli altri rimanda, e lui percuote, 

Dell’ universo lor fallir vestito; 

Ch’ ei solo è degno della sua vendetta , 

E può in lui sol giustizia esser perfetta. 

25 . 

Ei che d’ Egitto alle primizie infette , 

Dio di strage, die morte in una notte, 

Ma di Giacobbe le primizie elette 
Volle dal brando in securtà ridotte , 

L’ ostie de’ primi parti ebbe dilette 
E volle nel suo Tempio un di condotte : 

I Leviti ritenne, ombra di questo 
Sacerdote , e tributo ebbe dal resto. 

26 . 

Si , tutta assorta nel crudel pensiero . 

Anzi eh’ essa, di sè par simulacro. 

Ma , intento Simeone al gran mistero 
Ch’ amico spirto gli svelava ed acro, 

Leva in braccio il fanciullo , ed ei primiero 
Volge e con esso volgon molti al sacro 
Adito scelto agli olocausti usati , 

Che stanza si dicea de’ primonati. 
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27 . 

La destra tien ili Simeon Gemimi) . 

Del divo infante il Seralin custode; 

Ottien Giuseppe la sinistra il primo, 

E con muto linguaggio a Dio dà lode; 

Siro gli è appresso; ed appo questi opimo 
Stuolo s’ atterga e par clic a lor s’ annodo 
Di semplici devoti a cui di spene 
L’ udito vaticinio empie le vene. 

28 . 

E, dietro a questi pii credenti , i sette 
Cherubini veniali che testimoni 
Già furo a Din quando di sue vendelle 
Sentir fe’ al serpe seduttore i suoni. 

Quando la nimicizia a lui promette 
Della femmina or vinta, e le tenzoni 
Infra i duo semi, e il capo a lui calcato 
Da quella al cui calcagno ei tende agguato. 

29 . 

Adolescenti nel vigor degli anni 
Parean que’ sette cittadin del cielo, 

E le membra immortali in bianchi panni 
Chiudean, qual luce a cui fa l’aura un velo; 
Il volto ignaro degli umani affanni 
È qual fresco ligustro in sullo stelo: 

Qual aurea chioma di regai cometa, 

Del collo il biondo crii) varca la meta. 


30 . 

Seguivan poscia in ordine distinto 
I gran veggenti dell’ antiquo (tatto, 

Ei che in cedro perenne avean dipinto, 

0 in sé il futuro Redentor ritratto. 

E primi i quattro comparian che attinto 
Da' padri il sangue han d’ empio culto intatto: 
Abram cui Dio ligliò popolo eletto. 

E col cui seme eterno nodo Ita stretto. 
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31 . 

Isacco r seco clic la lignea pira 
Porta sul dosso, u’ giacer dee svenato . 

Inverso il Moria, ove su lui si gira 
Sacro trafìer dal genitor librato : 

Poi starsi innanzi il suo Signor rimira 
In (ìerara, e il gran giuro a sé fermato. 

Clic, quant’ astri ha il ciel, lìgli, e benedette 
Nel suo seme le genti a lui promette. 

32 . 

Giacobbe è quei che la lerribil prova 
Vinse col Nume, onde Israel si disse; 

Vinse col Nume lottator cui giova 
Piegarsi all’ noni cui sua pietaile affìsse: 

Quindi con lui pur la promessa innova, 

E: — Qual la polve del terren (gli disse' 

Sarà tua stirpe: dall’ occaso all’orto. 

Dall’ Austro all’Aquilone eccoti sorto. — 

33 . 

Questi è colui che dalla terra eretta 
luliuo al ciel vide un’eterea scala , 

E d’essa il Nume all’ultima vedetta, 

Per cui d’ angeli un volo or monta or cala 
E in esso e nel suo seme è benedetta 
Novellamente questa immonda cala : 

Benedetta la terra, e, colla terra, 

Quante tribù nel grembo ampio rinserra. 

34 . 

Questi è colui che per la sua Rachele 
Sposo s’aggiunse alla maggior sorella; 

Clic profetò nell’ ultime loquele 
Ai cari figli che d’ intorno appella. 

— Da Giuda non sarà (disse Israele) 

Tolto lo scettro, o il condottier da quella 
Stirpe , finché quel eh’ esser dee mandato 
Venga, che delle genti è l’aspettato. — 
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35 . 

Ecco Giuseppe che i fraterni ha scorti 
Manipoli piegarsi al suo sublime, 

E il sol la luna eri undici astri insorti 
Ari adorarlo dall’ aeree cime : 

Ecco a venti monete i suoi consorti 
Venderlo poscia con nefando crime : 

Ma Dio converse in ben la lor durezza. 

Per esaltarlo alla cornuti salvezza. 

38 . 

Dopo que’ quattro , sol , con grave incesso , 
Conseguiva Mose , che dalle prore 
Scampò del fiume ov’ altri pere impresso. 

Ei eli’ intimo è di Dio, che redentore 
Quinci riivien del suo legnaggio oppresso . 

Che de’ divin decreti è banditore, 

E somigliante a sé nunzia un profeta 
Ch’ è de’ tanti sospiri ultima meta. 

37 . 

Ma i tre chi son che del gran duce a tergo 
Yan misurando a paro a paro il passo? 
Aronne è il primo, e il razionai gli è usbergo. 
Ei, ritto in mezzo al memorabil (lasso 
Ch’ or fatto è a’ vivi e a spente salme albergo . 
Orò pel popol già consunto e lasso , 

E la piaga cessò ; di cui germoglia 
la verga in fiori, e in mandorle la foglia. 

38 . 

Balaam gli è al fianco, il cupido indovino 
Cui Dio travaglia suo mal grado il petto, 

Dio che il sorprese nel fatai cammino, 

1,’ occhio gli chiuse e gli fe’ udir suo dello : 

— Vedrei , non or : spierollo e non vicino. 

Eia un astro di Giacobbe un di concetto : 

E d' Israele surgerà una verga : 

Sir che d’empia città gli avanzi sporga. — 
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De’ Ire conchiude l'onorata schiera 
Giosuè che al gran varco è capitano , 

Cui , già trascorsa l’ immortai riviera , 

Apparve il Verbo in portamento umano : 

Che al sol fe’ cenno, e dilTerio la sera, 

E d’ Ajalon la luna affisse al piano, 

E al corrotto lsraél quell’ ira aperse 
Che dall’ottimo suol poi lo disperse. 

40 . 

Di duo veggenti ecco soffulti i fianchi 
Quei eh’ è profeta e principe e guerriere. 

Gli siede al destro Samuel , che ai manchi 
Voti d’ Anna il ciel diede o alle preghiere ; 

Nè pria i passi ei stampò liberi e franchi , 

Ch’ ella il sacra ed un carme erge alle sfere: 
Giudice in terra ella ha il Signor previsto 
Dar l' imperio al suo re , gloria al suo Cristo. 

44 . 

Ecco di Jesse il pastoral soggiorno 
Sembra ancor penetrar quell’ ispirato . 

E al re futuro il sacro umor del corno 
Donar che invita del Signore il fiato 
A far sul nuovo regnator soggiorno : 

Ed egli il sento che gli viene allato , 

Che sull’arpa, successa all’umil piva. 

Del venturo nepote i gesti avviva. 

42 . 

E in quel futuro secolo si spinge 
Del portentoso suo veder le piume , 

Che il viver tutto del suo nato attinge , 

E di sue glorie e pene apre il volume : 

E regi e prenci invan legarsi ei pinge 
Contra il Signor, centra il suo Cristo; e il Nume 
Schernirli : tal che al eie! sembra eh’ ei poggi : 
— Mio figlio sei : li generai quest’ oggi. 
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Chiedi; u le gelili e «Iella terra i tuli. 

Tutti in retaggio consentir li voglio. 

Disse il Signore al mio Signor : T’ assilli 
Alla mia destra sul regai mio soglio 
Finché i nemici , i tuoi nemici, io guidi 
V piedi tuoi quasi a’ tuoi piedi un soglio: 
Da Sion trarrà del tuo valor l’altera 
Verga il Signor: fra’ tuoi nemici impera. 

44 . 

'l'eco nel giorno della tua possanza 
Fra i beati splendori è il principato. 

In pria dell’ astro che al mattili s’avanza. 
Dal mio grembo divin t’ho generato. 

Di le .Meleti isedecco era sembianza ; 

Nò si pente il Signor che l’ha giurato : 

M’ offristi il desco anzi l’avversa setta ; 
Buono è il calice mio che l’ alma alletta. 


45 . 

Deli ti rivolgi a me, Dio mio, Dio mio! 

Ecco ile’ falli onde mi vesto il grido 
A mia salvezza ribellante uscio; 

E giorno e notte inesaudito io grido. 

Verme e non uomo, e degli uman son io 
L’obbrobrio, c l’abbiezion d’un vulgo infido. — » 
Taci, Martilla; di tua donna il pianto 
A picn ti svela di quel cor lo schianto. 

46 . 

Or diletto, or terrore, or maraviglia 
Dall’arcano racconto ha Maddalena. 

Membrar sente il Taborre ; ed assottiglia 
Invau la mente, e perde ivi la lena: 

D’angeli nomar sente alta famiglia, 

Sente alme gesto ; e in cor si rasserena : 

Poi sangue e strazj ode accennarsi ; e stille 
(ioccia ili doglia dalle pie pupille. 
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E in lei del par che nell’ assorta ancella 
Volte lian lo luci gii uditor smarriti ; 

E quel dolor con tacita favella 
Sembra che a un punto a lacrimar pi’ invili : 
Nè già in Martilla rinimortai facella 
Tace ; anzi par eh’ altro lavor l’ inciti : 

E del veggente re toglie alla cetra 
Di più lùgubri affanni orma più tetra: 

48 . 

« — Quanti mirarmi mi gravar d’ oltraggi , 

Zittir del labbro e dimenar la testa : 

— - Pose sua speme nel Signore; assaggi 
Di camparlo; se l’ ama , a che s’ arresta ? — 
Eppur tu sei , tu che dal seti mi traggi , 

Dal seno ove indossai la mortai vesta ; 

Tu, mia speranza dal materno fonte, 

Deh non scostarti or eh’ ho I’ angustia a fronte. 

49 . 

Qual arsa creta è il mio vigore emunto, 

E la mia lingua alle mie fauci è fitta ; 

Fino alla polve dell’ avcl m’ hai giunto. 

Cani a manca m’ bau cinto e alla diritta : 

Di maligni una turba in mezzo aggiunto. 

E i piedi e l’ima e l’altra man trafitta: 
Novràrmi fossa: in me le luci infeste, 

Partir miei panni ed assortir mia veste. — » 

50 . 

A mano, a man che nel fatai racconto 
La narratrice procedendo viene , 

Qual fior che piega all’ultimo tramonto, 
Maddalena agghiacciar sente le vene: 

Ora più non resiste , e il palmo pronto 
Interpone, e la storia atra ritiene: 

Sosta Martilla e le sue labbra diclino . 

Della lor donna al suppliclievol cenno. 
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54 . 

Ma . poi che tregua die il dolor che l’ alme 
De’ trepidi uditor frange e contrista . 

Voci a’ detti primier seguir più calme : 

« A manca vien del regnalor salmista 
Natàn eh’ alle promesse , eterne paline 
Alla magione di Davidde acquista: 

— Il Signore è colui che ti predice 
Ch’ a tua casa il Signor porrà radice. 

52 . 

K . tratte a fin le tue giornate estreme , 

Quando a dormir sarai co’ padri sceso , 
Appresso te susciterò il tuo seme. 

Che sarà di tuo sangue un di disceso : 

Ed il suo regno farò saldo insieme : 

Tua magion lia perenne ; e sarà illeso 
Al tuo cospetto il tuo regno in eterno, 

E immobile il tuo soglio in sempiterno. — 

53 . 

Di retro al genitor con umil ciglio 

Venia quel eh’ ebbe ugual prima nè poi , 
Quel Saggio eh’ ombra è dell’ Eterno Figlio; 
E par che a Dio favelli : — Or dunque puoi 
Cogli tiomin starti nel terreno esiglio ? 

Se a te piccolo è il ciel , quanto men poi 
Comprenderti potrà questa meschina 
Casa , che a te rizzai magion divina ? — 

64 . 

Ma , in lui disceso per la notte spessa , 

Crudo gli alberga un vaticinio in petto : 

— Da questa terra eh’ io v’ avea concessa 
Vi stirperò : torrò dal mio cospetto 
Questa che volli del mio nome impressa 
A me sacra magione; e questo tetto 
Farò che un giorno favola diventi . 

Esempio <li terrore, a tutte genti. 


Digitized by Google 



li ANTO QUINTO 
55 . 

Ma il cor dall'egra visione affranto 
Un caro annunzio a consolar venia; 

Ed è di lui che qui gl’ incede a canto 
E altrui fa motto, profetante Ahia: 

— A te dieci tribù, ma d’una il manto 
Darò d’esso al fìgliuol; ch’eterna stia 
Pel mio servo Davidde una favilla 
In Solima, al mio nome eletta villa. — 

65 . 

Pur che giovò, se nova tema ha invasa 
Del saggio regnator l’alma smarrita? 

D’ Oded il figlio è all’ altro lato , e ad Asa , 
Non men che a lui , lontan futuro addita ; 
Tal che con fronte di fidanza rasa 
Ei l’ode, e piaga entrambi) una ferita; 

— Lungo tempo Israel porrà il suo Dio, 
Sacerdote, dottor, legge in obblio. — 

57 . 

Altri di poi presso a costor seguiéno 
Di verace dottrina alti Maestri; 

Addo, Hanani; ecco Jehu; ecco chi pieno 
Fe’ alla vedova il voto, e dai terrestri 
Solchi fra ’l turbo alzossi a ciel sereno; 
Ecco chi doppj rederà i suoi estri. 

Che le carni mondò di Naamano 
Nel battesimo santo del Giordano. 

58 . 

A sembianza di quel che in sé figura , 

Aneli’ ei varca fra Tonde a piede asciutto; 
Aneli’ esso agli inseguenti i lumi oscura . 

E cresce il poco pane in molto frutto. 

E a morte le sue prede invola e fura, 

Or della Suuamite intento al lutto. 

Ed ora a estinto fral donando l’alma, 

Della sua morte e di sua spenta salma. 


IIIU 
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Ecco Semeja , quel di’ inerme è corso 
Di Roboante infra l’armate schiere: 

Ed , a’ suoi detti , già voltato il dorso 
Hau que’ forti e piegale armi e bandiere. 
Ecco Michea , il cui vero discorso 
Paga d’una guanciata il menzognere. 

Baruch è poi, che in terra e fra gli umani 
Dio conversar vide ne’ sogni arcani. 

60 . 

Ecco, raggianti ili più bei splendori. 

Quattro illustri grand’ ombre a paro a paro , 
Che , fra i vati di Dio detti maggiori , 

Del venturo Messia I’ opre cantaro ; 

Ed incarnarle di si hei colori 
Che quai presenti a sé le figuralo . 

Tal clic di vangelisti a lor daranno 
Verace nome i fatti che verranno. 

6t. 

Anzi a tutti Isaia vien , che feconda 
Vide d’ un Figlio la virginea chiostra. 

Nauti a lui qual virgulto, e in sitibonda 
Terra germe in radice , egli si schiostra. 

Di Jesse la radice si feconda ; 

E un lior di quella verga alto si mostra : 

E sovr’esso riposa del Signore 
Spirto divin d’ ogni virtude attore. 

62 . 

Spirto di sapienza e d’ intelletto, 

Spirito di consiglio e di fortezza . 

Sul vaghissimo fiore avrà ricetto. 

Spirito di pietade c di saggezza, 

E , quello onde il giudizio avrà perfetto , 

Santo timor che il giusto apprende e prezza : 
Rugiada i ciei, le nubi il Giusto han sparto: 
Cristo il suol tigli e la Giustizia a un parto 
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- - — Dall’ ulero il Signore ha ine chiamalo: 
Nel materno alvo ei m’appellò per nome. 

Pose mio labbro qual brando allìlato: 

E disse: || Meco alzar son lievi some 
Giacobbe ed Israel cosi bruttato: 

Ch’ anco alle genti io ti donai, siccome 

Vivida luce; acciò da me concesso 

Tu sii salute a tutto il mondo oppresso. || = 

64 . 

Un pargol nato, ci è largito un figlio, 

E sull’omero il regno egli s’ò tolto : 

Mirabil, Braccio del divin Consiglio, 

Ed ogni altro bel nome ha in sé raccolto: 

11 Nume, il Forte , e nel terreno esigilo 
IV un seroi Genitor che non è vólto, 

Prence di pace; e crescerà il confine 
A suo scettro , né pace avrà mai fine. 

« 5 . 

Sorgi Gerusalemme; accogli il lume: 

Chè giunse la tua luce , e del Signore 
La gloria sovra te mise le piume. 

È caligin per tutto e tenebrore ; 

Mostra in le pompa, in te nascendo il Nume. 
Ecco i re del tuo parto allo splendore: 

Di Madian, d’Efa innondanti i cammelli 
Auro e incenso saben , cedroni velli. 

6 ( 5 . 

: Consolati , mia plebe , oh ti consola ! = 

Che: — Preparate del Signore il calle 
( Sciamar sento dall' ermo una parola) : 

Ermi , drizzale al nostro Dio le calle : 

Di monte o colle ogni orgoglio s’ invola, 

Mentre bevasi in alto ogni convalle. 

Chiara di Dio la gloria, e vedran lutti 
Duello onde n’ ha già il divin labbro istruì li. — 
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67 . 

= Ecco il mio servo: il piglierò per mano; 

I,’ dello in cui l’anima mia si piacque: 

Il mio fusi su lui spirto sovrano; 

Ned ei le mie giustizie al monile tacque. 

Del popol le constituii mezzano, 

Lume alle genti ; onde qual uom si giacque 
lacco , o in prigione o in bujo loco astretto, 
Tu schiari e furi ai lacci e al bruno tetto. = 


68 . 

Ecco il Signor fin agli estremi lidi 
Della terra sonar fe’ questa nota: 

= Di Sion vibrate alla fanciulla i gridi: 

Viene il tuo Redentori sero ha sua dola. = 

Di Giuda alle cittadi alza gli stridi : 

Erro il Dio rostro. — » Per gran doglia immota , 
Parve che poscia la fedel Martilla 
Stillasse il sangue dalla pia pupilla. 

69 . 

Oliai chi funesto paventato evento , 

Trafitto il core, ad annunziar s’ appresti. 

E pur da lei pende ogni orecchio intento, 
Pendon gli sguardi rugiadosi e mesti. 

Poi sciolse il labbro , e fu crudel l’accento. 

« — Non vaghezza o decoro è che gli resti : 

Il pur vedemmo; e nel suo vii cospetto 
Invan cercammo il già si vago aspetto. 

70 . 

Sprezzato, e l’imo de’ mortali è desso; 

L’ uom de’ dolori , e che il malor conosce : 

Quasi ascoso il suo volto, e va dimesso; 

Onde uom nullo per noi si riconosce. 

Ma dei nostri languor gravò sé stesso, 

E il peso ottenne delle nostre angosce; 

E lui quasi lebbroso abbiain stimato, 

E qual da Dio percosso, adiuniliato. 
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Eppur di nostra reità le piaghe , 

Di nostre scelleranze ebbe i flagelli. 

Le pene a lui del nostro ben presaghe ; 

E del suo lividor tornammo belli. 

Qual pecorelle dismembrate e vaglie , 

Mosse in sua via ciascuno i piè rubelli, 

Di noi ciascuno; ed il Signor le tutte 
Iniquitadi nostre ha in lui ridutte. 

. 72 . 

Volente offerto, non aprio la bocca: 

Qual pecorella ei sarà tratto a morte. 

Quasi agnello anzi a lui che lo diciocca 
Ammuta, a’ lai non schiuderà le porte. 

Or che pressura, or che sentenza ha tocca; 
In alto è tratto: chi sue stirpi ha scorte? 

Ei dal suol de’ viventi or fu reciso : 

Del popol mio pe’ falli io 1’ ho conquiso. 

73 . 

E gli empj al suo sepolcro e l’ opulento 
Fia poi che doni alla sua morte Iddio ; 

Ch’ei colpa non commise, e non accento 
Nel suo labbro albergò mendace e rio : 

Pur lograrlo il Signor volle al tormento. 

S’ ei porrà l’ alma del peccato in tio , 

Vedrà de’ suoi nepoli eterno il seme ; 

Ch’ ei le dive empirà voglie supreme. 

74 . 

Poiché tante sofferse acerbe pene, 

Vedranno il fruito; e ne verrà satollo. 

Mille quel giusto farà sperticai bene ; 

E porterà tutte lor colpe in collo. 

Mille quindi gli assento, e mille ottiene 
Spoglie de’ forti ; che alla morte il collo 
Porse co’ rei confuso , e i biechi errori 
Portò di molti , e orò pe’ trasgressori. — 

Voi. ì. s 
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75 . 

Come fratello a un sen nodrito, Torme 
Fatidiche stampar con Isaia 
Vedi quel che dal cieco alvo le forme 
Santificate in chiara luce uscia, 

Colui che in Tafni le rabbiose torme 
Trasser, rotto da sassi , a morte ria ; 

Che vergi n visse . ed il virgineo velo 
Màrtir spogliossi del fraterno zelo. 

76 . 

Ei vide anch’ egli : — ■ = D’ Israello il duce 
Da lui verrà : nella sua cerchia istessa 
11 profetato prence si produce , 

Eil a me chiamerò! lo; ei mi s’appressa. 

Or quale è questi che a me trarsi induce 
( Sciama il Signor) voglia in suo petto impressa? 
Voi la mia plebe prediletta; ed io 
Sarò di questa amata plebe il Dio. 

77 . 

Ecco vengono i giorni, ed io fecondo, 
lo, Davide farò d' un giusto germe: 

Ei reggerà rege c sapiente , e al mondo 
E ragione e giustizia ei terrà ferme. 

Fia che Giuda allor salvo, ed in giocondo 
Tranquillo stato anco Israel si ferme ; 

E il suo nome, onde suona ogni favella, 

È // Giusto vostro Dio eh’ egli s’ appella. 

78 . 

E infìno a quando, o vagabonda figlia, 

T’andrai nel gorgo del piacer sciogliendo? 

Or ch’alia terra arcana meraviglia 
Creò il Signor, miracolo stupendo: 

Donna del seno già circonda e figlia 

Uom già perfetto. — Un nuovo patto imprendo: 

Non qual co’ padri ch’io menai d’ Egitto; 

Ma ne’ visceri lor, ne’ cori inscritto. =: — » 
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70 . 

Quindi a flebii pietà tutto compunse 
Martilla il volto e la loquela e pii atti , 

Di tanti strali un rio dolor la punse, 

1 venturi affisando empj misfatti. 

E, quei spiegando col profeta, aggiunse 
Quei non più vaticinj ed or pii fatti : 

— D’alto un lagno sonò, corrotto e pianto, 

Sui figli ancisi di Rachel lo schianto. — » 

80 . 

Ma, poi che, addotta la pupilla in giro, 

Vide sgorgar da' tutti gli occhi un fiume, 

A miglior volo , già strappate al diro 
Spettacolo letale, alzò le piume; 

Clic, l’ascose trattando aure, salirò 
Si eh’ indiarsi al paragon del nume ; 

I.asciàr l’ etadi addietro e a’ più remoti 
Secoli oltràrsi e agli ultimi nepoti : 

81 . 

« — Giacobbe servo mio , scaccia la tema , 

Scaccia il terrore, o Israel ; che salvo 
Io ti farò: da quella terra estrema. 

Da sua prigion porri) il tuo seme in salvo; 

E riederà Giacobbe ed onde tema 
Più non avrà, di tutti ben nell’alvo; 

Che teco io son : te serberò , fra tutte 
Genti u’ ti spersi e che da me lian strutte. — 

82 . 

Ma, su nel ciel le calde luci immote, 

Qual del Chobar sedea già sulla riva, 

!.’ ammirator delle cerulee ruote 
De’ duo grandi profeti a par veniva. 

Viva è la fiamma che il sen gli arde, e scuote 
La sua valida immensa estimativa: 

Dotai di Buzi, anzi d’ Aronne il figlio 
Parlar ne sembra dal suo mesto esigilo. 
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83 . 

— = Drizzerò ad esse I’ unico pastore 
Clie le pasca, Davidde, il servo mio: 

Ed ei le pascerà , lor correttore. 

Eil io Signor sarò di quelle il Dio. 

E Davidde fra lor tìa regnatore : 

Son io ’l Signor che favellai , son io. = — » 
Mentre dicea, tutti gli affetti intenti 
Pendean dai cari sospirati accenti. 

84 . 

Ella segui: « — Dice il Signore: = In caccia 
Io stesso andrò delle mie pecorelle. 

Come il pastore al gregge suo s’ affaccia 
Allor che in mezzo è alle già sperse agnelle ; 
Tal io vedrolle , e riporrolle in traccia 
D' onde il turbo le sparse e le procelle. 

Da genti e plaghe alla lor terra e ai monti 
lo d’ Israel radunerolle e ai fonti. 


85 . 

Or tutte vo’ , figlio dell’ uom , che squadre 
Di Solima al veder le sue brutture : 

Saugue e parto di Cana; amorreo il padre, 

Cetea la madre : nè ti fea secure 
Taglio vi tal T aure vitali ; e T adre 
Tue macchie non lavar l’ onde più pure. 

Non sai, non fasce, o d’occhio uman curata; 

Ma , nel nascer , sul suolo abbandonata. 

86 . 

Ma, a le passando, nel tuo sangue avvolta 
Ti vidi; e dissi a te cruenta: Viri; 

Viri nel limo del tuo sangue involta: 

E qual verzura tu per me fiorivi. 

Cresciuta, e grande, e in maggior tempo accolta; 
Al di dei vezzi, al pubere anno arrivi: 

Pur ignuda ti stavi , e di rossore 
Tutta ripiena ( proferì ’l Signore). 
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87 . 

Io ti passai da presso , e t’ avvisai ; 

Cliè tua stagione era stagion d’ amanti : 

E sul tuo dosso il mio manto gittai , 

E ricoprii tuoi vituperj tanti. 

Ti feci un giuro, e teco in patto entrai; 

E di mia sposa tu cogliesti i vanti: 

Eppur di te, di tue bellezze altera, 

Qual di te donna, fornicasti a schiera. 

88 . 

La mia legge sprezzaro i sacerdoti, 

E li miei santuarj adulteraro: 

Santo e profan fur lor divarj ignoti , 
L’immondo e il mondo a un paragon locaro. 
Prenci (piai lupi a rapinar corninoti. 

Far sangue ed alme, empir lo seno avaro; 
Profeti lisciator senza bisogna, 

Divinator di fole e di menzogna. 

89 . 

Ma, quanto a quelli lo cui cor s’apprende 
Agli scandali intorno e ai sacrilegi, 

Sulle lor teste le lor opre orrende 
Farò cadere, a’merti emuli fregi. — 

Cherubi e ruote il voi levaro; e ascende 
Di Dio la gloria su que’cocchj egregi. 

Dalla città, di Dio la gloria ascese; 

E sovra il monte orientai s’ attese. — 

90 . 

Quarto succede nel maggior conciglio 
Daniel l’ uom dei desiderj ; quello 
Che pria co’ suoi tolse partir 1’ esiglio , 

Che tornar sciolto al suo paterno ostello. 

In quel futuro aneli’ ei ritenne il ciglio; 

Ed ai venturi di franse il suggello: 

Altri gli eventi, ed ei l’etade in cui 
Maturarsi devean disse anco a noi. 
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91 . 

— Nella stadera di que’ reami un regno 
Il Dio del ciel susciterà che mai 
Non fia disperso; ed a vii giogo indegno 
D’altra nazion non varcherà giammai: 

Ma spezzerà, consumerà quel regno 
Questi altri imperj, e Ha perenne ornai: 

Qual svelto il sasso senza uman lavoro 
E creta e ferro e bronzo e argento ed oro. 

92 . 

Nella notturna visura sospeso 
Sfavami ; allor che fra le nubi il passo 
Un che dell’ Uom sembra il Figliuolo ha steso. 
Fin de* giorni all’ Antiquo ei fe’ trapasso; 

Ed al cospetto di colui I’ han reso. 

Possanza, onor, regno ei gli diede; e in basso 
Genti, tribù, lingue sgabel gli fóro: 

Possanza eterna, inviolato impero. 

93 . 

= Bada a’ miei detti: || Al popol tuo prescritto 
Fu di settanta settimane il giro, 

E a tua santa città, perchè il delitto 
Cessi e il peccato e d’empietà ogni spiro, 

E ci si guidi il sempiterno dritto; 

Che i visti eventi e profetati uscirò: 

E d’olio eterno consecrato ed unto 

De’ santi al Santo il crin venga in un punto. || 

94 . 

Sappi ed attendi: || Da che gito è il bando 
Che Solima caduta alzi e risane, 

A Cristo prence, si vernili mutando 
Sette pria settimane, e settimane 
Altre sessantadue; e, faticando, 

Foro e mura ergeransi : indi rimane. 

Le due e sessanta già perfette, anciso 
Cristo; e il popol sleal da lui reciso. 
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95 . 

E un vulgo a guida d’ un venturo duee 
Cittade e Tempio sperderà; ne fia 
Termine lo sterminio, appo la truce 
Guerra tutto al silenzio ermo in balia. 

Con molli ad atto il giuro egli traduce 

In una settimana: ostia peria 

De’ sette tempi, e sacrificio, al mezzo; 

Bruttato il Tempio, e lia perenne il lezzo. || — — 

98 . 

Di que’ quattro seguace alle figure, 

Di dodici uno stuol quindi s’appressa, 

Che del Messia nelle stagion venture 
Non men grand’ orma han di lor vista impressa. 
Osea, quel primo, i torti e le sciagure 
D’ Israel vide, e la miglior promessa: 

Vide d’Egitto richiamato il Figlio; 

E il santo in Efraim scòrse del ciglio. 

97 . 

Perchè placato il dio furor schermito 
Ha la cittade. — Ei col Signor verranno; 

E qual lione ei metterà il ruggito; 

Ei stesso ruggirà, ne tremeranno 
Del mare i tigli d’uno in altro lito. 

= Quasi uccel dall’Egitto, e voleranno 
D’ Assiria qual colomba; io li rincaso: 

Peccò Efraim ; Giuda è fedel rimaso. — — 

98 . 

Quegli è Gioel che grida: — = Oh v’allegrate, 

Di Sion figliuoli , in Dio vostro Signore ; 

Poich’ egli a voi concesso , oh n’ esultate I 
Della vera giustizia ha il precettore, 

E a voi le piogge per antico usate 
Darà, primiere al seme, ultime al fiore. 
Saprete ailor che in Israelio io sono, 

Vostro Nume e Signor; né v’abbandono. = — 
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99 . 

Di Theeua poscia il 'pastore! succede 
Clic il divo spir nel rude animo alloggia: 

— = Desia allo scontro del tuo Nume il piede, 
Isrncllo: ecco quei clic i monti foggia. 

Clic il vento crea, suo verbo all’ uom concede ; 
di’ ombra la nebbia del mattin ; che poggia 
Sovra le cime della terra: c fama 
Dio Signor degli eserciti lo chiama. 

100 . 

Il tabernacol di Davidde, a terra 
Ora caduto, leverò in quel giorno; 

Ed i fessi de’ muri onde si serra 
Rannoderò, tutte mine intorno 
Drizzerò, l’ergerò qual pria da terra : 

Perché dell’ hlumea l’ultimo corno, 

E tutte genti in lor poter sien dome 

(Dice il Signor) ; oliò da me stesso han nome. — — 

101 . 

Abdia vien poi che di Sfori sul monte 
Albergar vide la salute c il santo; 

Sovra i suoi donni alzar Giacobbe il fronte: 

E d’ Esali vide il giudizio a canto. 

Giona è quell’ altro a cui le fauci ha pronte 
Iddio d’un pesce, onde solleva il pianto. 

Invan l’onda, l’abisso, il suol l’ impalma; 

Che Dio dal tabo preservò sua salma. 

102 . 

Ve’ di’ Murasti il cittadin pensoso, 

Poi che nel petto una fatidic’ óra 
Tolse al moto del cor calma e riposo; 

— Che dalla cerchia della sua dimora 
Il Signore uscirà , con piè ^sdegnoso 
Calcherà il fasto che la terra onora: 

Sei di Giuda Betlém la pargoletta ; 

Ma il rege d’ Israél da te s’ aspetta. 
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403 . 

E dal principio , dagli eterni giorni 
È suo legnaggio. Fino ai pieni albori 
Che la feconda a partorir soggiorni 
Ei li sostenne. 0 prenci, o seniori, 

Di vostri empi mercati orditi scorni , 

Sión qual gleba che 1’ aratro fori , 

E un acervo fia Solima di sassi; 

Selva il monte del Tempio alta starassi. 

404 . 

Ma poi fia che de’ giorni in sullo stremo 
Della magione del Signore il monte 
Prema de’ monti il vertice supremo, 

E sublime sui colli erga la fronte; 

Cli’ ivi accorrano i popoli , e a gran stremo 
Affrettino ivi il piè le genti pronte. 

Il precursor precederà: la porta 
Varcheran ; chè il Signor fatto è lor scorta. 

405 . 

Ei dotti ne farà delle sue vie; 

Pe’ suoi sentier noi drizzeremo il piede: 

Che da Sión sorta è la legge al die , 

Da Solima il divin verbo procede. — 

L’ Elcesite vien poi che già scoprie 
Del buono annunzio il donator por sede 
Sui gioghi, il messo della pace; ond’ egli 
Vien che Giuda a sue feste anco risvegli. 

406 . 

Lui dietro d’Habacùc l’ombra viaggia, 

Che il digiuno quetó di Daniele. 

Ancor par che dall’Austro, e dalla piaggia 
Di Faran, vegga il Santo aprir le vele. 

Pien di sua gloria ha il ciel ; la terra irraggia : 
Strette ha le mani all’arbore crudele: 

— Scendesti a farne di 'salvezza acquisto: 

Ne scendesti a salvar tu col tuo Cristo. — 
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107 . 

Ve’ lo spiro immortai di Sofonia , 

Che grida in nome del Signor: — M’aspetta 
Al di di mia resurrczion ; che mia 
Sentenza ò vulglii e regni a unir diretta: 

Tutta allor verserò su questa ria 
Gente l’ ira e il furor di mia vendetta. 

Figlia di Sion, salmeggia: è in te il Signore; 
Te salverà, suo gaudio e saldo amore. 

408 . 

D’altra parte: — Anco un poco (a lui fa invito 
Aggeo di bella speme i rai lucenti): 

E il ciel, la terra e Tonde e il secco lito 
Scolerò; desterò tutte le genti: 

E il Desio delle genti, il presagito 
Verrà. Spargerò gloria a gran torrenti 
Su questo a cui il primier Tempio soggiace; 
Che in questo loco assentirò mia pace. — 

409 . 

A lui pari di tempo alza le note , 

Or di giubilo pregne, or di rammarco. 

Di Barachia ’l lìgliuol, d’Addo il nipote: 

— A laudi , a gioja apri , o S'onne, il varco; 

Ch’ io vegno, e in te fermo mie stanze immote. 
Genti molte al Signor quel giorno ha varco; 

E mio popol saran : torna al Signore 
Giuda in retaggio e Solima in amore. 

140 . 

Taccia ogni carne al suo Signor presente ; 

Da sua santa ei rizzossi alta magione. 

= Farò mostrarsi il servo mio l'Oriente, 

La pietra che ili sette occhi ha corone, 
lo la scolpii (dice il Signor possente); 

E in un di purgherò quella regione. 

Ecco quell’ uom che l'Oriente è detto: 

Da sé si leva ; erge al Signore il tetto. 
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IH. 

Ei struerà tempio al Signore, e onusto 
N’ andrà di gloria , e piglierà sua sede , 

E regnerà sovra il suo soglio augusto, 

Mentre in suo trono il sacerdote assiede; 

E alterno d’ amistà nodo venusto 
Infra 'duo troni conseguir si vede. 

Di gioja, o liglia di Sionne, abbonda: 

Di Solima figliuola , oli ti gioconda ! 

442 . 

Ch’ a te il giusto tuo rege e salvatore 
Yien , poverel , sull’ asinella asceso 
E sovra il suo puledro : ei banditore 
Eia di pace alle Genti : e lia disteso 
Dall’uno all’ altro mare, e dalle prore 
Dell’ Eufrate all’ ultimo compreso 
Dell’ universo, il suo poter. = — » Si disse: 

Poi parve che d’un velo i rai coprisse. 

413 . 

« — — E tu del sangue del tuo patto hai sciolti 
I tuoi prigion dal laro ove non onda 
È di conforto che fluir s’ascolti. 

Ei trenta apposer sulla dura sponda 
Sicli d’ argento a’ miei sudor raccolti : = 

E ini disse il Signor: = Cotesta immonda 
Del mio mercato ahi ! disugual moneta 
Citta alle man di lui che scolpe in creta. = 

414 . 

I trenta nummi allor presi d’ argento , 

E allo scultor nel Tempio li gittai. — 

Ecco d’ altro cordoglio altro argomento: 

« — —In me che han litio volgeranno i rai : 
Qual som un unigenito il lamento 
Faranno, e qual sul maggior nato i lai : 

Grande è il lutto di Solima; e in disparte 
David , Natan , Levi , Semei lo sparte. = 
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415 . 

E a lui dirassi : = Ora che son coteste 

Piaghe nel mezzo alle tue mani impresse? = 

A cli’ei soggiunge: = Ahi che mi furon queste 
l)e’ miei più cari nella casa espresse ! = 

= Esci , o lancia crudel , dalle tue reste 
Incontro al mio pastor, che meco incesse: 

Batti il pastore; e spariran gli agnelli: 

Ma mia mau chinerassi ai tapine! li. — — 

110 . 

Quel drappel venerando ultimo serra 
Malachia, del Signore il messaggiero, 

Che l’ angcl vide precursor che in terra 
Al venturo Messia spiana il sentiero. 

— — : Poi senza indugio al proprio Tempio afferra 
Quel regnator eh’ ambia vostro pensiero , 

L’ Angel del patto che bramate. Ei viene. 

Qual suo arrivo, o suo volto, occhio sostiene? 

117 . 

Eppur per voi che il nome mio temete 
Spunterà bello di Giustizia il Sole, 

Ch’ ha salvezza in sue penne. Io non ho sete 
Di voi ; nè vostro don gradir mi vuole. 

D’ onde il di nasce a dove pon sue mete 
Grande è il mio nome , e da’ mortai si cole 
Di sagritìzj : e in ogni loco offerta 
Gli è di nitido pan grata profferta. = — » 

118 . 

De’ fatidici accenti al sacro suono , 

Marta nel conscio sentimento interno 
Il detto di Gesù sveglia consono: 

Chi cibasse quel pan vivrebbe eterno; 

E quel pan di che un di farebbe dono 
Fora la carne del suo fral superno. 

Ma, de’ veggenti il pio drappel conchiuso, 

L’ atrio de’ primonati ecco dischiuso. 
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419 . 

Qui , gli olTerenli ad un ad un guidando , 

La narratrice proseguia : « Da poi 
A distanza venia quasi sdegnando 
Anania d’ accoppiarvi i passi suoi; 

E gli occhi in Joazàr sempre gittando , 

Nel suo fronte a splorar se non gli annoi 
Del veglio Simeon la tracotanza , 

Ch’ al sacerdote sue ragion divanza. 

420 . 

Ma guardo e mente Joazàr raccoglie 
Di Maria nel celeste almo sembiante , 

Che a breve spazio dalle sacre soglie 
Stava affissa nel dio eh’ è il proprio infante ; 

A’ cui lianehi da un lato Anna s’accoglie. 

Dall’ altro Eucheria, al prisco amor costante : 
Mentre di retro Zaccaria l’è scudo. 

Forte dell’ alma , ancor che d’ arme ignudo . 

424 . 

Della scalea Caliere cime ascese 

Il Sacerdote, e i duo colombi ha in mano: 

E quei dell’alta vittima protese 
Troppo umil cambio sull’ aitar sovrano. 

Di sua mente il governo allor riprese 
Maria, che pur suo priego al rito arcano 
Aggiunger vuole; e, come Dio la guida, 

Nel sodalizio verginal s’annida. 

422 . 

Qual pria soleva che ai connubj intatti 
Dai chiusi uscisse limitar del Tempio, 

Scorta dal ciel, vien che suo loco accatti 
Fra Calme suore a cui fu un giorno esempio. 
Ivi si posa; e nel gran voto astratti 
Nova hanno i sensi visi'on : ma C empio 
Pontefice, ovviando al Santo Spiro, 

Tenta cacciarla dal virgineo giro. 



120 MARIA 

123 . 

Ma da divino stimolo condotte. 

Che ai cor più casti liberal ragiona , 

Tosto d' intorno le si furo addotte 
Le vergini , e a lei fan di sé corona : 

E il fatidico fiato , che la notte 
Rotta ha di quattro secoli , risuona : 

D’Anna sul capo dibatteo le piume, 

E novo in senno suscitolle un nume. 

m. 

Allor la donna , che agli antiqui erede 
D’ abbiezion parve ed al silenzio addilla , 

Del novo patto nella sacra scile 
La nobile innalzò voce proscritta, 

E nel delubro di più monda fede 
Fati eccelsi assegni la derelitta, 

Non più d’Adamo ancella, anzi consorte 
E seco assunta a gloriosa sorte. 

1 - 25 . 

Fra la Diva interposta e il Sacerdote, 

Grande si stette di Fanuél la figlia , 

E in profetiche espose ardenti note 
Quel che al labbro il divin spirto consiglia : 
Laude porse al Signore, e alle devote 
Alme la nube che covria soltiglia 
L’alto misterio, a lor del Dio parlando 
Che redento Israel stanno aspettando. 

120 . 

Alle matrone ivi sedenti intanto 
Spiegava i merli della vergiti sposa 
Sommesso Eucheria, inlìn dal di clic al santo 
Chiostro fu scritta come santa cosa , 

Tal che portò fra le conscritte il vanto, 

Come in vago giardin fulgida rosa: 

E onor lei del Carmelo e del Saronne 
Di Solima acclamar 1’ altere donne. 
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J27. 

Ma di lor tulti Zaccaria più baldo 
Di quella dia fcconditade i pregi 
Narrò, onde stette il lior virgineo saldo, 

Como sola il Signor la privilegi ; 

Tal ch’opra non di pio, ma di rubaldo, 

Fora vietarle di quel cerchio i fregi: 

F, seco i Betlemili alla difesa 

Surgon di lei eh’ ban per celeste appresa. 

428. 

Ma indarno un volgo a suo sostegno alzato, 

E il rito c il Tempio la difende invano ; 

Chè, a lei, qual serpe, Joazàr drizzato, 

Quasi al braccio di lei stende la mano ; 

Mentr’ essa al Padre del divin suo nato 
I.’ ostia consacra, ed ha il pensier lontano: 
Àllor che, in lei bieco affisando il viso, 

In lei pompa ed amor del paradiso, 

•129. 

I,’ ira e l’orgoglio declinar sentissi 
Il superbo Pontefice, ed un gelo 
Discorrer per le membra; e abbrividissi. 

Qual iroso lion colto dal telo: 

E a lui d’ intorno irresoluti e fissi 
Restali quanti movea l’ impronto zelo, 

Scolte e servi del Tempio, e sacerdoti. 

Dalla gran Donna per terror remoli. 

430. 

Ma colla fronte corrugata e scura 
Ratto si parte il garzoncel Scariota: 

Forse a’ regj in quel punto il piè matura 
Nunzio di quella ambigua scena ignota. 

Che sia noi so: quel passo, o la paura, 

Vien che nel fondo del mio cor percuota. 

Fra questa gara di rrudel partito 
Fu tratto a fine il sacrosanto rito. 
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Tutti uscimmo dal Tempio ; e con noi tutti 
La Madre, al seno il suo faneiul raccolto. 
Sol restò Zaccaria, che negli instrutti 
Lacci da poi cader doveva involto 
Di Joazarre: a noi di lunghi lutti 
Cagion; chè arcanamente ei ne fu tolto. 
Sol moltiformi da quel giorno e vaghe 
Voci ne corser del suo mal presaghe. 
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4 . 

Siccome, allor che da lontana terra 
Porta agli amici dell’amico i gesti 
Sorgiunlo pellegrino, ognun disserra 
Il proprio avviso a illuminar que’ testi; 

Poi , s’ altri di là move , a lui si serra 
La schiera intorno con domandi onesti, 

E, d’altri fatti avidamente ingorda, 

Chiede e richiede, e quel ch’udio ricorda: 

2 . 

ISon altrimenti, poi che al fin condusse 
Martilla il sacro suo gentil racconto, 

Quella nobil congrèga anco produsse 
De’ casi uditi a più lunga ora il conto; 
Quindi a Sefora intorno si ridusse 
E questi e quel, l’un come l’altro pronto, 
Lei supplicando che ritor le piaccia 
Dello smesso lavoro ancor la traccia. 

voi. r. » 
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3 . 

Ella, che ognor si dimostrò benigna. 

Delle care compagne a’ dolci prieghi. 

Segui: « Poiché dall’acre ira maligna 
La coppia verginal vien che si sleghi , 

Lascia Gerusalemme empia matrigna, 

Volta a Bellétti cogli umili colleglli; 

Che meco girne a Nazaret disegna, 

'Ve la povera sua vita sostegna. 

4 . 

Con essa è il Re di Giuda: alti concenti 
Move la turba salmeggiatile, e l’eco 
Sulle audaci gl’ invola ale de’ venti. 

A me prima nunziolli, e dallo speco 
Mi versai, con loquaci occhi ridenti 
Gli ospiti amati a riscontrar: con meco 
Traendo, Elisabetta, il fianco lasso. 

Con senil cura studiava il passo. 

6 . 

Tenere e sante 1’ accoglienze furo , 

E de’ compagni viatori estremo 
Parve il saluto a lungo anno futuro. 

Poi soavi i colloquj , infin che scemo 
Sparve l’ultimo raggio in velo oscuro. 

Surse la notte , ahi che in ridirlo io tremo ’ 

E in fero sogno al pio Giuseppe appresso 
Angel discese del Signore un messo, 

6 . 

Che: — Sorgi (grida); ed il fanciullo assumi 
Teco e sua madre, profugo in Egitto: 

Ivi ti stanza finch’io poi t’allumi 
Al tuo ritorno il termine prescritto; 

Poicli’ Erode tracciar già si consumi 
Questo fanciullo, e eh’ ei l’ ha a morte addillo. — 
Disse; e, qual lampo eli’ atra nube inghiotte. 
Sparve, lucida salma, entro la notte. 
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7 . 

Tutto d’intorno era silenzio; e queto 
Nel suo silvestre letticel domita 
Il divo infante: ma solinga al greto 
Di quella culla assisa era Maria, 

Posto il capo sovr’essa; e in suo segreto 
All’ udite minacce anco venia 
Del santo veglio Simeone: e il petlo 
Stimola e mesce il vigilo sospetto. 

8 . 

E tuttavolta, a consolar talora 

Del cor 1’atìànno die le moie in seno, 
Alzava il ciglio, e del lìgliuol che adora 
Il sonno delibava almo sereno: 

Poi su Ciiovanni e sull’ amata suora 
Elisabetta raccoglieva il freno 
Al guardo sparatore e sullo sposo ; 

Ma pien d’ansia scorgeva il lor riposa 

9 . 

Dalla tremenda vision riscosso , 

Lasciò Giuseppe il povero giaciglio , 

E, con trepida fretta il piè già mosso, 

Parla dell’occhio al virginal suo giglio; 

Le apre il cenno sovrano onde fu scosso. 
Seco l’invita ad esular col Figlio: 

Poi desta Elisabetta, e a lei del paro 
11 periglio rivela ed il riparo. 

IO. 

Al lùgubre bisbiglio, al tramestio 
Elie cupamente fa sonar la grotta, 

Gli occhi tolti al riposo intorno invio, 
Semplice in atto e del gran caso indòtta. 

A lor m’aggiungo; e il picciol stuolo uscio. 
Che bruno è il cielo e che tuttora annotta. 
E, mentre il verno ancor n’insulta e fiede. 
Drizzammo alla fatai Solima il piede. 
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li. 

Che gentil cura di Maria qui volle 
Del venerati? sposo alla tutela 
Elisabetta unir, mentre più bolle 
L’ ira che il divo messapgier disvela : 

Ma, poi che il vano addomandar le lolle 
Ogni speranza, e Zaccaria si cela; 

Fra Gerico c Sartina alla diletta 
Prole elesse un rifugio Elisabetta. 

13 . 

Quindi, alla rea città date le spalle, 

Che da’ merli ne guata e ne minaccia , 

Verso la Siria accelerammo il calle, 

A Filiste volgendo ermi la traccia. 

Tremule allora alla paterna valle 
Stese Giuseppe le amorose braccia ; 

E alla terra di Giuda, immerso in pianto, 
Donò un sospir, qual de’ suoi padri un canto; 

13 . 

— Addio, terra gentil d’ almi portenti , 

I,à ’ve Jéova parlava , e P avvenire 
Scrissero in cedro i fendili veggenti; 

’Ve di Golia l’orgoglio spense e l’ire 
Guerrier fanciullo, guidator d’armenti, 

E ’l più gran tempio ergea ’l più savio sire; 
’Ve il carme virginal ridice il colle, 

E l’ inno degli eroi cantan le zolle. 

14 . 

Terra dolce al mio ciglio, ove ciascuna 
Onda, ogni arbusto, ogni solingo liore, 

E quant' altra bellezza il suolo aduna 
Che suol promesso è dal divino amore. 
Somiglianza gradita è di quell’ una 
Figlia di Giuda eh’ a Dio vinse il core ; 

Ove di lieta pace aura susurra , 

Qual casta brezza sotto volta azzurra. 
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15 . 

Polve de’ patriarchi , ottima terra . 

Salve! ed accogli del bandito il grido. 

Ma l’infante che segno è di tua guerra, 

Che stringi ad esular dal patrio nido, 

Figlio ai regi e agli eroi che son sotterra, 
Unico è a Lui che dall’ Egizio infido 
Ti trasse un giorno e t’asciugava il mare . 
Sotto i piè qual di pietra un limitare. 

16 . 

Di Mose più felice, oh! potess’io 
Pur del tuo patto rimenarti l’arca; 

Rendere a te di tua promessa il Dio, 

Ch’ai troppo offeso Egitto ora rivarca: 
Pensier d’ un Dio clemente , onde supplio 
Il lungo duol di eh’ e’ la fronte ha carca; 
Chè, se i suoi primonati un di gli ancise, 
Cittadino il suo Figlio or gli commise. — 

17 . 

Si favellando, per biechi antri e bui, 

E torte rughe ad uman piede ignote, 

Ove mugghii il torrente, od ove abbui 
Opaca selva che il sol non percuote. 

Pur che n’ incolga di rapire altrui 
Ogni indizio fatai che ne dinote. 

Portiamo il passo della fuga: e invasa 
Ha già lo sgherro la deserta casa. 

18 . 

Di Betelemme il povero presepe 
Empie di brandi una crudel coorte. 

Già la strage lo cinge, e vi fa siepe 
Di puerili membra irta la morte. 

Sciolte dal sangue che gorgoglia e tepe, 
Saigon l’almo beate a miglior sorte; 

Del novo patto màrtiri primieri, 

1 dischiusi infiorando erti sentieri. • 
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49 . 

■ Ahi ben compissi (prorompea Giovanna), 
L’ira compissi del divin presagio. 
Testimone io medesimi, e ciò m’ affanna. 
Sposa recente nel regai palagio ; 

Gli’ io stessa udii l’ orribile condanna 
l'scir dal labbro al regnator malvagio , 

E vidi, a lusingar quell’ inumano. 
Dell’empia corte insanguinarsi il piano.» 

20 . 

Come, allor che la madre esca novella 
Heca nel rostro al ben amato nido, 
Ciascun plaude dell’ ali , in sua favella 
Dell'esultanza pigolando il grido; 

Tal Marianne e Glabra, e con lor quella 
Che dal pio Gamaliel inai non divido, 

E col capo e con mano e colla voce 
Al don forzarla d’ un racconto atroce. 


21 . 

Ma con fronte pensosa e taciturna, 

Raccolta a un solo vagheggiato obbietto, 
Qual l’immobil con lei face notturna, 

Non voglia schiude Maddalena o un detto; 
E, benché i nati eh’ allacciarsi all’urna 
In prima vita le dian guerra in pelle,* 
Meglio torrebbe di seguir per via 
11 pellegrin che in Egitto s’avvia. 

22 . 

Parlò Giovanna, e femminil fralezza 
Vaiorii delle amiche ai caldi prieghi, 

Se ben nel gentil seno il cor si spezza 
E del labbro all’ ardir par che si nieghi; 

« Poiché i Magi aspettò per lunga pezza 
Erode invan , non sa dove si pieghi 
Il superbo supposto, e sua credenza 
Ferma che il creder lor fosse demenza. 
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23 . 

Egli che il Nume il’ Israel lo un’ombra 
Stima, e legge e profeti una follia. 

Ma di sospetto poi l’alma gl’ ingombra, 

E desta in lui la ferità natia, 

Quel che per Anna e Simeon s’ adombra 
Oscuro fato del fanciul Messia, 

Che a regj espose il delator Scariote, 

Con recenti chiosando attinte note. 

24 . 

E , spargendo dagli occhi atro vcneno , 
Ferocemente lo sterminio indisse 
Di quanti nati non varcato appieno 
Duo soli avean, pria che la stella uscisse, 

In Betlemme e nel limite terreno; 

Ch’ a sua securità tal spazio fisse 
La novella eh’ appresa avea da’ Magi , 

Del nato rege esser que’ rai presagi. 

25 . 

E, trepidando che deserto il cenno 
Gisse per opra degli uman sergenti, 

Tratte innanzi da sé con empio senno 
Volle le madri e i pargoli innocenti ; 

Che in suo cospetto rassegnar si denno 
Quelle infantili vittimo ai tormenti: 

Ond’ ei de’ molli genitor nel viso 
Il fato accerti del fanciullo anciso. 

26 . 

Ma, mentre aspetta, una tremenda lotta 
Gli ferve in seno; e, mentre i passi ei gira 
Di loco in loco, quasi il suol l’inghiolta, 

Poi nell’aula li frena ove la dira 
Esser dé impresa a compimento addotta, 
Squarciarsi il pavimento egli rimira , 

E terribili spettri erger repente 

L’ ombre in lor fral che il suo coltello ha spente. 
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Anzi a tulle, color che a lui strigneva 
Affìnitade, o nodo altro di sangue. 
Aristobolo è quei eh’ egli immergeva 
Nell’ empie terme ove periva esangue. 
Smesso ha l’abito adorno, e sol 1’ aggreva 
Il levitico sacco; e affoga e langue: 
Giovinetto gentil, cui rio livore 
Merco del vulgo il genial favore. 

28 . 

Seguia Giuseppe, a cui furor geloso 

Del re già nocque e il discoperto arcano. 
Cinto il lino e il giacinto, e luminoso 
Venia la fronte il sacerdote Ircano, 

Cui tornar dovea un giorno obbrobrioso 
V affetto che nudria per l’ inumano ; 

Che a giustizia l’oppose, e di Sainea 
In tre lustri 1’ oracolo compiea. 

99 . 

Bianco vestita, con disciolte chiome, 

Marianne è presso , sua cara consorte. 

Che per invàdo fiel fu di Salorne 
Dal cieco sposo diputata a morte: 

Bella e casta, e di regio altero nome: 

E fìgge anco nel re le luci torte, 

E a lui , che l’ accarezza e la richiama , 
Mostra quanto lo sprezza e lo disama. 

30 . 

Alessandra va seco che alla figlia 

Più non porgesi madre, anzi matrigna , 

Tal che per poco nel crine l’artiglia, 

Per soverchio timor resa ferrigna; 

Poi le rocche involar si riconsiglia , 

Tal la guida a perir sorte maligna , 

E, dal tentato castellali tradita. 

Sotto il noto trafier lascia la vita. 
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Stretta la strozza, illividite e nere, 

D’ Alessandro e Aristobolo eonlr’ esso 
Surgon le liliali ombre più bere, 

Lo minacciando d’ un tremendo amplesso. 

Ei la voce n’intende, e di vedere 
Fargli il sangue spicciar dal nodo impresso. 
Poi tutti i mani in circolo nefando 
Lo vengono a cadenze attorniando. 

32 . 

E , quasi furie rabide d’ Averno , 

Folgorarlo del guardo e del sembiante, 

E tutti in cupo slridor chioccio alterno 
Mostrar le piaghe delle membra infrante. 
Egli arretra, e fuggir vuol dall’interno 
Agitamento che lo rende ansante, 

E degna di sua mente empia ferina. 

A scampar da que’ morsi , opra destina. 

33 . 

Ne’ pigri nerbi a ridestar la lena , 

Nel sen codardo a risvegliar coraggio , 

Vuol che principio alla tremenda scena 
Dia d’un infante tenere! l’assaggio: 

Nè più s’indugia nella fragil vena 
Con dilettanza a cominciar l’oltraggio ; 

Che la vista del sangue , e de’ vagiti 
• Il suon , la fiacca sua virtude irriti. 

34 . 

Tal cruda belva a insanguinar le labbia 
Piglia da prima nel tenero agnello; 

Poi, quando vede fumigar la sabbia, 

F. tinte l’ugne e rosseggiante il vello, 

Nella mandra , quant’ è , sfoga la rabbia , 
Scherne i cani e i pastor , spezza il cancello : 

Chè la spinse a predar da pria la fame. 

Or del macel la voluttade infame. 
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35 . 

Dall’ onda uscito del crudel battesmo 
Dell’ infernale suo fatai Giordano, 

Dalla goccia cruenta, a quel mcdesmo 
Rimorso che il rodea s’oppose insano , 

Ai ricordi s’ oppose ; e un incantesmo 
Scorrer senti nel petto a mano a mano , 
Che gli fe’ dolce serpeggiar nel sangue. 
Qual, nel putrido fimo, orribil angue. 


36 . 

Ululi e strida e suon diversi e fiochi 
Fan la regia echeggiare : i molli e ligi 
Al rio poter dagli inquinati lochi 
Volgon lontani i seduli vestigi; 

Che, spettator non chiesti, irosi fochi 
Paventano attizzar de’ lor servigi ; 

Ch’ all’ opre rie mostrar suol sperienza 
Riedere in biasmo anco l’altrui presenza. 

37 . 

Non cosi me, né il mio consorte arresta 
Del briaco Monarca ignobil tema. 

Entriam la sala del dolor funesta, 

Ove chi pon suo piò forza è che gema. 

Ahi di ferri e di colpi atri contesta 
fi dall’infima parte alla suprema! 

E in quell’ ampia di sangue orrenda fogna 
Medita seco il rio tiranno e sogna. ' 

38 . 

Ei si rammenta eli’ a lui pur predetto 
Da Manaem venne in puerizia il regno, 

E che sortito ha poscia in tempo elTetto 
Quel che parto parea di guasto ingegno. 

« E tal ( fra sé dicea ) del pargoletto 
Di Betlemme sarà, se non lo spegno. 
Piovanmi pure i folgori sul crine, 

Come l’essenio profetava, alfine. » 
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Questo pensier gli si leggea nel guardo; 

Ma increscioso da lui l’ occhio ritrassi , 

E ad un grave il restrinsi avol vegliardo 
Che più prossimo a lui, plorando, stassi. 
Eloquente lo fea zelo gagliardo 
Del nepole che speme è de’ suoi passi , 

Su cui pende l’ acciaro ; ed il canuto 
Suo capo offre per lui, scarso tributo. 

40 . 

Fa delle braccia altrove ardue ritorte 
Al caro ligho il padre desolato , 

Del primo amor eh’ è d’ogni amor più forte 
Unico frutto che gli sia restato, 

Ch’alia madre nascendo ordì la morte; 

E in lui solo or si vive e del suo fiato, 

E proteggerlo or tenta e degli sgherri 
Sviar lontani i sitibondi ferri. 


44 . 

In altra parte una gentil donzella, 

Che un angelo parea del lieto coro. 

Delle vergini man facendo anella 
Viene al fratello che fu il suo tesoro; 

Già cullarlo solca nella sua cella, 

Miste le nenie al femminil lavoro, 

Promettendo a suo’ adulti anni in periglio 
Del cresciuto german l’alma e il consiglio. 

48 . 

Ma spettacol più fero e miserando 
Porgean chiuse colà le accolte madri, 
Dell’occhiaje i profondi orbi rotando, 

Dementi il fronte, e i crin scomposti ed adri. 
Disperato è quel duolo; e desviando 
Vengon que’ stridi i cultri ingordi e ladri; 

'Ve senso di pietà par che si metta, 
lasciando la cruenta opra negletta: 
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Ma la tigre idumea più mula incombe, 

Ira anelando sull’ inermi prede. 

Pur, se al serpe aggressor miti colombe, 

A lei materna carità non cede, 

Che, non sol morte, ma partir le tombe 
Vuol co’ suoi tìgli, del lor fato erede. 

Ei del rigido piglio allor comanda 
A’ rei sicarj la tenzon nefanda. 

44 . 

Yidesi allora d’ una man sul petto 
Stringer la madre l’adorata prole, 

E mentre vólo fa per or l' effetto 
Del manigoldo, i baci e le parole 
Dispensar con ebbrezza al pargoletto, 

(ìli ridicendo quanto amarlo suole, 

E sul caro lattante , anzi che muoja , 
Pender superba e delirar di gioja. 

45 . 

11 crudo brando da mal ferma destra 
Sembra che un’altra di rapir s’attenti, 

Poi che più dotta del ferir maestra 
Sé stessa estima, e par che altrui paventi 
Profano esecutore e di men destra 
Agilitade ne’ forai momenti ; 

Tal parricida divenir si toglie. 

Scemando al figlio del morir le doglie. 

40 . 

Ma ritta in mezzo del tremendo agone 
E sol guernita del suo duolo inerme 
Stava taluna, e il balenante sprone 
Delle luci vibrava; indi più ferme 
l,e raccoglieva sovra il rio fellone: 

E verso lor son mille schiere inferme; 

Che sanno del piagar tutte le strade, 

Tal Dio in quegli occhi una possanza cade. 
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47 . 

Alla nuda del tìglio amata testa 

Altra fa scudo di sua negra chioma , 
Sperando che la cuspide funesta 
Dall' invitto brocchier rimbalzi doma. 

Come P implume suol dalla tempesta 
Scampar delle materne ali la soma: 

Ma, col capo del tìglio, il crine al suolo 
Rimanda della madre un colpo solo. 

48 . 

Questa la tanta servitude antica 
Va del marito ricordando al rege , 

Lieve premio chiedendo alla fatica, 

Che il suo pegno gentil si privilege ; 

Ma ben scerne che il priego invan fatica , 

F, quanto il merto del servir si prege: 

Fi eh’ è del sangue de’ congiunti lordo 
Qual meraviglia se a quel priego è sordo? 

49 . 

Il rio concetto del suo cor maligno, 

Che dai polsi del viso anco germoglia, 
Finalmente risolve in un sogghigno, 

Che di speme la misera dispoglia. 

D’ una rupe più presto o d’un macigno 
Toglie uno stilo la ruvida scoglia, 

Che, all’altrui pianto intenerito e ai preghi, 
Il crudo della mente abito ei pieghi. 

50 . 

Testimonio m’ è il ciel , m’ è testimone 
La terra di mie lagrime bagnata , 

Che nuli’ opra lasciai, nulla ragione. 
Coll’empio re, cacciata e ricacciata , 

Per molcer l’ira del crude! padrone 
In quella anco al pensier viva giornata. 

Non vii matrona nella regia coi te , 

Meco uflici aggiugneiido il mio consorte. 
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51 . 

Come impasto leon che dall’ orrenda 
Strage sol per fastidio alza la bocca, 
Squassando la criniera, e par che accenda 
Il guardo, e i denti e le mascelle inciocca; 
Cosi, stanco e non sazio, alla sua tenda 
Volge il tiranno, inaccessibil rocca: 

E d'infanti cadaveri ripiena 

L’ aula restò di tanto scempio arena. 

52 . 

Partito lui che sulle labbra invita 
Del dannato il blasfema, insidioso 
Demon ; mi volsi a dar del labbro aita 
Delle madri infelici al cor doglioso, 

Che , qual prive di mente e senza vita , 
l.anguian prostrate sul terrei) guazzoso, 

Del sangue libai nella laguna 

Che intorno stagna vaporante e bruna. 

53 . 

Ma dove, ahi dove ritrovar l’accento 
Che al cor risuoni d’ una madre orbata 
Della prole in cui tutto il suo contento, 

Del viver suo la lena era locata? 

Proferir quella voce e quei concento 
Una sola potrà lingua beata , 

Quella che a Giairo poscia e di Naime 
All’orba madre condolea sublime. 

54 . 

Quind’ io mi tacqui , e ad una ad una al seno 
Le povere serrai care orfanelle, 

E del mio pianto ricopersi almeno 
Le fronti che nel sangue eran gemelle. » 
Surse allor Maddalena, ella che appieno 
Dal Dio maestro apprese ha le facelle 
Di quell’ amor eh’ alle cristiane Suore 
Poi diè di Carità norma e tenore : 
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55 . 

E di Giovanna sulle tempie il dolce 
Bacio di lode caldamente impresse. 

Surse Maria, che cura il cor le moke 
De’ cari infermi a cui già farsi elesse 
Guardiana, e che in suo letto alberga e folce 
Delle larghe dovizie a lei concesse. 

Già solea colle amiche a que’ dolenti 
In quell’ora largir gli orecchi inlenti. 

56 . 

Lazzaro sorse, ed i benigni uffici 
Colle sorelle a ripartir s’accinse. 

Ma Sefora pregar che ai lor mendici 
Il calle u’ il divin piede si dipinse 
Voglia narrar, conforto agli infelici. 

Isaele in quel punto il voi distrinse. 

Del prence Abenuerico Angel custode, 

Co’ celesti esulato a queste prode ; 

57 . 

E, voltosi a’ compagni: * Or dunque ( disse ) 
Solingo moverà senza il mio ajuto 
Il mio fedel, che già partir prefisse 
Dall’arabo paese, il sol venuto? 

Pur consorte a’ suoi passi il ciel m’affisse: 
Ricevete, o celesti, il mio saluto. • 

Parti, ciò detto; e, di bei sogni ombrato, 

Volò sul capo del cliente amato. 

58 . 

Tulli allora del cielo i messaggieri 
Che insieme con Ullin qui conveniro, 
Concordemente i fervidi preghieri 
Conversero al lor duce , e l’ assalirò 
In questi detti: * I rigidi sentieri 
Tu frattanto ne mostra onde ne giro 
I divi peregrin ; si che presenti 
Ne sieno i lochi de’ narrati eventi: 
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E tuo labbro immortai gli alti concetti 
Compier ne possa che agli uman I umana 
Di Sefora favella offre imperfetti. • 

Cosi, mentre che questa agli egri appiana 
Il gran viaggio, dai notturni tetti 
L’ angelica milizia s’ allontana ; 

E ricalcan le care orme divine 
Le sostanze del cielo cittadine. 

60 . 

Sol si rimaser de’ lor fidi a guarda, 

Colto dai vi'ator fratelli il vale, 

Degli astanti i custodi, i quai gagliarda 
Stringe fiamma d’amore al lor mortale. 

Ma gli altri, cui terreo carco non tarda, 
Volan più lievi che fuggente strale; 

E in soavi colloquj ad ora ad ora 
Del corso Ullin gl’ informa e gli avvalora: 

01 . 

« In questa di serpenti orrida cava , 

Dalla sferza del gel forme ritratte. 

De’ fuggiaschi lo stuol si riparava. 

Mentre i parti del di l’ombra combatte: 

E la Madre gentil qui ministrava 
Al divin labbro il virginal suo latte, 

Che nome ed ara a questa grotta inculla 
Poscia darà, che non fia sempre occulta. 

62 . 

Questa di palme c di silvestri fichi 
Ombrosa selva geniali ombrelle 
Fc’ degli annosi suoi rami pudichi 
Ai pellegriu : le tenere mortelle , 

I narcisi e gli anemoni ai mendichi 
Furo i serici drappi e l’ auree celle; 

Qui il He di Giuda, a’ suoi sicarj ascoso. 
Componeva gl' infanti occhi al riposo. 
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Ma, sfolgorando, per le vie dclIVlra. 

Di Serafini ivi s’ addusse un coro . 

E sotto l’ arco della selva tètra 
Intrecciar di lor danze aldi lavoro: 

Cornea frattanto la celeste cetra ; 

L’ aure e i fonti rapian carme sonoro . 

E, in molli fiati e in flebili concenti , 

Le arcane ripetean note dolenti. 

64 . 

Dormiva il Nume: ma nel vigil petto 
Vigile ognora il suo divin pensiero 
L’ uom si caro a bear ponea l’ affetto, 
li’ arti ne meditando e il magistero. 

Di sue carni cibarlo ei fa concetto. 

Degli uman cori a conquistar l’ impero 
E d’ una croce il rubicondo trono 
Salir, ostia di pace e di perdono. » 

65 . 

Colai la posta delle sacre piante 
Rivedendo in devoto atto sommesso 
Gli arcangeli venian, sempre l’ errante 
Passo seguendo dai fuggenti impresso; 

Quando un cieco barrato a lor dinante. 
Divallando , spalancasi ; e , con esso . 

Tre eli’ avean di ladron fronte e contegno , 
Quasi ristretti a singoiar convegno. 

66 . 

Disma è quell’ un che cinque e cinque lustri. 

Se credi al volto, oltrepassar parea, 

Ma ben nato li par di sangui illustri . 

Si grato ei scende nell’attesa idea; 

Com’ aquila fra gl’ imi augei palustri 
Tal fra i lerci compagni egli sedea : 

Quai lucignoli, ha negri e barba e crini; 
Guancia fra il bianco e il bruno, occhi corvini. 
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67 . 

Segue Barabba dal suo destro fianco , 

l’om di sangue e corrucci : e rieri con essi 
Gesma , vulgar predon , dal lato manco ; 

E ben cupidi sensi ei mostra espressi , 
Quanto superbo è l’uno, e l’altro è franco. 
Quai nomadi da ignoti irti recessi , 

Traean con voglie ribellanti ingorde 
A Solima quo’ duo , città discorde; 

68 . 

Ove , all’ instabil popolo^ commisti , 

Scandali e sdegni seminare e risse, 

E, propugnando la ragion de’ tristi 
Ovunque di guadagno ombra apparisse , 
Usar forza e rapire, indi , non visti , 

Il bujo ricercar clic li coprisse: 

Qual morde il passeggiar, quindi allarma 
Ritorna la crudel serpe villana. 

69 . 

Da’ loro ebbri voler quanto diverso 
Pingesi a Disma allo segreto in fronte, 

Poi che d’ oscure nuvole a traverso 
Vede il noto appressar dolce suo monte, 

E giù tra’ balzi, gorgogliante e terso , 
Volubile cadérne il patrio fonte , 

E, qual ricordo d’un tempo felice, 

Star l’ avito castel sulla pendice ! 

70 . 

Quai fumanti tizzoni , orridi e tetri , 

Presso ai raccolti masnadieri ban seggio 
Tre dell’ inferno bolge invidi spetri , 

Che di lor alme fan gioco e dileggio : 

Ma de’ labbri immortali i sacri metri 
Non prima udirò ed il divino arpeggio , 

Che, quai dell’alba al carme impure strigi, 
Trepidi s’ involar gli angeli stigi. 
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71 . 

Allor, mostrando il ripido dirupo, 

Disma , converso a’ suoi compagni infidi , 
rianse: e, piangendo, gli si fea più cupo 
Quel duol clic in petto ognor sembra clic annidi : 
« Indi è ( disse ) il pensiero ond’ io m’ occupo. 
Che d’ un meglio avvenir par che m’ affidi. 
Onorate lo squallido verone , 

Che ad un Nume già fu stanza e magione. » 

72 . 

Macro è Gesma ed asciutto, e, qual d’umore 
Arbore priva di poc’ onda al mango ; 

È di tutta la testa a lui minore , 

Ma ilei petto e degli omeri più largo, 

Barabba : e tali un rapido bagliore 
Attoniti scambiar, qual da letargo 
Altri surgendo a sé dinanzi vede 
Obbietto onde a’ veraci occhi non crede. 

73 . 

Ma. Disma proseguia: « Come vedete 
Me che innanzi vi sto , cosi vid’ io , 

Rivelato da queste ombre indiscrete , 

Starmi dinanzi in uman volto un Dio; 

Ed io lasso co’ miei già feagli rete 
D’armi, per stolto di furar desio: 

Era infante quel Nume, e dalle braccia 
Pendea di Madre che per dea s’ affaccia. » 

74 . 

Mente’ ei così favella, ambo del guardo 
Misurando lo vanno i duo sodali ; 

E col mover del capo , e col beffardo 
Ghigno che dalle labbra ha messe l’ali, 

Ben dan vista di crederlo bugiardo , 

Chè, quant’ esso è fedele, ei son sleali: 

Ma , rivolgendo un suo cotal diviso , 

Barabba ammicca; e depon l’ altro il riso. 
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75 . 

Pur, non smagato dell’iniquo insulto: 

« lo pur vidi ( dicea ) quella pietosa 
( Disma contrito ), e in rimembrarlo esulto, 
Madre, se il labbro di nomar pur 1’ osa; 

E serper tosto un sentimento occulto 
Per la ruvida mia libra ritrosa 
Appresi ; onde gridai , curvi i ginocchi : 

— Ella è cosa di Dio; nessun la torcili. — 

76 . 

Vidi lo sposo e una regai donzella 

Venir con lei per lo cammin selvaggio : 

Gli occhi allora al fanciullo alzo; e ribella 
Ricadde la pupilla, errò il coraggio, 

Poi clic di mille soli una procella 
Vince i miei sensi, e fa al vedere oltraggio : 
Guato allora i compagni , e nella polve 
Proni li veggo; chè quel sol gli avvolve. 

77 . 

Chini a terra gli altier ceffi protervi. 

Noi , derisor di tutte leggi umane , 

AH’umil regnator doniamci in servi. 

Asii gli offrendo il mio covile immane; 

Lieto che il ferréo tetto un di lo servi , 

Gli’ ei fé’ sua reggia quelle cove istrane: 

E , del Dio di’ albergàr dotte , le mura 
Mite assunser con lui veste e ligura. • 


78 . 

Si disse il ladro confessor di Cristo ; 

Ma poscia che vagar su per l’ immonde 
Labbra a’ duo astanti un crudel riso ha v isto : 
* Argomento di scherno ( a lor risponde ) 
Questo non è ; veggio in tempo men tristo 
Prenci e regi venirne a queste sponde , 

E, posto il fasto e la regai corona, 

Dell’ ospe castellan prender persona. 
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70. 

Da ipiel momento l'odorante e bella 
Sempre innanzi mi fu l’immagin diva, 

Che da’ miei falli a miglior via m’ appella 
E rompe il laccio eh’ i ’ a me stesso ordiva , 

E dir panni : — ISon sempre alma rubeila 
Sarai , non sempre a mie lusinghe schiva ; 
Mia sarai mal tuo grado, o eh’ io t’ incalzi , 

0 eli’ al mio trono per dolor t’ innalzi. — 

80 . 

Nè fu vano il presagio : or tutta ingombra 
Giudea di lui sommo profeta il nome. 

Egli a sua voglia il ciel serena o adombra, 
De’ morbi e degli error toglie le some ; 

Perciò lui segue al chiaro giorno e all’ombra 
Tutto Israello e vuol bagnar le chiome 
Nell’onda santa del novo battesmo; 

E anco in traccia di lui corro io medesmo. » 

81. 

Qual di sciagure orribile foriera 
Balena al vulgo la feral cometa , 

Tal di Barabba nella vista fera 
Parve una luce tra sanguigna e lieta; 

Ch’ a sò uno scampo proveder già spera, 

Se mai fallisse alla presunta meta ; 

Ch’allor, Disma incusando a’ sacerdoti , 

A proprio schermo inclineria lor voti. 

82 . 

Gli angeli eletti, ch’ai ribaldo in fronte 
Lesser svelato il suo pensier maligno, 
Strinsero il voi dell’ auree piume, e_" pronte 
Diero le terga all’ ospitai macigno. 

E , nuov’ aure secando ali’ orizzonte 
Che da’ vanni immortai si fea benigno , 
Giunsero a Gaza, che col suon dell’ onde 
Di sue liete contrade il suon confonde. 
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83 . 

Poi preser via per lo deserto ignudo , 

Letto di morte , immenso mar d’arena, 
D’ infocata bufera orrido ludo 
Che trescando si va sulla sua schiena, 
Campo romito, ai viandanti crudo, 

A cui tronca il respir, frange la lena; 
Ove, d’arido impero erma regina, 

L' erica le sue scarne ali trascina. 


84 . 

E pria di breve conca una salsa onda 
Mirano che il materno alvo corrode ; 

Poi , come il divo piò più si sprofonda 
Per le silenti desolate prode , 

Veggon l’ annosa palma , e la circonda 
Limpida linfa; ma la trista frode 
Tosto si scopre che la pianta appressa: 
Sparito è il lago , e non appar che «lessa. 

85 . 

Tal beffato colà dall’ inumano 
Mobil prodigio il viator Giuseppe 
Pel divo anelo ricercava invano 
D’acqua una vena all’ infeconde steppe. 

Il Siloe allora, il tumido Giordano, 

E i cari fonti che scordar non seppe , 
Chiamava allor nella sua doglia ingrati. 
Ch’ai dio gli umor più non porgeano usati. 

86 . 

Ma, mentre che si stava cosi afflitto 
Il Patriarca e d’ogni speme in bando. 
Sopravvenne pietoso al derelitto 
I,’ angelo eh’ ad Elia soccorse quando 
Dell’empia Ge/abel fuggia l’editto 
E un sole intero era trascorso errando. 

Pien d’ac«iua ha un vase nella forte destra 
L’angelo, e molle spugna alla sinestra. 
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87 . 

Il divo infante nondimen , che il caro 
Scorgea presagio eju-feral sua beva 
Ch’ai moribondo labbro un di l’avaro 
Odio del fariseo mescer doveva, 

A’ compagni la coppa , a sè l’ amaro 
Succo della marina alga sceglieva: 

E, già presaga del futuro evento, 

Vuol Maria seco farne esperimento. 

88 . 

La viatrice angelica legione 
Spinge frattanto invér la meta il volo. 

Qui addormissi il Divino, e padiglione 
Fu l’arso ciel, letto fu un giunco e il suolo. 
Qui sul suo capo l’arabo ladrone 
Votò d’alate frecce ingordo stuolo, 

E la pia Madre dall’assalto crudo 
Al dolce pegno, del suo seu, fe’ scudo. 

89 . 

Ecco , giganti d’ immortai granito , 

I superbi obelischi al ciel lanciarsi ; 

Ecco, oppressando di gran mole il lito , 

L’ urne eterne de’ regi approssimarsi , 

Che a sollevar dal muto suol stupito 
Mille di serve plebi anni fur scarsi ; 

0 d' irruente caro arbitre dune, 

'Ve pascon le canópe ordo digiune. 

90 . 

Di morte o vita disputati alberghi , 

E di vetusti secoli nepoti , 

Ad umil spiga o a regie polvi usberghi , 

Fecondi il seno o inariditi e voti. 

Le gran vette elevando e i vasti terghi 
Van que’ marmorei monumenti immoti, 

E par che rechin nella fronte inscritto: 

« Ecco Ceope, ecco Meri: è qui l’Egitto. » 
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91 . 

(jià ili quaranta o cento luglio il corso 
Hall maturalo : ecco la ria contraila 
Ove premette ad Israello il dorso 
Faraon, perché il popol si dirada, 

Clic il limo informa o pone all’onde il morso ; 
G lo spegno il lavor più che la spada , 

E, di Pilome all’ ombra e di Ramesse, 

Frange gli avanzi delle membra oppresse. 

92 . 

; Ir , poiché in van di Sdora e di Fua 
Tentò la fede il barbaro tiranno , 

Ministre ahi! scelse alla demenza sua 
Le madri istesse, de' lor ligli al danno, 

Ch’ alla vorago dall’ immonda prua 
La maschia prole consegnar dovranno ; 

Finché fra giunchi il redentor canestro 
Materno istinto raccogliea più destro. 

93 . 

Ecco del sole la legai cittade 
'Ve d’ Amra emerse poderoso il tiglio . 

Che a’ suoi fratelli indi segni* le strade 
De’ patrii campi e li togliea d’ esiglio. 

La dia presenza di terror già invade 
1 bugiardi suoi numi e di periglio: 

Iside ed Api e la marmorea sfinge 
Da! bruno soglio ad esular costringe. 

94 . 

! alta mimosa flessuosi i rami 
Dolce declina agli ospiti divini, 

E da sé caccia e dagli interni stami 
I malevoli spirti cittadini. 

Indi la fionda, indi la scorza ai grano 
Canòpi usci rimedio e ai pellegrini. 

Che trassero a rapir da quell’ istante 
Dal vecchio ti'oiico le reliquie sante. 
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95 . 

M;i, del granito alla marmorea volta 
Non prima sottenlràr que’ nazareni, 
di’ adito dona alla città cui stolta 
Idolatria tutti disciolse i freni , 

Dal vicin tempio un ùlulo s’ascolta 
Che il ciel corruppe e i miti campi ameni, 
Qual di belve che , accolte a fero pasto , 
Mugolando, fra loro abbian contrasto. 

96 . 

Ivi, fra Tare d’atro sangue asperse 
Scampo cercando dal divin cospetto, 

Le codarde d' inferno ombre converse 
Fransi , oh vano lusinghier concetto ! 

Ch’ai suo solo appressar deggion disperse 
Pur quello abbandonar stremo ricetto; 

E, in turpe fuga travagliando il piede, 
Traboccar nella stigia inlima sede. 

97 . 

Per la vasta d’ Averno orrida tomba 
Tal propagossi de’ fuggiaschi il grido , 

Che il duro suon della siderea tromba 

Udir credette quel tartareo lido. 

l)i Satana all’ orecchio arde e rimbomba , 

E del rio stuol che lo cingca più lido : 

E seco emerse dall’eterna notte, 
li prodigio a mirar che si gl’ ingliiolte. 

98 . 

Videro , ahi vista ! che un fanciullo inerme 
Obbietto è sol di lor tanta temenza : 

Pur nanzi a lui tutte sue posse inferme 
Trova Satanno e la sua ria semenza. 

Vuole ad esso celarsi ; ed in un verme 
Già il superbo cambiò faccia e presenza : 

E la gran Madre il suo calcagno intatto 
Stende ignara sull’ angue , e 1’ ha disfatto. 
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Scheletro immondo di caligin tetra 
Esso rimase , e orgoglio in cor lo rode : 
Nell’ acuto misterio ei non penetra ; 

Pur vien che in parto l’arcano disnode. 

Sa che la donna che lo sfibra e spetra 
Più possente è di lui , di lui più prode: 
La vergin paventò già d’Isaia ; 

Ma terrestre sperassi il suo Messia. 

100 . 

Pur, nel cospetto del fanciul temuto, 

Fiaccar di lor superbia anco le vele 
Vede a’ compagni l’avversario astuto , 
Prenci supremi del regno crudele : 

Tal , nell’ alto cimento ov’ è caduto 
11 frusto lor, lor non parea Michele; 
Formidabil vie più del Cherubino 
È il guardo infante del fanciul divino. 

401 . 

Da indi innanzi , di terror compresi , 

Tacquer gli antri de’ numi e le cortine, 

E tacquer per gli egizj almi paesi 
Le malefiche cabale indovine. 

Ecco il Signor da cui pendeano attesi 
Gli annunzj del veggente, eccolo alfine, 
Sulla lieve sua nuvola salito, 

Dell’ ebbro Egitto passeggiar sul lito. 

102 . 

Poi , trascorrendo la sonante via , 

Vengon que’ divi di Bubaste al vico , 

Ove a Geo va estran delubro Onia 
Erse, svisando il vaticinio antico. 

Ma di Solima al Tempio ei non s’ardia 
Pareggiar, eh’ è men vasto e più mendico: 
Monta sessanta cubiti la torre ; 

D' aurea fune aurea lampa in giù discorre. 
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403 . 

Guadagnando vie più della pianura, 

Verso l’ antiqua Munii ha il cammin dritto 
Quel che fra stenti e tra fatiche indura 
Drappel dal patrio focolar proscritto ; 

In Ermopoli ei giunge, e qui procura 
Più stabil sede al debil lìanco afflitto: 

Un coro di fanciulli leuerini 

Escegli incontro, e par che al dio s’ inchini. 

404 . 

E gli fan di se stessi arco e corona; 

Poiché, mentre il mortai lo scorda ingrato, 
La milizia del ciel non l’ abbandona. 

Con lui s’ asside alla frese’ aura , al prato , 

E del natio suo ciel con fui ragiona , 
Dell’uman seme ponderando il fato, 

E l’ auree fronti coll’ Eterno infante 
Scambiar non sdegna in pueril sembiante. 

405 . 

Mentre a’ consorti del notturno calle 
I fatti e i lochi dimostrava Ullino 
Dal Dio sacrati nell’egizia valle. 

Ed or la fonte che del piè bambino 
L’ urto promosse , e i balsami che dalle 
Gocce si fecondar del pannolino , 

E il sicomoro e il bosco alla cui fronda 
La vergili del suo dio l’ ore gioconda, 

406 . 

E la cella silvestre a cui ristoro 
Die di Giuseppe la solerte mano , 

E tutti move a visitar con loro 
I vestigj del nume a mano a mano ; 

Dagli egri, cui temprò l'acre martòro, 

Uscia di Marta il sodalizio umano , 

Che nella luminosa aula raccolta 
Stava a’ colloquj una seconda volta. 
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107. 

E , poi che tutti di «avere hau sete 
Del crudo Erode la final giornata. 

A lor, che di sé ordirle al fianco rete. 

Mosse Giovanna la parola ornata : 

« lo, che de’ falli suoi, come sapete. 

Fui testimone e di sua vita inarata. 

Saldar gli vidi con usura il lio 
Sotto il gran dito punitor di Dio. 

-108. 

E colà stesso ove a tremendo guajo 
La grave mano angelica il percosse , 

Fra stuolo, oh rabbia! eh’ a suo scherno è gajo, 
Marcir sentissi il pigro sangue e l’ osse. 

Il bisso e l’ostro permutar col sajo 
Allor bramò, qual che più ignobil fosse: 

E del passato al sovvenir si mesce 
Il presente sospetto; e a sé rincresce. 

109. 

Lento per l’ ime libre arde e viaggia 
Occulto foco , e i visceri divora ; 

E un’ acuta prurigine selvaggia 
Il dorso gli attanaglia e gli lavora: 

Brama ha del cibo , ond’ uopo è che ritraggia 
Il labbro; eh’ esca è al duol che lo martora: 

E, de’ pingui convivj in sulla sponda, 

Caro ha del vitto, che a’ suoi cigli abbonda. 

HO. 

Schifa ed oscena l’ ulcera s’ annida 
Entro le carni che dissolve e smaglia: 

Par che nel ventre accampi e il ventre incida 
Divedici furori empia battaglia ; 

Onde^ululi feroci, orrende strida: 

Contralti i nervi , enfiata è l’ anguiuaglia : 

Dal piè 1’ umor , da più vii loco il verme 
Sgorga, e convulse son lejmembra inferme. 
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Qual se sul putto gli s’aggravi un monte . 

A lungo stento libera il respiro : 

Ma la piaga o il respir putrida fonte 
Son di miasma che lo stipa in giro; 

Tal che sellili da lui volgon la fronte 
I suoi (liti lidi, oh orribile martire! 

Pure i fisici e l’arte ode e cimenta, 

E di Calliroe il flutto^ invali spermenta. 

112 . 

Quindi in ricolma d’ olio adatta conca 
Calò quell’ egro a ricercar salute ; 

Ma , qual se l’ alma dal suo fral sia tronca , 
Vinte sue forze si donare e mute. 

De’ suoi destarlo i gridi ; e allor che monca 
Era conobbe ogni vital virlute, 

Noverati i suoi giorni , e al tristo fine 
Camminar le prolisse ore vicine. 

113 . ’ 

Dell’ adunata sua crudel moneta 
Ai duci allora, ai militi, agli amici, 

Feo larghezze ; e la salma irrequieta 
Di Gerico ritrasse alle pendici. 

Nell’ ippodromo poscia, a fin che lieta 
Fronte non fosse ne’ suoi stremi ulììci, 

I sommi accolse infra gli Ebrei, clic, tutti 
Spenti appo il suo morir, crescano i lutti. 

114 . 

Quindi il coltello, che a mondare il pome 
Ebbe da man troppo fidente in dono, 

In se stesso drizzava, allor che dome 
Le posse innanzi al duol cessero il trono. 
Acliiab svolse quel colpo, irte le chiome, 
D'orror mandando per la reggia un suono. 
Glie di rea speme al figlio, al re cagione 
Fu del crime che vela Ircanione. 



158 


MARIA 


m. 

Intra i figli il reame indi scindea 
Con bocca ancor del parricidio lorda. 

E di Samaria il freno e di Giudea 
Ad Archelao col regio scettro accorda : 

Di Galilea Tetrarca e di Perca 

Antipa ei vuoi; che il primo intento ci scorda: 

Diè a Filippo Iturea, diè Gaulonite , 

E Batanea . Paneade e Traconite. 

« 6 . 

Già la quinta splendea luce funebre 
Da che , per l’ empio genitor dannato , 

Chiuse Antipatia) aveva le palpebre, 

E già sulle sue tracce un ugual fato 
L’ uccisor sospignea fra le tenèbre , 

E il pensier lo mordca del suo peccato: 
Dell’anima e’ de’ sensi acerba doglia 
Lo snerva e spolpa e di vita lo spoglia. 

' UT. 

Con lui, che tacque nel silenzio eterno. 

Tacque la nota del feroce editto, 

E salvi uscir quegli onde rio governo 
A Salome e al marito avea prescritto ; 

Uscir dal circo ove , bersaglio e scherno , 

Esser dovea da’ sgherri ognun tralitto: 

Mentre d’ Erodion nell’ ima fossa 
Giacquer del rege i turpi fasti e l’ ossa. 

ti8. 

Nè', poi che sceso alla funerea soglia 
Fu quel per tanti soli abil campione, 

Servisse intatta dall’avel sua voglia: 

Ch’ uno ed altro atTerràr le sue corone; 

Finché il romano Cesare la spoglia 
Arbitro ne divise in sua ragione , 

E fe’ la pingue eredità più parca 
Al non più rege, ch’ei nomava Enarca. 


Digitized by Google 


CANTO SETTIMO 


i. 

Di Giovanna la rigida parola 
Tutte ancor empie di spavento l’almo; 

Sol di Filippo Oolibama figliuola. 

Lieta battendo l’infantil sue palme, 

Ver Sefora gentil ratta ne vola 
Che fisse ha in lei le pure luci e calme ; 
E a lei soggiunse , le sue man toccando : 
Ora il Signore uscir potrà dal bando ! » 

3 . 

« Dall’ alte vette de’ siderei scanni 
(Vezzosamente Sefora rispose) 

Invér Giuseppe già drizzati ha i vanni , 
Lor che la notte ha tutte forme ascose, 

L’ angel del nume , che d’argentei panni 
La vaga di sne membra orma compose , . 
E sul veggente , addormentato e grave , 
Chiara ombra si librò fra l’ombre cave : 
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Sorgi (gli disse) : dal tuo sonno oli sorgi ! 

Ed il fanciullo c del lanci ul la madre 
Piglia tosto con te , teco gli scorgi . 

Degno le veci a sostener di padre ; 

D’ Israel nella terra il piè riporgi, 

Da poi che spenti si calar nell’ adre 
Viscere del sepolcro ei eh’ alla vita 
Avevan del faneiul l’insidia ordita. — 

4 . 

Del divin messo docile al comando. 

Balzò in piedi Giuseppe, il sonno scosso; 

E , l’alma Sposa e me seco appellando, 

Con noi, col divo Infante, in via s’ è mosso ; 

E, verso il patrio ciel gli occhi affisando. 
Visibilmente mi parea commosso; 

E quella terra, a lui terra promessa, 

Ei vagheggia vie più (pianto più appressa. 

s. 

Ma, quando ornai l’amato suolo attinge, 

E: — Giuda (esclama)! — e a Betelém s’è volto. 
Un fero annunzio il cor gli liede e stringe 
Che dal primo pensier tutto l’ha tolto: 

Sente che Giuda in sua balia costringe 
Ei ch’ai reo genitor conforme è mollo, 

Archelao jiien d’ invidia c di sospetto ; 

E eh’ altro asii gli è d’ uopo, altro ricetto. 

0 . 

Da tante cure travagliato e stanco, 

Pur l’animo del giusto è in Dio tranquillo; 

Cede al riposo tuttavolta il fianco ; 

E di luce l’assale ampio favillo, 

Che di celeste gioja il colma, ed anco 
De’ divini volergli apre il sigillo, 

Ch’ogni dubbio sommerge, e nell’idea 
Stampa il calle e l’ osici di Galilea. » 
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Mentre di Marta nella pia congrèga 
Dolci suonano al cor queste parole , 

Già dall’ Egitto il voi distende e piega . 
Abbandonando la città del sole , 

Co’ fidi angeli Ullino , e tutta spiega 
La sacra istoria alla celeste prole : 

« 11 tugurio guardò di Nazarette 
L’ arcangelo Aduin per anni sette. 

8 . 

Lor cho dal cielo si rovescia e fischia 
L’ irata piova per l’ eterea strada, 

L’ uinil tetto accostar pur non s’ arrischia , 

0 l’ onde per pudor cambia in rugiada: 

Ivi delle bufere irte la mischia 
Si spezza , che talor sferza ed agghiada 
De’ scettrati potenti i gran palagi , 

Ricchi d’ auro , di gemme e di mille agi ; 

9 . . 

Ed , in aura d’ aprii tutta mutata , 

Scherza tranquilla tra le fronde e i fiori, 

Ed accoglie cortese, in sull’entrata , 

Delle sfere i lucenti abitatori , 

Che in quell’ umil magion , stanza beata , 
Quetan degli aurei vanni i dolci ardori , 
Quando, i cenni ad empir dell’Uno e Trino, 
Movono in terra il passo peregrino. 

40 . 

Là , degli imperi a palleggiar le sorti 
E dell’ orbe i destini e delle genti , 

Scendono ognor gli Arcangeli consorti , 

Il fil tessendo de’ futuri eventi ; 

Come un caro pensiero ivi li porti 
Ch’ uman tugurio inciela alle lor menti , 

Nè a lor men grate dell’empiree sedi 
Fa le mura sembrar del Verbo eredi. 

Voi. I. Il 
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44. 

Tutto serba il suo loco, e par che spiri 
In ogni canto un virginal ricordo. 

Qui la conocchia e 1’ anfora rimiri 
Della regia donzella, e l’eptacordo; 

Ivi è il sacro sgabello onde i sospiri 
A Dio grati salir, che agli altri è sordo: 

Divin tesor, qui ancor rimane un velo, 

Del vel più schietto onde si fascia il cielo. 

41 

E dell’ orto domestico le cime , 

Rivestite d’augei novelle salme, 

Premea d’angeli un coro, ed il sublime 
Inno ergean del ritorno in voci calme; 

E fean tenore alle lor caste rime 
Argentei suon d’ arpe celesti ed alme , 

E feste e danze di sideree forme 

Che il suol , lambendo , non ferian dell’ orme. » 

43 . 

Ma già d’ Citino il vi'ator drappello, 

Steso dell’ ale il rapido volume , 

Mentre dell’ una piuma anco il rubello 
Egitto copre e d’ Eritreo le schiume , 

Già sulle glebe attenda d’ Israello 
La destra penna e sul suo sacro fiume , 

E della folgorante ombra il ricetto 
Copre di Marta, intento al gran subietto. 

44 . 

Sefora proseguia : » Dinanzi al ciglio 
Di Nazarene la città splendea ; 

Ecco la cella ove del lungo esiglio 
Il verbo redenlor prima scendea , 

L’ augusta cella ove l’ eterno Figlio 
Figlio dell’uomo peccator si fea: 

Vecchio profeta solitario in quella 
Desioso sedeva inclita «Ha. 
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45 . 

Que’ divi ad aspettare ospiti , eretto 
Stava il veggente peregrin canuto : 

L’ ultimo giorno gli consuma il petto , 

Al termin di sua vita è già venuto. 

È Simeon , che dell’infante il detto 
Benedicente aspetta ed il saluto ; 

E a sua canizie sovrapor la mano 
Del Dio fauciul vuol nell’ istante arcano. 


46 . 

Cosi , raccolto nel divino amplesso. 

Pago il profeta del dolor moria, 

Alla gran Madre, al gran Figliuol da presso, 
Cui pari un brando in avvenir forbia ; 

Ma pur quel duolo anco si legge espresso 
Nel fatidico spiro che fuggia, 

E nella calda lagrima che irrora 
Del morente le guance, all’ ullim’ ora. 

47 . 

Me sventurata che un ugual destino 
Non riserbava a si leggiadra sorte ! 

Che, giunta al fin di si lungo cammino, 
Mentre del sacro asii tenea le porte , 

Divelta mi trovai da quel Divino; 

Nè più i passi seguir eh’ eran mie scorte , 
Né piu da presso vagheggiar potei 
Le virtù che fur luce agli occhi miei. » 

48 . 

Allor, vezzosa la baciando in fronte , 

Supplice lei gravò la fanciulletla 
Che de’ suoi casi a lor più piane e conte 
L’ oscure fila a dispiegar si metta ; 

E, sorridendo alle domande impronte 
Ch’Oolibama movea la semplicetta: 

« Benché éir solo del divin Maestro 
(Quella rispose) mi talenti l’estro; 
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Pur nondimen , poi di’ a mie sorti unita 
Di sua dola* clemenza è l’ alta gara , 

A te del priego che a narrar m’ invita , 
Bella innocente, esser non posso avara: 
Gli atti domani udrai della mia vita, 
Onde la dia Bontà Tassi più chiara. » 
Disse : e la notte , che pel ciel s’ avanza , 
A solversi costretta ha l’ adunanza. 


20 . 

« 

Verso Cafarno de’ celesti il volo 
t'Ilin guida frattanto, e per la via. 

De’ divi prenci a consolar lo stuolo, 

Gli occulti fasti disvelando apria 
Dell’ignoto fanciul del legnajuolo. 

Figlio all’ Eterno e degli uman Messia ; 

E di sei lustri , anni ignorati , il giro 
Chiude in un verbo il bandilor d’ empirò. 

21 . 

Fra i primi eletto dell’ etereo coro , 
Avventuroso, l’angelo Gemimo 
Servia, curvato sul fabbril lavoro. 

Il Dio vestilo del terrestre limo ; 

Mentre de’ Seralin l’ arco sonoro , 

Del rorido mattin nel raggio primo, 

Della pudica vengine si gode 
All’ opre mescolar la sua melode. 

22 . 

Emuli a lor. le rozze lane c i lini, 

Dolce fatica della casta mano, 

Ch’ai Figliuolo, allo Sposo, od ai tapini 
Destina il cor fra tutti i cor più umano, 
Sostengon reverenti i Cherubini ; 

E, i colli intanto discorrendo e il piano. 
I,’ altre degli immortali alate bande 
Di bori a quella pia inicton ghirlande. 
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23 . 

Or chi narrarvi del diviri fanciullo 
Potria le mille alme virtù, non di' una? 

Dell’ uom l’amore è il suo divin trastullo, 

Ch’ ei portò dalle fasce e dalla cuna; 

Tutti d’un guardo egli riguarda, e nullo 
Dal cor gli fugge che in sé tutti aduna: 

Schiarir gl’ ignari , consolar gli afflitti , 

Gli egri curar, cibare i derelitti, 

34 . 

E, di pietade alle bell’ opre intento, 

Stringer furtivo ad obbedir natura. 

Tal che del cieco sovruman portento, 

Non eh’ altri , essa perfin non .s’ assecura, 

E, d’ un moto del volto e d’un accento, 

Levar dall’ alme ogni più ria tortura, 

Ecco ilei Nume che mortai s’ è fatto 
La smorta immago, il pallidoritratto. 

25 . 

Con quello sguardo, onde vestiva i cieli, 

L’orbe misura e lo stellato empirò; 

E dal creato tutto quanto i veli 
Esso rimove, al palpitar d’ un giro: 

Figge alla Madre del divo occhio i teli ; 

Poi gli alza al Padre : e l’Increato Spiro , 

Tra il Figlio e il Genitor , dolce catena 
D’ eterna carità , le penne alTrena. 

26 . 

Ei , che nelle credenti alme discende 
Cibo dall’ ara e voluttade e vita, 

Oh come in lei , cui niuna labe olfende , 

Vergin trova al suo cor stanza gradita ! 

Già l’ un dall’ altrui labbro intento pende , 

E l’ una mente all’ altra si marita : 

Cara a lui quella voce è piu di tutte 
Le immortai lingue al carme eterno instrutte. 
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37 . 

Qual già del mondo nella prima aurora 
Lieto Adamo movea pel suo giardino, 

E di sua purità sentia nell’ óra 
Riflettersi e nel suolo il bel mattino; 

Tutta in essa s’ incarna e si colora 
La virtù di quel suo Figlio divino : 

Ed ei che svolto ha di que’ lior l’ aprile 
Gode mirarli e farsene monile. 

28 . 

Come nell’ora che precede all’alba, 

Chiuse ancor nel lor velo eran le cose; 

Nè ancor del giorno un bel foriero inalba 
L’onde e le piante e l’erbc rugiadose: 

Sol , qual d’ uom che si desti, inconla e scialba 
Era la faccia delle vette ombrose. 

E di Cafarno ancor nell’ umil cella 
Nel suo sogno sedea la Verginella. 

29 . 

Alla sacra dimora approssimàrsi , 

Meravigliando, gli Angeli volanti: 

Quanto abbietto appariva agli occhi scarsi 
Quell’ umil loco de’ mortali erranti, 

A lor dive pupille incoronarsi 
Parea di luminosi astri festanti ; 

Qual isoletta che in un mar di fuoco 
Nuoti dipinta del color di croco. 

30 . 

Qual di possente vincitor sovrano 
All’ ampio padiglione intorno gira 
D’annali un campo, e ne ricopre il piano, 

E sue mille bandiere il vento inspira; 

Colai dintorno all’ abituro arcano 
Una milizia d’angeli s’aggira, 

E cento e cento legion spiegati 
Ilan lor vessilli su nel ciel foggiati. 
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31 . 

Dati a vicenda i caldi baci onesti 
Da quo’ fratelli cittadin d’ empirò , 

Quelli a lor poste si restaro , e questi 
Devoti entrar nel queto almo ritiro. 

Ivi tutto è silenzio ; e de’ celesti 
Sol fra tanta quiete arde uno spiro , 

Della gran Madre Rafael custode: 

Altri or non è eh’ ivi dal cielo approde. 

32 . 

Poiché , posta dal Figlio in abbandono , 

Tutta nell’alma quella bella afflitta 
Gustar dovrà della tristezza il dono, 

Cui la terra ed il cielo han derelitta; 

Né più dell’ arpe celestiali il suono 
Può la doglia temprare ond’è trafitta: 

È il figlio del suo cor che l’ ha piagata , 

E vittima è d’ un Dio la sventurata. 


33 . 

E nondimen , col variar di quella 
Di sue memorie vision divina, 

Or del petto la calma , or la procella 
Nel suo volto si stampa e si divina: 

Pur sempre appar quella soggetta ancella 
Ch’ai divini voler sue voglie inchina; 

E il casto aspetto di virginei lampi 
Mesto sorride, come sol eh# avvampi. 

34 . 

Ma, sovra questa d’allegrezze ordita 
E d’altissimi affanni alterna vice. 

Del morente suo sposo , alla partita , 

Un vaticinio incombe alla infelice 
Di sciagure, che schiude la ferita 
Di Simeone e la minaccia ultrice: 

Già l’ ora appressa ed il feral momento 
Ch’abbia quel detto estremo adempimento. 
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35 . 

Siccome, allor che già declina e more 
D' altri lidi invogliato il mesto die , 

A mano a man la muta valle e il fiore 
Abbandona nell’ ultime agonie; 

Poscia le vette spoglia di splendore, 

’Ve prima ei scese per l’ eteree vie : 

Poi bujo e tregua che il passato inghiotte; 

E l’alma si risveglia nella notte: 

38 . 

Cosi la mente virginal soletta 
Rimase, in taciturna estasi assorta. 

II caro sogno, a cui vivea ristretta, 

Ch’or d’assenzio la nutre or la conforta, 

Non più dell’occhio appare alla vedetta, 

E spento ahi ! giace come cosa morta : 

Rotto è il sonno con esso: ella si scuote, 
Vivide e lagrimose ancor le gote. 

37 . 

Solitaria cosi la sconsolata 

L’ umil tugurio ricercando viene 

D’ un mite sguardo; ma, quanto più guata, 

Il crudo ver più apprende e le sue pene: 
Scorge il fùnebre letto, e la giornata 
Alla memoria del dolor sovviene, 

Letto estremo allo sposo: oh qual tesoro 
Di pietà le rimembra e di martóro! 

38 . 

Ancor si finge quel da Dio concesso 
Alla Madre di Dio caro consorte, 

Quasi sortito ad un ufficio istesso, 

Quasi emulo con lei di tanta sorte; 

Ancor gli legge il vaticinio espresso 
Sul bianco labbro che chiudea la morte, 
Quando ella e il figlio, ai tetri lembi accanto 
Dell’ origlier , lo ricoprian di pianto. 
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49 . 

Di fosche nubi avviluppato e nero 
Gemeva il ciel, fremea lugubre il tuono, 

E le stelle parean dell’ emisfero , 

Quasi per doglia, disertare il trono; 

Mentre alla terra, del suo mal foriero, 

D’ angelic’ arpa dolorava il suono : 

Del patriarca la spirante vita 
Ad altri lidi il mesto suono invita. 


40 . 

Allor de’ saggi d’ Israello il figlio , 

Mestamente affisando alla pietosa 
Donna ed al Sire del suo core il ciglio , 
Com’uom che ancor fatica e poi riposa, 

Fe’ di sue forze l’ultimo periglio, 

Rizzando il busto sulla coltre annosa ; 

E, nell’alma profeta e nel sembiante. 

Trasse il fosco avvenire a se dinante: 

41 . 

« Nudalo, o Giuda, del regai tuo scettro. 

Che fino al di ti predicea Giacobbe 
In cui verrebbe il portentoso elettro 
Sul capo a’ quattro eh’ Ezechiel conobbe; 

E nube e terra a te figliar che il plettro 
D’ Isaia ti promise : e il Giusto piobbe : 

La settimana di Daniel postrema 

M’é già in cospetto, al Redentor l’estrema. 

43 . 

In ceppi avvinto, e poi confitto e morto 
Sarà per man de’ suoi nemici il Cristo; 

Ma colorar quel sacro sangue ho scorto 
La nuvola materna, e, all’onda misto, 

Ragnar la creta che nel grembo absorto 
Spento or tien quel di cui fe’ infante acquisto: 
Pria che l’ accolga d’ Adàm l’ empia terra , 

E nube e creta inviolata il serra. 
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43 . 

Come son, di Si'onne o bella figlia, 

Le tue feste deserte, e come sola 
Siedi , o liglia de’ Santi c meraviglia ! 

Tutto la terra a te, regina, invola, 

Dell’ umor di tue vene ancor vermiglia 
La sozza destra e la Golpata stola. 
Dell’antico suo fallo ampia mercede, 

Di tue viscere il sangue ella possiede. 

44 . 

0 Figlio dell’ Eterno, inclita Madre 
Dell’ Increato, i’ noverai le mille 
Vostre travaglio smisurate ed adre , 

Dell' agonia nel duol: ma chi le stille 
Del mar, chi tutte conterà le squadre 
Dell’ arene ond’ è cinto, e le faville 
Distinguerà dei tanti astri lucenti, 

Manchi ad opra si dura avrà gli accenti. 

45 . 

Ma Dio, de’ forti tutelar vigore. 

La vostra coppa sosterrà , bench’ essa 
La vendemmia feral sia del Signore. 

Dai di d’ Abele a quella coppa appressa 
Sue labbra il giusto , a dissetar l’ ardore : 
Indi trarranno la lor veste impressa 
Quei ch’ai vaugelo, con mortale affanno, 
Testimoni di sangue un di saranno. 

46 . 

E de’ màrtiri un giorno imperatrice 
Te chiameran dall'uno all’ altro polo 
I pii redenti dalla destra ultrice, 

Sposa diletta , t’ invocando a stuolo ; 

Agnello che saldò lor cicatrice 
Te que’ redenti chiameran , figliuolo. » 
Disse: e, nel sonno, addormentò tranquilla. 
Degli eletti , l’ immobile pupilla. 
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47 . 

Non di pompo barbariche superba, 

Ma sol del pianto del tapin , che cara 
Di quell’ amico la memoria serba , 

De vivi al tetto la funerea bara 
Già si calava, onde devea qual erba 
L’immortal rifiorir sembianza chiara: 

E, quasi a un punto collo sposo, il tìglio 
Lasciò la mesta nell’erbato esigilo. 

48 . 

E da quel giorno a questo giorno un breve 
Volo d’anni è trascorso; eppur di quante 
Opre perfette quello spazio è greve: 

Terra e ciel le ridice, ed anelante 
Dall’altrui labbro l’uditor le beve, 

Ch’ opre sono d’ un Dio quell’ opre sante. 

Sol (lalle glorie del Figliuol remota 
Maria riman nell’ermo asilo ignota. 

40 - 

Or però che del duol l’ora ò vicina, 

D’ infinito cordoglio ora affannosa, 

Del presepio la Dea dalla cortina 
Uscir cedrassi c dell’ artier la sposa, 

A coronarsi de’ dolor regina, 
nivale al Figlio e del patir gelosa; 

F. nel crogiuol del più possente amore. 

Se il sangue offrir l’è tolto, ardere il core. 

50 . 

Leggicr puntando sovra il suolo il piede, 

Per tema di destar la dolce Madre, 

Della rapita nella sacra sede 
Due sante penetrar fronti leggiadre: 

Figlia a Sefora Alzila è che precede ; 

Ignazio è |>oi , che tra l’ infanti squadre 
In Belhabara stretto al sen di Cristo, 

Venturoso fanciul , {Kinder fu visto. 
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51 . 

Nò la mira virtù ili quell’ amplesso 
Allor conobbe il fanciulletto ignaro; 

Ma Copre sante ne dier fede appresso. 

Poi che i divini palpiti l’ ombrare : 

Ed or vie più che i genilor commesso 
L’ han compagno alla Vergine o scolaro: 

In questa di virtù santa palestra 
Diè Sefora ad Alzira ugual maestra. 

62 . 

Alla gran Madre del lor Dio prostrarsi 
Gli angeli in reverente atto pietoso; 

De’ duo fanciulli su’ capelli sparsi 
Poscia un caldo stampar bacio amoroso : 
Quindi, già essendo i primi rai comparsi 
Dell’orizzonte sul seren riposo, 

Uscir del tetto sacrosanto, e l’ali 
Drizzare alle beate aule natali. 

53 . 

Da questa oscura rcgi'on del tuono 
Fccer pur anco col lor piè partita 
I circonfusi cui l’ eterno trono 
Guardia avea posti alla virginea vita; 

Che già P ora sonò dell’ abbandono , 

Nè conforto altro resta alla romita 
Che l’ombra tutelar di Rafaello, 

Vigil custode nel deserto ostello. 

54 . 

Dall’amarezza del languor ritolta. 

Che l’alma e il core a un sovvenir le spezza. 
Girò la mesta, nel suo duolo avvolta. 

Un lene guardo di si pia dolcezza 
A quella coppia intorno a lei raccolti. 

Che fu un saluto e fu soave ebbrezza 
Ai cari fanciulletti , e sul bel viso 
Fe’ lor di gioja lampeggiare un riso. 
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55 . 

Mentre l’ un l’ altro col tacente aspetto 
Alternamente si penetra e bea, 

Entrar sottesso quell' amabil tetto 
Duo credenti che mosso lian di Giudea. 

L’ uno è Giose, di Cipro il giovinetto, 

Che la vaga nel volto alma pingea: 

Alma affaldi, cortese, alma benigna, 

Di Levi il sangue in belle forme alligna. 

56 . 

D’ egregj studj ad erudir l’ingegno, 

Ricchi di pingue censo , i genitori 
A Solima inviarlo; c, di lui degno, 

Sovran maestro , ne’ suoi primi albóri , 
Garaali'ele gl’ incedea , che il regno 
Fra’ più sporti ottenea scribi e dottori; 
Finché il prodigio un dì della piscina 
Del Messia tramutollo alla dottrina. 

67 . 

Delle nuove credenze all’ alta scuola 
Poi Marco indusse consobrin suo fido ; 

E banditor dell’ immortai parola 
Seco poi l’ebbe in uno e in altro lido; 

E or vien con esso ove ad ogni occhio invola 
La figlia di Davidde angusto nido : 

Poi che , la Pasqua a celebrar , con elli 
Vonno a Solima addurla i duo fratelli. 


58 . 

Che di Marco la madre ivi desia 
Seco averla consorte ai gran misteri , 

In sua propria magione; ed a Maria 
Spedi il figlio e il nipote ambo forieri 
Delle sue brame, ed ambo a quella pia 
Scorte nei perigliosi ermi sentieri : 

Ma, dentro messi alla sagrata soglia, 
Palpita ognuno come al vento fogfia. 
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69 . 

Come vider la fronte benedetta , 

. Del Santo Spir la riamata amante , 

Tornò addietro la voce al sen ristretta , 

E al passo ardito si negàr le piante ; 

E tutte, in contemplar quella soletta 
Di casto nume pudibonda infante , 

Di lor nienti le posse hanno raccolte , 

Di lor menti rapite e di sé tolte. 

60 . 

Allìn , nel viso perigliando il ciglio 
Cui trepidante il Serafin rimira, 

Brillar la mansueta alma del Figlio 
Videro in esso che fidanza inspira; 

E d’ aprirle il lor cor preser consiglio, 

Seco Ignazio aggiugnendo e seco Alzira : 
Ella benigna sopra lor rivolse 
Le luci , ed in cortese atto gli accolse. 

61 . 

E, poi che sposto il lor dimando e udito 
Fu, in vèr Gerusalém la via si prese. 

Con essa i duo compagni , e seco unito 
De’ duo fanciulli il paro i passi stese. 

Ma la Donna che tutte ha presentito 
Di sue materne viscere l’ offese , 

L’ ire membrando del divin decreto, 

Pianse il pianto del core in suo segreto. 

62 . 

Piangi , o pietosa : del tuo core il pianto 
Scorre qual fiume che la terra innonda ; 

Di sue superbe voluttà sul manto 
Scorre , e il tristo terreo scalda e feconda : 
Ei solo all’ ostia che de’ Santi al Santo 
Svenar dovrassi , immacolata e monda , 

Di questa terra dell’error prepara 
l'n degno tempio, un’ incolpevol ara. 
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1. 

Già di Belania per le vie frequenti 
D’ immensa plebe s’ accogliea la folta , 
Accelerando coi desiri ardenti , 

E con lingua ai beati inni disciolta, 

Gl’ invidiati , ahi rapidi ! momenti 
Che rimenino il Cristo a quella volta: 

E tutta del Lebbroso era la casa 
Dal plauso popolar scossa ed invasa. 

2 . 

Correa veloce d’ oriente al balzo 
Del fiammifero sol l’ aurata biga , 

E del cocchio alla fuga ed al trabalzo 
La decim’ ora s’ assideva auriga , 

Allor che, spinta dal commun rincalzo 
Ch’ al promesso racconto il labro instiga , 
Con altri accolta di Simon nei tetti , 
Sefora die principio a questi detti: 
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3 . 

« Allor clic, tutto già rial sen fugalo 
Lo rimembranze del varcato esiglio , 

A goder m’ apprestava ore beate 
Colla mia Donna e col divin suo Figlio ; 

Al securo confìn dell’ Eufrate 
M’appella il padre: mentre in rio periglio 
Del morto Erode si travaglia il regno, 

D’ armi , di sangue , e di discordie pregno. 

4 . 

Già di Simon la turbolenta face, 

Che in Gerico bruciò la regai sede , 

Nel rivo sparso dal suo capo or giace , 

E Atrongo poi di sua baldanza erede: 

Ma inimica Giudea sempre di pace , 

Fra sò discorde , si dilania e fiede ; 

E frettoloso a riscattar vieti Varo 
Dal turpe assedio il suo Sabino avaro. 

5 . 

Cosi a quel caro solitario albergo , 

Dove a me promettea giorni si belli, 

Donai tremante e addolorata il tergo; 

E conversi avea gli occhi in due ruscelli : 

Ma parmi, oh parmi! che, al mio petto usbergo, 
Mi seguano que’ duo guardi gemelli 
Della mia Diva e di sua dolce prole , 

Ch’ emular non potrian calde parole. 

6 . 

Co’ duo che il genitor pose a mia cura , 

In via mi spinsi, e a Sefori arrivai; 

A Sefori arrivai per mia sventura, 

Ch’ essere a me dovea fonte di guai : 

Che di Varo il figliuolo in quelle mura 
Giunse, e allumò della vendetta i rai; 

E , d’ un Giuda a punir l’ opre diserte , 

Arde ed in polve la città converte. 
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E , mentre de’ ribelli una gran frotta 
Volge pe’ calli della fuga il passo, 

Fra cui Gesma clic vóto ha nella lotta 
Troppo ineguale il micidial turcasso , 

Pagò la turba del ferire indòtta , 

E il molle sesso muliebre, ahi lasso! 

Di lor proterve scelleranze il lio; 

Servi posti a mercato , e serva anch’ io. 

8 . 

Co’ miei due (idi ad un signor venduta 
Fui che in Mesopotamia ha ricco impero: 
Edessa è la sua reggia, e lo saluta 
Amico e padre il suo popolo intero. 

Poi che fui dunque in suo poter venuta. 

In me si piacque l’animo severo: 

Abgaro ( è tal suo nome ) allor eli’ intese 
Mia condizion, mi sciolse, e sua mi rese. 

9 . 

Ei sua sposa mi fece : e ben di puro 
Amor l’ alto benfatto a lui risposi ; 

E de’ divi miei ospiti , lo giuro , 

A lui sovente i divi fatti esposi: 

Ma piegarlo a lor fede invan procuro; 

Gli’ a femminil credulità gli ascosi 
Prodigj eh’ io narrava, e a ligio affetto 
Le virtù reca ond’ in lor fea concetto. 

10. 

Ma. or fa non molto, da malor vessalo 
Ch’empie il corpo di doglia e di bruttezza, 
Sovra ogni altra novella udir gli è grato 
Del Nazareno, e i suoi portenti apprezza, 

Ch’ a lui per mille bocche e d’ ogni lato 
Porta la fama, ed ha di lui vaghezza, 

F. da lui sol la sua salute attende: 

Perché un messo e una lettra a lui distende. 

Voi. t. 12 
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41 . 

Apportatore ilei regai papiro 
Sceglie Anania: fede, speranza, e alletto 
Di |ioche righe ei concludca nel giro: 

» A Gesù Redentore ( ivi era letto 
In note che vergò dal sermon siro), 

Ottimo, che mostrar degna suo aspetto, 
Come più stretta occaslon n’accade, 

A quante intorno ha Solima contrade. 

H. 

Conto mi fu che voi, gli alunni vostri 
Senza d’ erbe virtuile o medie’ arte 
Gli egri sanate, ond’ han de’ cicchi i chiostri, 
E han ile’ zoppi vigor le attratte sarte: 

Per voi la lebbra , ed i tartarei mostri , 

E ogni vecchio malor per voi si parte. 

Per voi sorgono i morti ; onde cred’ io 
Che Dio voi siate , ovver tigliuol di Dio. 

< 3 . 

Perciò, interprete mio, questo mio scritto 
A voi spedisco, a supplicar mercede. 

Che a me venir vi piaccia, e dell’ afllitto 
Spegnere il morbo clic lo frange e Sede. 

Noto m’ è poi che dal livor tralitto 
Voi siete de’ Giudei, che mal vi chiede; 

Or questa mia città d’ umil sembiante 
Ambo esser puote a contener bastante. » 

44 . 

F.d amoroso a quell’ ardita inchiesta, 

E insiem benigno, il Salvator rispose. 

Di que’ detti lo spirto un senso desta 
In me che vibra ali’ ime libre ascose: 

Fatidico responso onde la vesta 
Pur delle cifre il buon Matteo dispose, 

Fido scrivàn ; ma che s’ informa al fiato 
Di Cristo, eil è di Cristo alto dettato: 


Digìtized by Google 


CANTO OTTAVO. ITO 

15 . 

« Oh felice lu sei d’ aver credulo , 

Abgaro , in me senza vedermi in l'accia ! 

Poiché scritto è di me che conosciuto 
Altri m’avran, nè seguiran mia traccia ; 

Dov’ ei die unquanco non m’ avran veduto 
Crederanno e vivran. Ch' io soddisfaccia 
Il tuo desio mio compito lo vieta; 

Ch’ io toccar deggio la prescritta meta : 

46 . 

Indi riedere a lui che m’ ha mandato. 

Ma, poi che l’ovra mia sarà perfetta, 
lo copia ti farò d’ un mio creato 
Che te non solo in sanità rimetta , 

Ma in te dilTouda della vita il fiato, 

E in quelli che il tuo imper stringe e ricetta. » 
Abgaro accolse e divorò quel foglio ; 

Nè più gravogli il suo lurido scoglio. 

17 . 

Oh meraviglia ! più che al frale infetto 
Ridonar la salute ora indugiata, 

Mirakil fu di quel foglio l’ effetto ; 

Che, qual se intesa la parola alata 
Del Nume egli abbia e vistone l’ aspetto , 

Tutta sentesi l’alma aver cangiata 
Abgaro, e, quasi famigliar di Dio, 

Saggio diventa e a lui fedele c pio. 

18 . 

E, perchè il morbo, il turpe morbo ancora 
Stringe in servaggio e gl’ incatena il piede , 

Al gran Maestro ei diputommi or ora, 

Le grazie a riferir della sua fede, 

E a dirgli eh’ ei (in d’ or l’ ama e l’ adora; 

E corpo ed alma e ciò eh’ egli possiede, 

Tutto , come a suo sommo unico sire , 

Gli offre , e il prega che voglia esso gradire. 
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10 . 

Come sciolto oggi avrò l’alto messaggio. 

Sposti i miei voli e gli altrui detti al Cristo, 
Domani a paro col diurno raggio, 

Ma il cor più della notte umido e tristo, 
Ritornar mi fìa forza al mio viaggio; 

' Che quanto inteso ho del Profeta, o visto, 
Abgaro dal mio labbro intender vuole , 

E scolpirsi nel cor le sue parole. 

20 . 

Ben , fin d’ allor quando primier mi giunse 
Del novello Veggente incerta fama, 

Venturoso presagio il sen mi punse 

Ch’ esser dee quel che il cor divina e brama, 

Che adorò nel presepe, e si compunse, 

E in Egitto seguii tolto da Rama. » 

Ella ancor si dicea, che un indistinto 
Romor lontano ha quegli orecchi attinto. 

21 . 

E insiem con quello un’armonia sfumala, 

Qual d’ angelici cori , erra più lunge ; 

Come , quando, al cessar della vernata, 

Soavissimo Zeliro sorgiunge, 

l.a villanella alla sua gleba amata 

ltiede , e colle compagne in un s’ aggiunge , 

E, mentre nuda di selci il terreno, 

Il canto vespertin manda dal seno. 

32 . 

Quindi più sempre il murmure s’appressa; 

Nè il senso della nota anco ne fura : 

D’un sacro canto suona l’aura impressa; 

Poi si leva di verso la pianura 
Torma di gente tripudiarne e spessa, 

E varca il giro dell’ anguste mura : 

« Ecco il Cristo (ognun dice); ecco il Messia. • 
E frollile e tiori semina per via. 
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• 23 . 

Ecco giunge il Signor: que’ duo eh’ innante 
A lui son mossi ed aprongli la strada, 

E tanta gravitade han nel sembiante 
Che in nube d’ umiltà scende e digrada , 
Meritamente il pregio hanno su quante 
Patrizie stirpi ha la natia contrada: 

L’uno è il risorto Lazzaro, l’amico 
Di Cristo , mansueto angel pudico. 

U. 

Contro a costui oltre ad ogni altro ardente 
L’odio ferveva dell’ebreo senato, 

Da che , alla voce di Gesù , le spente 
Membra alla morte egli sottrasse e al fato; 

Che perenne miracolo evidente 
Era agli occhi d’ ognun quel suscitato : 

Onde, ristretti a singoiar consulta, 

Lasciar non vonno la grand’opra inulta. 

25 . 

E , susurrando contro il dio profeta , 

Que’ pontefici atroci e Farisei : 

« Che facciam noi ( nella crudel Dieta 
Dicean ) ? prodigj ognora , ognor trofei 
Compie quest’uomo; e, se il piu far non vieta 
A lui nostro talento , ecco che rei 
Qui verranno i Romani , e il nostro suolo 
E il popol nostro stirperanno a stuolo. 

26 . 

Ma l’ indegno pontelice Caifasso , 

Che in quest’anno tenea la prima sede: 

« Ciglio ( proruppe ) d’ ogni luco casso 
Avete; ei nulla intende e nulla vede; 

Ei non discerne eh’ al funereo passo 

IN’ è pur mestier che un solo uomo si cede : 

Se del popol la vita e se l’ intera 
Nostra progenie non vogliam che pera. * 
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27 . 

L’ altro che innanzi al Salvator cammina 
È Nicodemo , il decurion fedele. 

Non anco a Cristo e a sua verbal dottrina 
Eran cresciute le vulgar sequele, 

E, poi ch’ali’ onda di Giovanni inchina 
Avea la fronte, e vien che il del lo svele, 
Con pochi eletti a celebrar venia 
La prima pasqua il Nazaren Messia 

28 . 

Nella procace Solima, ed oscura 
Fatta d’ un vaticinio avea proposta’, 

Poiché l’alta velò nella figura 
Significanza che giacca nascosta : 

Struggete (ei disse) queste sacre mura; 
Fia l’ opra al terzo di da me riposta. » 

E svolti in otto luci i suoi precetti , 

E insiem cento prodigj avea perfetti. 

29 . 

Sacerdoti , anziani e Farisei 
A’ divi rai chiudean pur sempre il ciglio. 
Biechi ipocriti tristi, e Sadueei, 

Che dall’animo altier preso han consiglio, 
E, da quel giorno ad esso infesti e rei , 

Di perderlo ad ognor fecer periglio : 

Livor che vecchio, sì com’ora è putto, 

Poi die del divin sangue amaro frutto. 

30 . 

.Ma senior, decemviro, e sublime 
De’ Farisei nella superba setta, 

Nicodemo la testa alta deprime 
Insiem col vulgo, e il novo patto accetta. 

Ei già cole il Profeta ; ed ecco imprime 
Notturno il passo alla magion negletta; 
Che, poi che tratto ha dalla folta il piede, 
Quel Veggente fruir meglio si crede. 
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31 . 

Ma, non appena il singoiar cospetto 
Del Sovrumano contemplar gli è dato . 

Lume accolse immortai nell’ intelletto, 

E il dio couobbe nel divin Mandato: 

E il Nume, che sé stesso al vulgo inetto, 

Né gl’ intimi misterj , ha confidato , 

A lui suo seme eterno e il suo supplizio 
Svela, e il riscatto ed il final giudizio. 

32 . 

Ed or pur dianzi , allor che rea congrèga 
Impor volle al Maestro aspre ritorte, 

Ei della legge la ragion dispiega 

thè dannar senza ascolto uom non comporle; 

Perdi’ ei pur, scritto all’ abbonita lega. 

Lo sprezzo e l’odio ebbe dell’empia corte, 

E, qual deliro sognator plebeo, 

Ei vii nome portò di galileo. 

33 . 

Di retro a loro il passo egro matura 
Non mai veduta vision divina. 

Sta il del fermo a mirarla, e la natura 
Alla incedente deità s’ inchina; 

Del cielo c della terra unica cura , 

D’alto piovuta eterea pellegrina, 

È quella forma, che col nume accolto 
Ha una virile venustà nel volto. 

34 . 

Ecco il Cristo di Dio ! Sul suo passaggio 
Piegan le turbe reverenti il viso, 

E gli angeli del ciel velano il raggio 
Troppo umile rapito al paradiso; 

Ecco il re del creato , a cui l’ omaggio 
Rende il creato di timor conquiso, 

Di quel santo timor di’ al creatore 
Suona qual inno di fervente amore. 
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35 . 

Come in vergine riso ancor natante 
Parve a Geóva la primiera aurora , 
Quando il crine alle stelle ed all’ errante 
Sol la corona e diè le penne all’óra; 

Tal di quel generato era il sembiante, 

E tal la chioma che la luce indora, 

E di lume scambievole riflesso 
Ne trae furtiva nel pudico amplesso. 

36 . 

Qual del pianeta il fervido baleno 
Scende d’ un clivo ad irrigar le spalle ; 

La criniera cosi del Nazareno 

(ìli omeri lambe o si diffonde a valle: 

E, qual cometa, che lentalo il freno 
Abbia a’ capelli nel sidereo calle , 

In sua celeste nudità traluce; 

Tal del capo divino era la luce: 

37 . 

E tal la fronte , che pensieri , ignoti 
Agli spirti lavor della sua mano, 

Muta accoglieva ne’ gran claustri immoti 
Eternamente del profondo arcano ; 

E tal de’ guardi interminati i moti. 

Che già de’ mondi fecondare il vano , 

Ed onde può , torvo o clemente , un giro 
Crear l’ inferno o disegnar l’ empirò. 

38 . 

Ma in tutta l’ aura del celeste aspetto 
Una soave lenità traspare , 

Che vi dipinge degli uman l’affetto. 
Quale odora l’ incenso in sull’altare; 

Di lor co’ quali partir volle il tetto , 

(ìli usi, i riti, le feste, il focolare: 

Che sua delizia ei stima, e suo tesoro. 
Farsi d’un sangue ed abitar con loro. 
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39 . 

E il labbro, che del cor fallo è scandaglio , 

Quella cara parola ancor serbava : 

« Voi tutti quanti cui frange travaglio , 

Voi che la soma del patire aggrava , 

Venite a me ; eh’ a ristorarvi io vaglio : 

Dolce è il mio giogo, il pondo mio non grava. » 
Pur le forme che il Nume a sé compose , 

Ahi vaghe tanto ! or si vedean dogliose. 

40 . 

Que’ bianchi gigli , ove fioria , dal fiato 
Divin creala, la rubente rosa. 

Tutta sentir dell’ aquilon gelato 
Passar sovr’ elli la stagion sdegnosa. 

Sol di poeti’ anni il varco ha conturbato 
Quell’ innocente sua vita affannosa : 

La fatica, lo stento ed un pensiero 
Si disputar de’ stremi anni l’ impero. 

41 . 

Mq due maschie figure erangli a mano: 

Picciol quell’uno è il pubblican Zaccheo, 

Che , gabelliere cavalier romano , 

Era d’ ira argomento al vulgo ebreo: 

Eppur, posposto ogni riguardo umano. 

Tanto un ’ ignota forza in lui poteo , 

D’ un sicomoro dianzi avea la vetta 
Scelta, che gli era il pian scarsa vedetta, 

43 . 

Un trascorrente a rimirar da presso 
Che degno ei pur di reverenza estima: 

Per lui soltanto nel Messia promesso 
Crede ; e di contemplarlo in cor si lima. 

Ei ben lo scorge nel divino incesso 
Mentre al ramo i suoi rai quegli sublima : 

« Zaccheo ( dicendo ) a scendere t’ affretta ; 

Oggi in tua casa d' albergar m' alletta. » 
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43 . 

Sollecito ei discese ; ed , esultando , 

Accolse in casa l’ospite bramato: 

Ma i molti eli’ eran spellator biasmando 
Ivano il santo , al peccator placato. 

Pur, già mezzo ai lapin l’aver donando 
E il quadruplo ad ognun eh’ abbia frodato, 
Ebbe da Cristo a sua magion salute 
Ei, cui figlio ad Abram fe’ la virtute. 

44 . 

Dall' altro banco reverente e mulo 
Giairo d’ accosto al Salvator procede. 

Già Tonde mitigate e al serpe astuto 
In Gerasa avea tolte ambe le prede 
I,’ uman Signore , e fra il comun saluto 
Attinto ha il lido e ver Cafarnao riede, 

E , circonfusa a’ suoi confin , T ascolta , 

Avida de’ suoi detti, ampia la folta; 

45 . 

Quando, un fiume di lagrime per gli occhi. 
Pietosamente, il buon veglio, versando, 
Prence di Sinagoga, a’ suoi ginocchi 
Lasciò cadérsi, supplice sciamando: 

« Suoi dodici anni non per anco ha tocchi 
La mia figliuola, e già mi vien mancando; 
Deh vieni a lei; poni su lei la mano, 

Finché l’egro suo fral ritorni sano. » 

4 ( 5 . 

E già, indulgendo alla paterna prece, 

Cristo e lutti a lui dietro i passi han desti ; 

Ma, quando al gran vegliardo accór più lece 
La speme, e un nuovo fatto è che l'attesti, 
Crudo annunzio gli ghigne in quella vece: 

« Morta è tua figlia; a che il Maestro infesti? ■ 
Ned ei pertanto la preghiera allenta: 

« Vieni , e la tocca, e rivivrà la spenta. * 
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17 . 

E a lui benigno il Redeulor rispose: 

« No non temere; arma ili fede il petto; 
Ch’ella vivrà. » Cosi dicendo, pose 
Il piè divino nel lugubre tetto; 

Ma, quel vulgo profan dalle doglioso 
Porte vietando del feral ricetto, 

Pietro e Giacomo sol, Giovanni, e il padre 
Della fanciulla, ed assumeva la madre. 

48 . 

Ed , intromesso alle patenti soglie , 

Sente un gemito, un guajo, uno stridore, 

Un murmurc, un tumulto; e a quelle doglie 
Di mesti Hauti il suon facea tenore, 

Quale al nembo, compagno, intra le foglie 
Tempra il vento le sue nenie sonore: 

E: « A che turbarvi (ei disse); onde il plorato? 
Spento non è della dormente il (iato. » 

49 . 

E d’incredulo labbro ognun bisbiglia, 

Mentre co’ cinque a quell’ estinta salma 
Egli s’appressa, e della man la piglia, 

E, in lei d’uu cenno rimenando l’alma: 

« Alzali (ei disse), a questo impero, o figlia. » 
Alior di morte nella trista calma 
Entra lo spirto redivivo, e, scosse, 

L’ inerti membra a passeggiar son mosse. 

80 . 

Da quell’ istante del Signor la traccia 
Giairo calcò, sempre indiviso amico; 

Nè vedersi pur or vien che gli spiaccia 
D’ onor consorte il pubblicano antico. 

Seguon Pietro e Giovanni ; ed ambo allaccia 
Di caldo amore un vincolo pudico. 

Vide in Betsaida quel primier l’aurora, 

Che moglie ebbe in Cafaruo indi e dimora:* 
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51 . 

E poscia a Cristo dal fratei condotto, 

Da lui sguardato, ebbe di Pietro il nome; 
Nè molto andò di’ ad un divin suo motto 
Empiè le reti di piscose some , 

E, di credenti a nova pesca indotto, 

Tutte del sangue le potenze dome. 

La moglie e il maritai letto lasciando. 
Nunzio divenne del celeste bando. 


52 . 

E a lui dell’egra suocera concesse 
L’ospite nume l’esule salute, 

E principal fra’ dodici I’ elesse , 

E su’ morbi poter diegli e virtute , 

E a piante asciutte camminar le stesse 
Acque dal piede sovruman premute, 

E al vi'ator l'instabile pianura 
Fe’, di sua destra, nel timor secura. 

53 . 

Quando del pane ei ragionò del cielo, 

Novo cibo nunzio, nova bevanda, 

E pane offerse il suo terrestre velo, 

E beva il sangue che per l’uomo ei spanda, 

E l’uno e l’altro per impronto zelo 
Incredulo dal suo lianco si sbanda, 

Onde i rimasti Apostoli spermenta 

Cristo : « E a voi pure di partir talenta ? » 

54 . 

« Cui n’ andremo, o Signor (quel Simon Pietro 
Disse ) ? d’eterna vita hai tu parole : 

Credo, e gli altri con me, credo e penetro 
Che tu sei Cristo, e sei di Dio la prole. » 
Quindi rispose ad un medesrao metro 
Quando il loro giudicio apprender vuole 
Ei che il Battista o crede Elia taluno, 

O Geremia , ma de’ profeti alcuno. 
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55 . 

Perchè a rincontro il Salvator beato 
Simone pronunciò figlio di Giona, 

Cui nè la carne, o il sangue ha rivelato 
Quel ver, ma il Padre eli’ ha nel ciel corona: 
Quindi soggiunse che su lui fondato 
Avria sua Chiesa ; e a lui le chiavi ei dona 
Del divin regno, e lia in ciel sciollo o avvinto 
Ciò che in terra da lui slegato o cinto. 

56 . 

Ma, repugnante a un vaticinio amaro 
Cui speme d’altra vita invan si mesce, 

Pietro è del sangue del Maestro avaro, 

E di scandalo a lui quindi riesce. 

Poi sul Taborre il triplice riparo 
Propone , e al labbro poi fura d’ un pesce 
L’ intero siclo , a solvero, il tributo 
Onde al Tempio il suo Dio non fa rifiuto. 

57 . 

L’ altro che appresso a lui l’arena stampa 
È di Salome il vergine fanciullo. 

Qual aureo raggio di, siderea lampa, 

Ferve il suo guardo cherubino; e nullo 
Di lui pensier più vasti in fronte accampa. 
Bruno ha il morbido crin, dolce trastullo 
Fuso de’ venti in tortuose aunella, 

Ed ha di serafin volto e favella. 


58 . 

Del quinto lustro non avea le mete 
Attinto ancor; quando il Messia lo vide 
Del lago in riva, a risarcir la rete, 

E suo lo volle: e tosto ei si precide 
Dal caro padre e dal natante abete, 

E fatiche e sudor con lui divide. 

Ma, nel trino drappel, sul monte, eletto, 
Del Dio trasfigurar vide I’ aspetto. 
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l’ur dell’ inospitai Samaritano, 

Alma si mite, mal pati lo sprezzo, 

E già dal cielo sul castel profano 
IV illirici fiamme perorava il prezzo; 

Ma in lui mente rimise, c nel germano, 
Dell’Uomo il Figlio, al sol perdono avvezzo: 
die se poi figli s’ appellar del tuono, 

Di più bel zel quel titolo fu dono. 

60 . 

Ma or, mentre il Cristo a Solima salia, 

F. suoi scherni nefandi e onice e morte 
E il suo trionfo pronunziar s’ lidia, 

Salomc e i duo fratelli hannogli porte 
Istanze che superbia al labbro invia , 

Sodi offrendosi a lui della sua sorte; 

Onde invida tenzon fra gii altri nacque : 
Orgoglio e sdegno di’ ei frenar si piacque. 


61 . 

Quella che in sé commista indi succede 
È d’ altri nove Apostoli la schiera. 

È primo Andrea, cui della nuova fede 
Del Battista la voce usci foriera. 

(ìli consegue Filippo: e si concede, 
Tosto chiamato, alla fedel bandiera; 

Né il padre seppellire è che s’ attenti , 
Che agli spenti lasciò compor gli spenti. 


OJ. 

Quando, raccolto di Betsaida all'ermo, 

Del convenuto popolo pietado 

Ebbe il Signore, ed in sua mente ha fermo 

A quel digitili moltiplicar le biade, 

Disse a Filippo: « Ónde avrem pan che schermo 
Venga alla fame delle pio masnade? » 

« Cinque pan d’ orzo ed ha duo pesci ( espresse 
Andrea ) questo fanciul , ben scarsa messe ! » 
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03 . 

Pensoso in fronte a lor venia da presso 
Natanael dal cananeo suo vico , 

Cui gicà Filippo al Nazaren depresso 
Guidò con volto non per anco amico , 

Finché l’ encomio in dive note impresso 
Piegollo e il guardo scrutator del fico; 

E suo fu da quel giorno , e il casto seme 
Sparse del verbo con Filippo insieme. 

64 . 

Di Zebedeo veggo il maggior figliuolo 
Jacopo ollrarsi per la trita via , 

Che , del Battista messaggier , nel duolo , 

Al sovruman consolator venia, 

E poi farsi assegui di quello stuolo. 

Ei pur le cimbe della pesca empia 
Che in mar germoglia dal divino accento, 

E gustò del Taborre il rapimento. 

66 . 

Scorgo Tommaso il Didimo, il gemello, 

Alma docile e pura, alma possente, 

Lui che diè forza al timido drappello 

Che del Maestro paventò la mente 

Quando del morto a visitar l’ ostello 

In Betariia di Giuda andar consente 

Dalla queta Belhabara : ma il forte 

Disse : « E noi pur corriam con esso a morte. » 

66 . 

Ed ecco Levi , il pubblican contrito 
Dal suo telonio all' alta scola eletto: 

Anco Matteo si noma, e lungo il lito 
Ch’ è da Cafarno al lago ebbe ricetto : 

Sorse d’ un cenno e il Salvator seguito 
E pasteggiato ha nel suo proprio tetto. 

Che il giuro ai detrattor membro d’ Osea ; 

Ma quel pentito or nel digiun vivea. 
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07 . 

Nè mun scarno è «li lui quel Nazareo , 

Giacomo il Giusto, dalla lunga chioma. 
Dall’ alvo a Dio sacralo , e eh’ ogni reo 
Distinto dall’ infanzia uccide e doma: 
Calloso ha il fronte quel lìgliuol d’Alfeo 
Ed il ginocchio in lunga prece, e soma 
Ha di ruvido lin la veste e il manto. 

Scalze le tibie e il più nudato e franto. 

68 . 

È Lebbeo quel garzon che a lui s’ aggi tigne , 
Vago fior che si schiude in sul mattino. 

Gli annoda il sangue, ed un desio li pugne 
Di correre indivisi ad un cammino: 

Ma spirto invitto alle più dure pugne 
Ha quel dolce zitello e peregrino; 

Nè dal fratello il più move lontano, 

Posto in non cale ogni suo senso umano. 

69 . 

Di Zàbulon disceso era quel nono 
Che di que’ fidi conchiudea la torma, 

Che la vergine sposa in abbandono 
Pose, di Cristo seguitando l’orma. 

Della gran Madre de’ redenti il suono, 

Che colla diva idea più si conforma, 

Simon fe’ segno di favor possenti ; 

Ed egli ha quelle note ognor presenti. 

70 . 

Ma vii figura dispettosa e gretta 
Tien dietro a’ bandilor del novo regno, 

Ch’ empio sprezzo da’ rai move e saetta. 
Eppur di quello stuolo era l' indegno , 
Iscarioto : c invan pietade alletta 
Nel miscredente ipocrito contegno ; 

Ch’ ogni libra , ogni moto in lui rivela 
Il marchio della colpa, e l’alma gela. 
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71 . 

Quando Cristo parlò del divo pane , 

Onde immago era il pan moltiplicato , 

Pan che non pere, ma che ognor rimane , 

Di lui don cui Dio Padre ha disegnato, 

Onde addietro voltar le turbe insane, 

Pietro il Dio confessi), quel rinnegato 
Scredette in core il duplice mistero, 

D'Ario e Calvino precursor primiero: 

72 . 

F. precursor del garrulo Renano 
Che non indarno tanto amor gli pose. 

Non già di Cristo, il misero profano, 

Ma struggilo!- di sé e di sue cose, 

Che, nuovo aborto dell’orgoglio umano, 
Nuova Babelle incontro al cielo oppose, 

K a cui l’ idea confonde ed il ribelle 
Accento il fio della fatai Babelle. 

73 . 

Iuvan con Pietro e con que’ dieci ei liglio 
Il Nazareno protestò di Dio. 

Stolto, che asconder s’argomenta al ciglio 
Onniveggente l’animo restio! 

« Bene è ver (disse Cristo in mesto piglio) 
Che voi dodici eletti avea pur io; 

Ma un demone è fra voi. » Cosi svelata 
Vide sua frode l’ anima dannata. 

74 . 

Vide sua frode in chiaro giorno addotta, 

E fremè quell’ iniquo in suo segreto: 

Ma lo starsi , o il partir, con cruda lotta 
Nel suo petto mescea spinta o divieto; 

Di poco argento sitibonda e ghiotta 
L’anima pende sul fatai decreto, 

E la pupilla, egualmente divisa, 

La tasca c il suo Signor libra ed affisa. 

voi. r. ìa 
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78. 

Con duo coti sorli or ragionando giva 
(ili’ oratigli alialo soliti buon riseria), 
fi quell’ un Dodanimo, anima schiva. 
Sbiancato avello , Fariseo superbo; 
fi quell’altro Caàt, della cattiva 
Sella sacerdotal scherano e nerbo: 

Ma invisibile Abdon la destra inano 
Tcnea di Giuda, e la sinistra Acàno. 

76. 

Poi di credenti una gentil coorte 
1/ orme calcava del tlivin Messia: 

Ei che spesso scortarlo ebbero in sorte: 

Fra cui distinguo principal Mattia, 

Di que’ settantaduo che, fide porle 
Dell’evangelio, gli spianar la via: 

Elie da ricca in Betlemme illustre schiatta. 
Più che la vita, la pielade ha tratta. 

77. 

F. Cleofa è quei, ch’ai sodalizio sacro. 

Novella preda, il Precursor congiunse. 

Chinar la fronte al salutar lavacro 
Cristo egli vide ed il chiaror che l’unse; 

E , allorquando lo Spiro in simulacro 
Di colomba sul Dio l’ali raggiunse, 

Ei dell’aperto cielo udì il bisbiglio: 

« Tu compiacenza mia, mio caro Figlio. » 

7 s. 

E lasciar poi di Gerico il deserto 
\ide il Messia, là ’ve sul duro smallo 
Avea ’l quaresima! digiun sofferto. 

Vinto d’ Averno il triplicalo assalto; 

E a lui di sua costanza avea per morto 
Spinti i ministri il Gcnitor dall’ alto: 

E di Dio Figlio una seconda volta 
Lui confermar dal suo maestro ascolta. 
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79 . 

Abdenago è colui che un ili contesa 
Ebbe coi nuovi Apostoli di Cristo, 
Discepolo a Giovanni , a cui palesa 
Ch’ altri il battesmo ministrar fu visto : 

« Ei cui testimonianza un giorno hai resa 
Battezza, e fa di tutte genti acquisto. » 

Ma a lui Giovanni, dello sposo amico, 
Sposo additò quel eli’ ei credea nemico. 

80 . 

Ecco altri due. Questi da spiro immondo 
Un di purgava il Nazaren Messia. 

Isboseto, il primier, libero e mondo 
Dalla cafarnea sinagoga uscia. 

Il pio Matusaele è quel secondo, 

Che per punti di luna irritrosia ; 

E, cièche i suoi già ritentato invano, 

Del Taluure alle falde ei lo fé’ sano. 

81 . 

Con lor dà lode al regnator dell’ etra 
Un cui dianzi rendea le labbra mute 
Demone tutelar che lo penetra 
E alle corde del suon togliea virtute. 

Turba lo adduce, e a lui salute impetra ; 

E quel Divino gli assentia salute : 

Ei lo spirto infernal d’ un cenno scaccia , 

E il nodo della lingua assolve c slaccia: 

82 . 

Bela è costui nomalo. Or chi son essi 
Que’ due che si robusto hanno l’aspetto ? 
Son Libano c Giojada. Or son pur dessi 
Quei già d’ orrore miserando obbietto , 

Cavi gli occhi , e le nari aperte , e spessi 
Della lingua i pareti , e il viso infetto ; 

E di piaghe e di pustole e di squame 
Vizza la pelle e tutto il corpo infame ? 
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83 . 

Fi son pur ossi ; e di fetide lebbre 
Gian coperti sfumiti e fuggitivi , 

Quando a lor viste ponderose ed ebbre 
Della diva pietà fulsero i rivi : 
lidi il suo cenno, e paventò la febbre 
Quella divina mano anzi che arrivi : 

Ei li toccò; ma fulgida e pulita 
Quella carne s’ offerse alle sue dita. 

84 . 

Gionadabbo con lor per un sentiero 
Or veniva, il fedel Samaritano, 

(lui pari morbo afflisse: e non intero 
Consumò il corso, e già sentiasi sano. 

Or non fur diece i mondi, e lo straniero 
Grazie sol rese al mondator sovrano ? 

Ma più raro compenso ebbe dal Dio, 

Glie insieni col corpo l’anima guario. 

85 . 

Or altri, che a paralisi riscossi 
Hanno i membri , vedrai, Cebo e Giosia : 
li primo ili costor per li sommossi 
Embrici aprissi al Salvator la via ; 

1.’ altro del sacro fonte i flutti scossi 
Per otto e trenta soli invan desia, 

Ed or , d’ ignoto al portentoso detto , 
bevasi in collo, invigorito, il letto. 

80 . 

E Lena è qui, del centurione il servo. 

Cui presso a morte già guidar parea 
Da mille litte resoluto il nervo 
Se il pietoso suo sir noi soccorrea; 

Ei che di Giuda al popolo protervo 
Di fede esempio e d’ umiltà porgea: 

Ibero sangue, ancor che in Roma ei nacque: 
Alla cui prece il Nazaren compiacque. 


Digitized by Google 



CANTO OTTAVO. 


t'J7 


87. 

Segue a lor Beniamin eh’ alla rubella 
Sella procace il Redentor mostrava 
Che, studiosa a ricovrar l’agnella 
Che in Sabato caduta è nella cava , 

Vèr l’uom soltanto negligente e fella , 

L’ opra nell’ uorn della pietà vietava; 

Ma in Sabato: * La destra inaridita 
Stendi (a lui disse): » e quella destra ha vita. 

88 . 

Vedi altri quattro che portar già chiuso 
Al dolce sole l’uno e l’altro lume , 

Manasse e Betsameo, che dal richiuso 
Ostcl di Giairo seguitaro il nume , 

Banaja di Betsaida, a cui rifuso 
Hanno il veder le portentose spume, 

E Sidonio , a chi i rai creàr perfetti 
Il limo e il fonte e del gran fabbro i detti. 

89. 

E or odi la eanzon di Zabadia , 

Cli’ ebbe sordo l’orecchio e il labbro muto ; 
Scese in quello il divin dito , e 1’ apria , 

E seme alla parola è il sacro sputo : 

E quell’ agile passo è d’ Anania, 

Che, ansio il petto e nel viso egro c sparuto, 
Alla magiou del Fariseo si spinse , 

Idropico, e d'un tocco il mal discinse. 

90. 

Del rio Sinedrio i già servili arcieri , 

Ch’ al divo piè spogliata han la fierezza . 

Che in altr’ alma cambiar mente e pensieri 
Di sue note rapili alla dolcezza; 

Or, di seguirlo e di nuli’ altro alteri , 

Oblian l’ore del calle, e la stanchezza, 

Jemla, Elisama, Zechri e Gezraele 
E Jcsonia , d'infida, orda fedele. 
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91 . 

Vernano appresso, in bel gruppo ristrelte , 

Molte devote femmine che ognora 
Del Maestro le tracce benedette 
Premean da quando il sol gli obbietti indora 
tnfino allor die stanco in mar si mette; 

Tanto quelle pietose alme divora 
IV ascoltarlo e servirlo il bel desio , 

(di’ abbandonar per Ini 1’ uscio natio. 

92 . 

Felina die sul margo al sacro pozzo 
L’ acqua n’ attinse dell’ eterna vita , 

K, già mutato il costume empio e sozzo. 

Ai cittadin 1’ atteso Cristo addita: 

Eil ogni altro suo bene ha da sé mozzo, 
Fuorcli’ e’ duo tigli, con cui feo partila, 
Giuseppe ed il minor nato Vittore; 

Ma poi le s’ accoppiar cinque sue suore. 

93 . 

Dalila, die per otto ed anni diece 
D’ itili mitade travagliò la possa , 

Tal clic il guardo elevar più non le lece, 
Curvata a terra il pigro dorso e Tossa ; 

Ed ei la vide, e a sé venir la fece: 

« Donna (sdamando), dal tuo mal se’ scossa. » 
l.e man le impose; e, in un istante eretta. 
Iddio lodò con fronte al ciel diretta. 

94 . 

Noemi al nodo maritai spergiura, 

Trascinata nel Tempio, e a lui prodotta 
Che, d’un sol verbo, dalle sacre mura 
De’ tristi accusator sgombrò la frotta , 

Da poi che nullo a lapidar l’impura 
Armar di sassi osò la man corrotta; 

Ed ei, d’ogni pielade augusto trono. 
Benignamente T assentia perdono. 


Digiiized by Google 



i.wro ori Avo. 


100 

95 . 

Sempre filile il pensier quel divin dito 
Legislator, clic già ilei Sina i marmi 
Scolpio, dinante al Fariseo scaltrito 
Sul pavimento disegnar suoi carmi, 

E il divin labbro proferir l’ invito 
Con che l’ infellonite alme disarmi; 

E quel guardo soave ancor ricorda 
A lei converso che fu pria si lorda. 

96 . 

ludi, di patria, d’indole c di sesso 
Varie e di stirpe , venian molte schiere 
Di quc’ credenti eh’ al Maestro appresso 
Soleano, o di sua giunta, esser foriere, 

Che i poggi e i monti e valicar con esso 
E le valli e le selve e le riviere: 

Quelle che, di Tiberia appo le rive, 

Al sacro monte ei conducea captivc 

97 . 

Degli accenti suoi dolci e de’ prodigi : 

Ònd’ ei n’ ebbe pietà ; che per tre giorni 
Seguiti han di lor piede i suoi vestigi 
Senza eh’ impronta fame indi li storni. 

Ma, come, or volge un sole, a que’ suoi ligi 
IV ili cibo abbondar gli ermi soggiorni ; 

Con sette pani e poco pesce appaga 
Poi quattromila c l’altra turba vaga. 

98 . 

E fra questi s’ aggirano frequenti 
I solimiti scribi e gli ottimati, 

Che tutti del Maestro i gran portenti 
Chiedono e i gesti ed i pensier beati ; 

Ma fra tutti color con più cocenti 
Istanze I’ opre ne ricerca e i fiati 
Anania , eh’ umilmente un giorno flesso 
Avea ’l ginocchio, e questo voto espresso: 
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99 . 

«Di’, buon Maestro, qual lodevol opra 
lo far (loggia a menar l’eterna vita. » 

Ed esso a lui: « Sol buono t* il Nume: adopra 
1 divini precetti : » e glieli addita. 

« Dalla mia prima giovinezza in opra 
lo li posi ; or che resta alla compita ? » 

« Vendi e spargi a’ meschini i beni tuoi ; 

E, del ciel ricco, seguitar mi puoi. » 

too. 

Ma quei, eh’ alle ricchezze avea ’l cor posto, 

A tal prezzo sdegnò venir perfetto; 

E partissi da lui, come riposto 
Un mortifero strai gli sia nel petto. 

Ma poi più volte ei lo seguia d’accosto: 

Che privarsi ei non sa ili quell’ aspetto 
Che sua speme non sol , ma un paradis( 
Contiene, e tutto l’ha da lui diviso. 

toc 

Ed or chiede e richiede ad una ad una 
Instantemente quelle pie seguaci 
Ch’ a lui celar non debbano nessuna 
Sua gesta, o i delti suoi santi e veraci: 
Allor Saflìra, che di pregi aduna 
Quanti pascer d’ amor possan le faci, 
Giovinetta gentil che molte volte 
Seguì ’l Maestro, ha le sue brame assolte: 

t02. 

« In vetta io ini trovai del sacro monte 
Ov’ ei pregare ed insegnar solea ; 

E ’l vidi io stessa a’ suoi drizzar la fronte, 
Dall’ imo ascesi della gran vallea. 

Ed indi aprir delle sue labbra il fonte 
Rivelatrici della diva idea 
Che i poveri di spirto e i mansueti 
E i tribolati, e quei eli’ bau fami e seti 
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103 . 

Della giustizi;!, e con lor fca beati 

Quei che misericorde bau l’ alma e quelli 
Che ’l core han mondo e gli animi pacati ; 

E quei che per virtude hanno flagelli , 

Che, pel Figlio dell’uom perseguitati, 

Scorrati , offesi, e chiamati rubelli. 

Ingiuriati e di calunnie oppressi 
Vedran,qual colpa, i proprj nomi istessi. 

104 . 

.Ma mal soggiunse ai ricchi ed ai satolli, 

E mal disse ai festanti e ai benedetti, 

Che famelico il ventre, e gli occhi molli 
Avran di pianto, e gemebondi i petti. 

Poi gli occulti rancori e l’ ire folli 
Vituperava e i lascivi coucelti; 

E impose, esempio il Dio chea tutti è buono, 
De’ nemici l’ amor , non che il perdono. » 

403 . 

Ei, menlr’ essa favella, a riguardarla 
Con vigil occhio di desio s’attende: 

E, bench’il Divo, ond’ella inarra e parla, 
Primo ogni sua virtù move e comprende; 

Cna dolcezza sente in rimirarla, 

Che d’arcano piacer l’alma gli accende: 

Tal eh’ a un punto seguir la santa insegna, 

E lei giungersi in moglie, anco disegna. 

406 . 

Ma quegli altri supremi, a cui più lenti 
Venian della donzèlla inclita i dardi. 

Solo alla somma de’ suoi detti attenti, 

Al Maestro divin volgeano i guardi, 

E a Lazzaro talor, che fra gli spenti 
Pianto avean finché a morte i più gagliard 
Imperj del Signor rapian l’estinto, 

Amico loro e lor di sangue avvinto. 
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E il tronco stame delle die parole 
Cupidi rivolean ila quella schiera: 

Ma, come fura pochi raggi al sole 
Chi ’l ciglio osa drizzar nella sua sfera; 

Tal delle sacre note era la mole , 

E umana lingua verso lei tal era: 

Pure a que’ supplicanti Arbi e Giaele 
Talor ritratto ne facean fedele. 

108 . 

Ma, come sempre suol l’aura divina 
Di sé novella partorir vaghezza, 

Quell’ ardue brame a consolar vien Dina, 

Un mar schiudendo d’infinita ampiezza: 

Le parabole offri che la dottrina 
Vestiari del Cristo di natia bellezza; 

Per cui, come per regia ondosa strada, 

Nuota il bufante, el’agnellin vi guada. 

409 . 

A quell’ immago che del fiume al varco , 

Fra quei che uscirò al buon Davidde incontro, 
Semei pur fu , che con crudele incarco 
Fatto gli aveva già pagar suo scontro, 

E di turpi blasfemi c di rammarco 
Lui fuggitivo perscguia di contro, 

Rovesciando su lui, di cima al colle, 

E sovra i servi suoi, ciottoli e zolle, 

HO. 

Non altrimenti, in circoli serrati. 

Al credente drappel facean vivagno 
Del sacro Duce i fier nemici ombrati , 

Qqal entra immonda vena in vivo stagno: 

Ivi gli Essenj a’ Saducei mischiati, 

L’Erodiano al Fariseo compagno; 

Il cui solo desire in una brama 
Esce d’ ordirgli al piè la feral trama. 
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4M. 

A musai quel clic diruparlo volle, 

Vana lusinga! dal suo patrio clivo; 

E quei che l’incusàr dalle midolle 
Del cieco muto, ch’ei lenea cattivo. 

Aver fugato lo spirito folle, 

Del demone in virtù ch’era suo divo, 
Siba, Zambri e Saàf, che in lembi azzurri 
Nel cieco vulgo seminar susurri: 

412. 

E l’incredulo Seia, il saduceo, 

Che d’immondi suoi verri e «li grugniti, 
Sprezzato! - della legge, in suolo ebreo, 

Di Cerasa echeggiar faceva i liti; 

In cui trasporsi al pandemonio reo 
Cristo assenti, che i membri hanno svestiti 
De’ duo di mulTe tombe abitatori , 

Sfogando nel vii gregge i lor furori : 

413. 

E di Perca l’ipocrita Amasia, 

Un di color che, sotto falso velo 
Di earitade, rallentar la via 
Al corso si pensar dell’ «vangelo ; 

Ma né d’ Erode la mortai balia , 

Né di que’ simulati il liuto zelo 
Può l’invitta alfrenar lena divina, 

Ch’oggi e domani e l’altro di cammina. 

414. 

Cui seguian altri molti. Entro la mischia 
Di quegli avversi ond’è il divin suiTulto, 
Qual viandante dal turbo che fischia 
E move a’ suoi confiti rissa e tumulto, 
Arditamente si frappone e mischia 
Un de’ settanta senior clic occulto 
Discepolo di Cristo è, per timore 
Non di sé. cauto, ma del suo Signore. 
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1 15 . 

E nubi I decurione eia pur esso, 

Del sangue più gentil d’Arimatea, 

De’ dieci ascritto al nobile consesso 
Che scettro delle leggi hanno in Giudea. 

Ei GioselTo si noma: e, benché spesso 
La sua credenza rivelar volea; 

Un instinto a seguir che in cor gli nacque. 
Accortamente si ritenne e tacque. 

1 16 . 

Tacque ; e del suo silenzio ostia gradita 
Fece a colui eli’ al suo voler l’ informa. 

Oli come ambia la propria orma, romita, 

De’ santi alunni mescolar coll’orma! 

E, màrtire d’amore, all’ aborrita 
Aggiungersi gli è d’uopo avversa torma; 

Se forse il nembo disviar gli è dato 
Che del Figlio dell’Uoin minaccia il fato: 

« 7 . 

Ower, se tanto a’ voti suoi dissente 
L’ inesorata volontà de’ cieli , 

Lontra il petto spuntar dell’ innocente 
Della congiura meditata i teli: 

Tal ch’abbian penne al declinar più lente 
0 colpi osin ferir manco crudeli ; 

0 , se questo gli è tolto , e eli’ ei soccomba . . . , 
Al divo estinto ministrar la tomba. 
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£ già ver Tonde declinava il giorno, 

E pioveano dal ciel T ombrose larve, 
Quando del Fariseo l’ampio soggiorno 
All’ incederne comitiva apparve; 

E sulle porte, riccamente adorno, 

Simone venerabile comparve, 

Nuda la testa, e in bel purpureo manto 
Onde pendon le nappe a ciascun canto. 


Ivi l’accolta compagnia si fende, 

E T uno e T altro traggonsi da parte ; 

E primo il Cristo infra lor tutti ascende 
Cui T adorante stuol la via comparte: 

Simon l’incontra, e, ’ve il minor s’apprende, 
Chino T abbraccia colle palme sparte ; 

Quindi un bacio ai seguaci ed un complesso 
Dona nel varco dell’ amiro ingresso. 
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3 . 

Poscia il Maestro all’ oratorio adduce , 

Sacro ricetto d’ una dia preghiera, 

Mentre al marmoreo fonte altri conduce 
Le membra a rimondar, l’ aggiunta schiera. 
Or mentre del Divin I’ affissa luce 
Vola di terra alla paterna sfera, 

Sefora a’ piò del supplicante Nume 
Piega il ginocchio ed il regai costume. 

4 . 

Indi, rapita dalla santa ebbrezza 
Clic il divin volto partorir solca, 

In lui s’ appunta dalla sua bassezza, 

E nella cara visTon si bea. 

Quindi di se, nè fea mestier, contezza, 

E d’Abgaro suo sposo a lui porgea ; 

Nò in quel delirio fa del tema eletta, 

Paga d’ esser con lui la poveretta: 

5 . 

Poscia umilmente del marito i prieghi, 

E i proprj affetti , in schiette voci esprime ; 
E fa domanda a lui che non le nieghi 
Favor eli’ ò agli occhi suoi favor sublime, 
Che de’ piedi i calzari a lui disleghi : 

Restino agli altri l’ altre parli opime 
D’ ungergli il capo e ministrargli a mensa; 
Sia questa di sua fò la ricompensa. 

0 . 

E, in cosi dire, al suo Signor le piante, 

Cui povero sgabel forati le stelle, 

Essa denuda: e tutta in quell'istante 
Folgorò la magion d’auree fiammelle. 

Mosse il Cristo alla sala; e, tolte innante 
Alla terma ospitai le membra belle, 

Sulle sue tracce, qual d’un fiume i rivi, 

Al desco s’ avviar gli altri convivi. 
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7. 

Dietro e innanzi al cenacolo si gira 
Di marmoree colonne adorna schiera: 

Quinci il cortile spaziar si mira; 

Quindi ameno giardin le fa visiera, 

Onde il rezzo tranquillo, onde respira 
D’ un conserto di fiori aura sincera, 

E degli augelli la canzon raminga 
(ìli orecchi di soavi estri lusinga. 

8 . 

Di venti e venti cubiti la tesa 
Corre l’aula superba, e su cedrine 
Pile s’ adagia mollemente stesa 
Ch’hanno di bronzo il basamento e il crine; 
Cedro le travi su cui punta e appresa 
Pende la volta, e cedro le cortine 
Di clic lo stesso lacunar si fascia , 

E la scolta che il cinge inclita fascia. 

9. 

Nel giusto mezzo del polito sprizzo 
l'na quadrangola!- mensa si posa: 

Né d’ umil quercia o di silvestre razzo. 

Ma di qual s’ è più ricca e preziosa 
Vena s’informa; e, ad arte od a sollazzo. 
Dell’ artefice a lei l’ industriosa 4 

Man fece d’ otto e d’ otto piè puntello , 

Cui di belva diè volto ovver d’ uccello. 

40 . 

Vari ila tre lati all’alta mensa intorno 
Di bronzo aurato splendidi triclini: 

Vóto di seggi sol rimane il corno 
Che verso il bel vcrzier spinge i confini. 
Splendon pel signorile almo soggiorno 
Arazzi non più visti e pellegrini: 

K la dovizia ili sua man dispensa 
Auro ed argento a far regni la mensa. 


Digitized by Google 



MARI \ 


•_>H8 


11. 

Da ben mille doppier I’ aere percosso , 

Onde soave odor rompe e distilla , 

Qual rosea linfa, rutilante e rosso, 

0, ipial diamante, inalba e disfavilla. 

Pur tutto parve tripudiar commosso 
Dal celeste balen d’ una pupilla; 

E, qual di Serafin vergine piuma, 

Lambc quel guardo e in quel fulgor s’alluma. 

12 . 

Come di luce limpido emisfero 

Che gli astri avvicinar sembri e la luna, 
Imporpora il giardino ogni sentiero, 

Ogni verde sua chiostra, ogni laguna; 

Tal che a quel raggio disputar l’ impero 
Par eh’ elettrico spirto oggi raduna , 

E dalla vetta di superba torre 

Può un chia r o giorno all’ima notte opporre. 

13 . 

Chinando in reverente atto le tempie, 

Simon guidava I’ ospite sacrato 

Al maggior seggio, ond’ ei la destra adempie ; 

E Lazzaro posò dal manco lato : 

Poi le poste seguenti ingombra ed empie 

» De’ dodici Irascelti il ami italo ; 

Indi poi declinando, in sedi uguali 
Compose il pio Signor gli altri sodali. 

14 . 

I.’ altra turba, che segue, alle fenestre 
Si strinse del giardin eh’ ivi risponde , 

0 suso in alto dilagò l’ orchestre 
Che del gran vano volgonsi alle sponde ; 

0 la larga occupò stanza terrestre 
Che nella sacra camera s’ infonde 
Più prossimana, onde un accento o un molo 
Ciunger le possa del Messia remoto. 
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45 . 

Tepide conche ivi l’ ancelle intanto 
Recan studiose a rimondar la polve 
Ohe di leggiero impercettibil manto 
Il piè mutato dalla terma involve ; 

Di più eletti donzelli in altro canto 
Un ordine si mesce e si rivolve , 

Di castissime essenze e di profumi 
Chiudendo in olle i liquidi volumi. 

16 . 

Ma d’ insigne pietade un’umil gara 
D’alte matrone riscaldava il petto, 
Poich’ ognuna temprar nell’onda chiara 
Del Santo i piedi già facea concetto : 

Di Naimo la madre è ch’alia bara 
Vide strappato il suo figliuol diletto; 
Unico germe de’ suoi casti amori , 

Che la guancia vestia de’ primi fiori. 

17 . 

Essa Debora ha nome ; e si contende 
Seco all’ onor di quella dia lavanda 
Veronica, cui fcan sanguigne mende 
Per dodici anni errar per erma landa 
Finché d’ un lembo la virtù discende 
L’ invecchiata a sanar piaga nefanda ; 
Del suo liberator tremante al piede 
Cadde , e lodata fu della sua fede. 

18 . 

Ma terza Elisa al paragon s’ accinge , 

Che dimorò nel cananeo contine , 

Cui duo fiate iuvan da sè respinge 
Di Giuda il Nume ed esaudisce al line: 
Quel forte verini che negar s’ infinge 
• Dali’alme disserrò labbra divine, 

E dal (limonio libera sul ietto 
Vide la figlia, ritornando al tetto. 

Voi. r. 
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Mentre che queste dello stuol patrizio 
Tutte curvate al pavimento stanno, 
Intentamente quell’ amato uffizio 
Liete trattando con giocondo affanno , 
Messo ha già il piede nel sacrato ospizio 
Di Magdalo la donna in bigio panno : 

De’ penitenti in bigio sacco avvolta. 
Riverita trapassa entro la folta; 

20 . 

Ed, una libbra di pregiato nardo. 

Eterea linfa d’ odoroso spico, 

Sopportando magnanima nel fardo 
Alabastrin , con un andar pudico , 

Dritto al Maestro s’ affilò, che un guardo 
Piovve su lei dal divin ciglio amico; 

E, rotta la fiala, e Tonde escluse, 

Sul capo e’ piò di quel Divin le effuse. 

21 . 

De’ suoi bruni tergea lunghi capelli 
Poscia del Nume le roride piante ; 

E T odor de’ balsamici ruscelli 
Correa per la magion coll’ ali spante : 

Ma scoperse il livor negli occhi felli 
Giuda lscarioto , e corrugò il sembiante , 

E, sogguardando i Farisei compunto. 

Con lor pigliò d’accusator T assunto: 

22 . 

« A che d’ unguento far cotanto getto , 

Che vender si potea più di trecento 
Denari e farne douo al poveretto ? » 

E fremea : non però che sentimento 
De’ tapineili a lui toccasse il petto ; 

Ma perchè, sendo ladro, a suo talento 
Della borsa, eh’ ei tien, ciò che v' è messo 
Cupidamente n’ involava appresso. 
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23 . 

Ma Gesù disse lor : « La risparmiate ; 

Perché molesti riederle ? una buona 
Opra ver me compio: poiché v’ abbiate 
De’ poveri ad ognor folta corona, 

Cui potrete benfar quando vogliate; 

Non sempre avrete già la mia persona : 
Ella fece sua possa, e m’ ha spalmato 
Di questo unguento all’urna mia serbato. 

24 . 

Ed io frattanto per lo ver v’ assenno 
Che nel mondo universo u’ predicato 
Sarà questo vangelo anco lia cenno, 

E le fia lode, di ciò eh’ ella ha oprato. * 
Cosi difesa dall’ eterno senno, 

E il vanto a lei dell’ avvenir giurato. 

Essa al piede regai dalla pupilla 
Di bel pianto cader lascia una stilla. 

25 . 

Ma, non sì tosto dalle labbra al Dio 
Di sua tomba vicina alle converse 
Genti 1' amaro vaticinio uscio, 

Ratto sul tetto di Simon s' aderse , 

Messo a gramaglia , 1’ Angelo che pio 
Veglia i sepolcri , e tutto lo coverse. 
Fuoco e fumo le vesti erano, e, anele, 
Parean le chiome in mar disciolte vele. 


26 . 

Col Messaggiero del giudizio, e insieme 
Coll’fAngel che nomato è della Morte , 
Nelle bieche ore della terra estreme. 
Ultime al tempo onde non Pian consorte, 
Chè schiuderai) di nuovi giorni al seme 
. Della seconda eternità le porte , 

Questo dell’ urne Cherubin tremendo 
Gli spenti desterà col suono orrendo. 
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27 . 

Egli lllima s’appella, e, qual fiammante 
Meteora, su quel tetto ora librato. 

Il foschissimo scudo folgorante 
Stende, e tutta ha nell’ombra Asia celato. 
A quello spettro, ch’ha improvviso inante, 
Natura rispondea con un plorato; 

Tutta nel velo di sua doglia accolta , 

Il suo Dio lagrime la prima volta. 

28 . 

Fra copia di palvesi e di rotelle 
Nel chiuso accolti della santa reggia , 
Massimo è quello scudo, e delle stelle 
E della luna e più del sol fiammeggia: 

Con questo contra l’ alme a Dio imbelle 
L’ inesorato Cherubin dardeggia. 

Del gran Sepolcro ivi un celeste il falò 
E la gloria futura ha cesellato. 

29 . 

Con questo arnese di divin lavoro 
Raimondo e Goffredo un dì coverse 
l'Iima, e quanti procedean con loro, 

Da genti turche, egizie, arabe e perse. 

E fors’ anco avverrà che un di ristoro 
Trovino le cristiane orde disperse 
Sotto il flagello monsulmano , ahi crudo ! 
All’ombra sacra di quel sacro scudo. 

30 . 

Per caso a visitar quella contrada , 
Dell’astuzia il dimón, Cozbi volgea; 

E vide il Cherubin che il cor gli agghiada 
E gli astri e il sole impallidir facea. 

Tosto , Satanno a ricercar , la strada 
Drizzò, il tergo piegando alla vallea: 

Giuda addietro ripone , c lascia Egitto, 
’Ve fu l’ Averno da un fanciul sconfitto. 
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l>el trino Osil i alla superba mole 
Mandò dal petto un fervido sospiro: 

L’ ovai tempio del Nume, e, come suole, 
SU l’ obelisco nel suo sacro giro. 

Qui sede il geroglifo ha di parole, 

(lui nubi e falco e pianta e serpe ordiro 
Col muto cocodrillo e colla sfinge 
Marmorea rete che intorno lo cinge. 

32 . 

E d’ Iside a tacer quindi conforta 
Arpocrate sever dall’ altro fianco : 

Ma invan ; che ornai di quella diva è morta 
Ogni memoria , ed ogni labbro è stanco. 
Hugge l’astuto Arcangelo , e riporla 
Indi la traccia dal sogliar eli’ è bianco ; 

Che de’ devoti piè spari la pesta , 

Co’ sacerdoti ammutolì la festa. 

33 . 

Del tetro voi menò la piuma oscura 
I)’ Affrica ardente a più remoli lidi 
Ove che oscena ostia sull’ara impura 
Fumi di Stige ai ciechi numi infidi. 

Di Molocco e Melcarlo orride mura 
Udì sonar di puerili stridi 
Di palpitanti vittime svenate 
Delle caste più scelte ed onorate. 

34 . 

Poi gira all’ austral sito deserto, 

Che di tant’ orbi l’oceàn correda; 

E già notar nell’ alto mare aperto 
Vide isole ben mille ai flutti in preda, 
Onde a’ popoli il nome anco proferto 
Non era eh’ indi far ne dovean preda. 

Di Papeiti sull’ arene inconte 

Ei duo tribù vide attendate a fronte. 
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35 . 

De’ negri figli del più caldo dima 
Qui stesa al desco è la crudel coorte. 

E, de’ feticci ad onoranza, adima 
l’ umor del tralcio che la fea già forte , 

E conduce una ridda , e il cor non lima 
Il fato del suo Re dannato a morte; 

Da poi che pensa degli ingordi numi 
Propiziar quella vittima i costumi. 

36 . 

Quinci il Malese alla dipinta pelle, 

Chiuso in armi, venia dall’altro lato: 

Ecco l’irte bandiere, ed ecco in elle 
Il Dio trapunto che d’un fiore è nato, 

Che del bellico d’ un fanciullo imbelle 
Dell’ acque notator traeva il fiato. 

Composte a pace quell’ avverse schiere 
Già mescevan fra loro armi e bandiere. 

37 . 

Dopo il conflitto, a ragguagliar la lite 
Stavano accinte, e quel eh’ ognora è schiuso 
Tempio apriva le sue soglie romite. 

Ricca mensa di fior, come per uso, 

Siede in mezzo alle tede aurocrinite: 

E, qual su letto, si giacca diffuso 
Sul cespo il Dio della nata! ninfea; 

E stuol di simulacri intorno avea. 

38 . 

Una fossa nel circo era cavala ; 

E il Re malese vincitor vi scese : 

Poi d’ un graticcio coverchiàr l’entrata 
Gli empj talapoini, e con offese 
Guidar sovresso la tremenda grata 
Il negro Duce, che il collo protese; 

E del perdente, al vincitor lavacro, 

Discorse il sangue, e ai popoli fu sacro. 
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39. 

Di quel sangue il vapor grato alle nari 
Poggiò ili Cozbi , pellegrin cruento, 

Che non ristette, ina, corrier ile’ mari , 

Già l’ America attinge in un momento, 
i: tempio ed ostie e profanati altari 
Ivi pur vide ond’ esser dee contento ; 

Gli’, anzi al delubro, d' uman teschi accolla 
Infra gli alberi vide orrenda folta. 

40 . 

Di Vitzliputzli il santuario atroce 
Ai quattro venti disebiudea le porte: 

Gli siede in cuor piramide feroce 
Che tristissimo trono è della morte. 

Ventimila per anno a simil croce 
Vittime in basso di laggiù sou scorte: 

E or vedi di mal vivi una masnada, 

Ch’ anzi l’ ara fatai convieu che cada. 

41 . 

Gli occhi sbarrati, e per lerror le chiome 
lìille sul capo, al feral sasso innante 
Slan gli umani olocausti, informi some 
D’ ogni parte mirando in quell’ istante 
Pender le teste che lo stesso ha dome 
Cultroch’è già librato e minacciante; 

E un idol di vii biada il sacerdote 
l.or dio presenta a quelle luci immote. 

4-2. 

L’eunuco manigoldo il rio coltello 

Vibra allor ne’ meschini , e il ventre straccia , 

E dall’ interno suo geloso ostello 
Il palpitante cor dischiude e scaccia, 

E il fida a quel d’ogni pietà rubello 
Pontefice sovran, che in man lo schiaccia 
A dissetarne il Dio, mentre vivande 
Le carni a’ sacerdoti eran nefande. 
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43 . 

Ed anco a questa orribil scena il tergo 
Donò il bruno d’ abisso angel grifagno ; 

E colle nubi vagolò, qual uiergo , 

Lungo la riga del ceruleo stagno. 

D’acque fra gli ampj latissimo albergo, 

E dei calli d’ Europa ei fe’ guadagno. 
Finché dei dolci popoli germani 
Le negre vele raccogliea sui piani. 

44 . 

Infra le quote secolar foreste, 

Sugli strali di morbida verzura , 

È di Teulate la magione agreste, 

Tempio cui non è tetto e non son mura. 
Forse il molle stormir d’ aura celeste , 

E il lieto palpitar della natura, 

Forse ha poter di più benigno rito 
Fare a più mite sacerdote invito! . . . 

45 . 

Del Dio di sangue il simulacro immane 
Giganteggiar nell’ alta selva ha visto: 

Nel vano corpo , di gran salme umane 
Giace un acervo mugolante e tristo: 

E di rami selvaggi empie collane 
Hanno alla cruda deità provvisto 
I dispietali Druidi, e la vampa 
Già ministrata che i conchiusi avvampa. 

46 . 

ludi partissi con beffarde risa 
L' infornai Cherubino ; e, mentre l’ ala 
Inverso 1’ Asia remigando affisa, 

Su Corinto divenne, immensa scala 
Di merci, industre, infra duo mari assisa, 
E sovr’ essa si libra e non si cala. 

Ma non lasciò di contemplar le mille 
A Vcnor sacre prostitute anelile. 
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47. 

Traverso i flutti dell’angusto Egeo, 

Facca scoralo alla Giudea ritorno; 

Quando la speme che del cor cadeo 
Rieder sentissi ed aleggiar dintorno : 

Allor nel petto orribil giuro ei feo 
Anco la cuna visitar del giorno; 

E, sorto a volo, per 1’ aeree strade, 

All’ inde si converse ampie contrade. 

48. 

Caladhairava , a cui 1’ alpestre piede 
Bagnan di Tapti e di Nermada i fiotti , 

Di feri voti i supplici rivede 
Dalle sue rupi s’avventar dirotti, 

E l’un ceder dell’ onde all’ima sede 
De’ duo lattanti ad un sol parto addotti ; 

E, all’emulo di Gonza, ingorda diva, 

Fùnebri pompe insanguinarsi a Siva. 

4». 

In sulla riva del deserto fiume 
Un’eccelsa piramide si spicca. 

Che dona ingresso al limitar del nume 
Ed esce in mezza luna a mo’ di picca. 

È volta ai raggi del nascente lume. 

Di vaghi intagli istoriata e ricca; 

Indi è il cortile, e in mezzo a quel l’infame 
Sovra quattro colonne empio lingame. 

60. 

In antro oscuro, fetido e compresso, 

Riposa il Nume dalle cinque teste: 

Ha quattro mani , acute scane ond’esso 
Rutta di fiamme orribili tempeste, 

Ed ha sul capo fiammeggiante impresso 
Di cranii un serto, e di serpi si veste: 

Il corpo tutto e d’ un cinereo bianco ; 

E sulla tigre egli compone il fianco. 
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51 . 

Nell’ atra corte una funerea pira 
Sorge drizzata, ed un estinto ha sopra: 

E i numi e gli elementi e la delira 
Alma ripon la vedovella in opra, 

E a sua conscienza si protesta, e gira 
Ambe le braccia onde il cadaver copra 
Dello spento consorte, e satya esclama. 
Mentre al rogo il ligliuol l’esca dirama. 

52 . 

Cotal, fervente nel suo rio proposto, 

E culti e templi e sacrifici ed are 
Mirò lo Spirto, ed ogni suol nascosto 
Frugò solerte, colle luci avare, 

Dell’ iniquo pianeta ov’ ha deposto 
Pluto il suo seme e farti sue più care; 
’Ve quel seme e quell’ arti orrendo frutto 
Dell’ Èva ai figli germogliar di lutto : 

53 . 

Per tutto d’ Infernali orrende forme 
Carolar vide agli olocausti intorno ; 

E tutte numerò quell’ empie torme , 

E gli ufficj n ’ apprese ed il soggiorno ; 

E sempre inchiede e sempre invali dell’ orme 
Del lor tiranno, e n’ ha mestizia e scorno: 
A splorar scese i termini d’abisso, 

Tanto nel truce suo scrutar s’ è fisso ; 

54 . 

E, nella reggia di Plulon, vacante 
Trovò il gran trono della salma usala, 

E, torvo di dispetto e delirante, 

La salda rivarcò valva ferrata , 

E i domini dell’ aria e la stellante 
Chiostra ha de’ cupi vanni intorniata , 

E le case del nembo, infili che torca 
Ove rovente un’ isola si corca. 
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55 . 

Fra il ciel sedata e la terrestre zona 
Scórse giulivo la bollente sfera 
Di solido metallo , ed ivi sprona ; 

Ch’ al fin venir della sua inchiesta spera : 
E tosto scerne l’ infornai corona , 

E del gran Duce la maggior bandiera 
Corruscare al suo guardo; ond’ ha fidanza 
Ch’ ivi di Stige abbia il signor la stanza. 

B6. 

Nè il concepito suo pensier gli falla: 

Le gran vele raccoglie, ed il volalo 
Sovra il [liano fiammifero divalla 
Ove da fitto stuol quello scetlrato 
Cinto, in gran soglio, regnator, s’ astalla, 
Del crudo impero a consultare il fato, 

Cui sembrano predir nell’ uman figlio 
I profetici carmi alto periglio. 

57 . 

Non sol di Giuda i facili vedenti, 

Ma gl’ increduli vati e le Sibille 
Nuove etadi han predette e nuove genti , 

E a questi tempi il gran Motor sortille , 
Contro cui rinnovare armi e cimenti 
Dovrà l’inferno mille volte e mille. 

A lui, che spone la crudel proposta, 

Dell’ Astuzia il perduto angel s’accosta: 

& 8 . 

E, mormorando nel ferino orecchio 
La ria scoperta, fu’ sparir la ruga 
Ch’ avea sul fronte, testimonio e specchio 
Della tenzon che l’animo gli fruga; 

Siccome quando Borea o Libecchio 
Sul mar si stende e mette Tonde in fuga: 
Tal che il muto contento in un sogghigno 
Kisolve quell’allier spirto maligno. 
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59 . 

E non più come pria fra i più segreti 
Duci vuol stretta la feral consulta; 

Ch’ai concilio universo ampia i pareti 
Di tutta l’ infernale orda sepulta: 

E, perché i seggi vengano repleti, 

E a niun rimanga la gran nuova occulta, 
Donar fa il suono alla tartarea tromba; 

E d’orribil muggito eco rimbomba. 

00 . 

Dai ciechi fondi delle bolge amare 
Sursero allora ad olfuscar le stelle , 

E dall’ ime voragini del mare, 

Le sbandite dal cielo alme rubclle, 

E degli empj delùbri il limitare 
I.asciaro e il mondo , e , qual negre procelle 
0 luride fantasma, alto poggiando, 

Mossero , al cenno dell’ urgente bando. 

61 . 

Quando fur tutti in un raccolti , a tutti 
L’or dianzi udito allo presagio aperse 
Di sua bocca Satanuo, e i tristi lutti 
In fulva gioja col suo dir converse; 

Indi prosegue: « A sicurarci indulti 
Siam da prove si ferme e si diverse 
Ch’ ci pur morte non sol , ma sepoltura 
Avrà costui che fea mentir natura. 


62 . 

Questo alla mente l’ illusimi mi chiama 
Dell’ inspirato credulo Isaia , 

Ch’ad un sepolcro predicea gran fama 
Di questo germe che di Jesse uscia. 
Stolida gloria che il morir rinfamal 
lo non l’ invidio ; e sia pur grande , e sia , 
Qual d’ Eliseo l’ avel , tomba vitale 
Ad altri estinti, ed a lui sol mortale. 
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Ma ciò non basta. Che a calcar n’ avesse 
D’ un Dio persecu tor 1’ unico Figlio 
M’ era gran iluol ; ma mie virtudi oppresse 
D’ un divo avrebbe il più possente artiglio: 

Ma quel che piaga al giusto orgoglio impresse, 
E nuovo inferno era al mio duro esiglio, 

Era costei , che me schiacciar dovea , 

Semplice donna che del limo ei crea. 

04 . 

Tutti in lei dunque dell’ angelie’ arte 
Volti sian d’ora innanzi i nostri ingegni. 

Non come peregrin che si diparte 
Dal suo loco natio per altri regni , 

Muoja quel giusto; e venga anch’essa a parte 
Di quanti su quel capo odj e disdegni 
Raduneremo; e del ligliuol la vita, 

E la vita a lei tolga una ferita. 

65 . 

E, se in lei porre micidial la mano 
È dal nume tiranno a noi conteso, 

Pigliam del suo ligliuol strazio inumano. 

Qual non per anco infra’ mortai s’è inteso: 
Spergiurati gli amici e il vulgo insano 
A lui si faccia, che pendea sospeso 
Dallo sue labbra , e a cui cibo e salute 
Egli spandeva nella sua virtute. 

60 . 

Ed ella il vegga e il senta, e nel materno 
Suo seno ad uno ad un scendali que’ strazi ; 
E, s’ altro a’ danni suoi non può l’inferno, 

Che tutti presi le ha del cor gli spazi 
Questo suo figlio , nell’ empio governo 
De’ cari membri suoi gli occhi si sazi ; 

E, dove sol puossi appuntar, lo strale 
Colà vibriamo, e sia ’l colpo letale. 
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( 57 . 

E, perché senta infin tutte le pene, 

Salga al monte col figlio, anima forte: 

Ma , quando il sangue uscir delle sue vene 
Per le quattro da’ cliiovi ischiuse porte, 

E da vii tronco dilagar 1’ arene 
Vedrà, quando vedrà l’empia sua morte, 

E raccorne la salma, e nell’ avello 
Compor dovrà quel profetato agnello; 

68 . 

Allor mi spero che col figlio un’ urna 
La genitrice chiuderà nel seno, 

Nè più rieder potrà della diurna 
Luce il caldo a libar raggio sereno, 

Che la lima solinga e taciturna 
Sentirà della morte ed il veneno 
Che in polve adduca quel corporeo velo 
Che parve empir di bassa invidia il cielo. 

6'J. 

Oh allor vedrern, vedremo allor cotesto 
Della Morte superbo Angel rubello, 

Chè , me di tanto a lui maggior calpesto , 
Imprimerle negava il suo suggello, 

Per me guidato, e ciò gli lìa molesto, 

A quel funebre solitario ostello. 

Colà stampar la ricusata impronta, 

Di quel sepolcro glorioso in onta. 

70 . 

Mano all'opra frattanto, o miei fedeli. 

Gesù posa in Betania. Or si ministri 
Agli avversi Pontefici, ai crudeli 
De’ lor ciechi voler pronti ministri, 

D’ afferrarlo la guisa. » « A te che sveli 
Tuoi desir (con grifagni occhi sinistri 
Lieto Acano rispose), e a me s’aspetta 
Di tosto colorar la tua vendetta. 
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71 . 

lo sol m’assumo il non agevol carco. 

Ma teco , o prence , ragionar m’ è d’ uopo 
Dell’intento le vie cui mi sobbarco; 

Ragionarle in disparte. » Al grande scopo 
Ognun fe’ plauso, ancor che il petto ha carco 
D’astio o di sprezzo, e di schernirlo dopo 
La mala uscita della stolta impresa 
Ognun si tinge nell’anima offesa. 

73 . 

Cosi partissi l'adunanza oscena , 

E sol restaro a maturar la trama 
Que’duo che un sol pensier quivi incatena. 
Ma Betania piu presso a sé mi chiama, 

Ove al fin già volgea la sacra cena. 

Molti offrirvi al Maestro ebbervi brama 
Il pane e l’acqua, sua solita mensa. 

Che l’ore in bei precetti egli dispensa. 

73 . 

Marta e Giovanna, Massimo e Marcella 
Ambir quel santo ministerio a gara, 

E i tre cui dianzi l’ una e l’ altra stella 
In Gerico al vedere egli prepara: 

L’ un Gionata , Adonia l’ altro s’ appella 
Cui tocca ha la palpebra e la rischiara , 

Come al compagno suo che Bartimeo 
È detto, chè figliuolo è di Timeo. 

74 . 

Ma dal sen tor non si potea lo sdeguo, 

Che contro Maddalena avea concetto, 

L’iniquo Giuda; e fea passargli il segno 
Del Maestro il seguace amico detto, 

E già di vendicarsi un rio disegno 
Con morso lier gli esercitava il petto; 

Ed aspettava di quel pasto il fine, 

A cominciar le fraudi sue volpine. 
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Ma, da’ deschi non pria furon remote, 

E, punte dal desio di miglior esca, 

A Cristo intorno s’alTollàr devote 
L’accolte genti che il suo labbro adesca; 
Sprezzando il suon delle celesti note, 
Giuda là volge ove s’ appiatta in tresca , 
Qual lupo, intorno all’ ospitai magione, 
De’ crudi sacerdoti il gonfalone. 

70 . 

Ivi Caatte, Dodaniuio e gli altri 
Satelliti, sergenti, e sploratori, 

Dopo lungo stancar gli animi scaltri , 
Ordian d’acuti inganni empj lavori: 

Ned ei da quelli differenti od altri 
Portava nel rio cor vampi e furori; 

Ma , come al ben , nel male anco codardo , 
Per sè paventa, e ’l fa il timor più tardo. 

77 . 

Come talor , mentre sull’ ardua soglia 
Contaminata di nefasto gioco 
Esita alcun; ch’ora un pensier lo svoglia, 

Or vizio antiquo gli rinfiamma il foco; 

Finto amico l’acconta, e quella voglia 
Incerta vince e fa varcargli il loco. 

Ove, la molle «inscienza elusa, 

I)e’ tristi nati la ricchezza ha fusa: 

78 . 

Non altrimenti da quell’ ignea terra 
Ove posava a lui discese Acano , 

De’ sensi incerti a definir la guerra , 

Che quai Tonde bollian dell’ oceano: 

Per la mano invisibile T afferra 
Quella furia infernale, ed ogni umano 
Affetto dall’iniqua alma cancella, 

E d’ un deraón gl’ induce aura novella. 
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79 . 

Tal che del sangue sacrosanto, ond’ ebbe 
Lungo terror, non più quel rio s’ astenne : 

A’ sacerdoti , sì l’ ardir gli crebbe , 

Di muovere con lor patto convenne; 

Già d’ ogni indugio precursor gl’ increbbe , 

E il fero ciglio l’ orrido sostenne 
Aspetto della colpa, e della sete 
Provo dell’ or le voluttà segrete. 

80 . 

E in quel punto cambiar volto e natura 
Parve il crudel, transumanando in bieco 
Spirto d’Averno, la sembianza impura 
Già disputando al tutelar eh’ è seco. 

Di ribrezzo tremonne e di paura 
Acàn , che unquanco nel sepolto speco 
Forma d’idra mirò tanto tremenda, 

Non di Satanno l’empia fronte orrenda. 
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i. 

Ma, mentre tutte consumate ha l’ore 
Questa luce novissima che vaga 
Già tenne l’ orizzonte c di terrore 
Calme e d’angoscia nel morire impiaga, 
Tu, Rafaello, ch’ai virgineo fiore 
Compagno indulse nella vii sua plaga 
I,’ onnipossente , a me del pellegrino 
Piede i moti descrivi ed il cammino. 


8 . 

Già dall’ amata vedovil sua cella 
Invér Sionne studiava il passo 
Del Dio la Madre , l’ immortai donzella 
Che pur degnava d’ abitar qui basso. 
Marco, Barnaba, Alzira ivan con ella; 

Ed iva Ignazio , di seguir non lasso , 

Che le tenere sue piante rinforza 
Quella presenza ed ogni stento ammorza. 
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3 . 

Quella adorata tutta muta incede, 

In sè stessa romita e in sè raccolta , 

Nell’ universo eh’ è sua reggia e sede , 

E sotto il ciel che la vagheggia in volta: 

E quel muto riposo aura non fiede, 

Nè l’osanna che suona intra la folta; 

Nè lei la gloria lusingò del Figlio, 

Con lui sol paga di partir l’ esiglio. 

4 . 

Eppur quell’ opre i cardini robusti 

Scotean del mondo, ed i costumi e i riti 
Spargeano a terra e gli empj dei vetusti , 

E dall’umil lor cuna a tutti i liti. 

Dal Lappon freddo agli Etiopi adusti, 

D’ un mondo all’ altro, e popoli infiniti 
Ciià soggiugando e i secoli venturi , 

(ìli ampj vanni battean queti e securi. 

5 . 

Sol del vergin suo sen l’intrepid’alma, 

Qual per strania contrada il viandante , 

Tutta si stava addormentata in calma, 

Ed astro era di pace il suo sembiante: 

E tuttavolta la più grave salma, 

Dopo il suo Figlio , è di quell’alma amante; 

Di lei sono i misterj onde nel petto, 

Stanza del Nume, ha il gran segreto astretto, 

6 . 

No mai di prence regai figlia , mai 
Di lei più rare o più bell’ arti apprese : 

Ond’ è che tutte di sua mente ai rai 
Stan del vulgo le vergini prostese ; 

Nè lei spregiando ne’ ruvidi sai , 

Da lungo di grand’ avi ordine scese, 

Ee più illustri matrone a questa prole 
Piegan di Jesse le purpuree stole. 
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Dal padre della luce ediiicata, 

Onde a Dio madre e sia maestra al Cristo , 
Colla diva Sapienza incorporata, 

Ch’ha nel sen nove lune a sè commisto, 
Guida del Verbo, eh’ a cibar s’è usata 
Del vergin latte al vergi n sen provvisto , 

Ch’ al suo grembo ristrinse , e pargoletto 
Di sue ginocchia riposò sul letto, 

8 . 

Del saggio Salomone assai più saggia 
Era , e di mente più celeste e forte 
Di qual Cherùbo più s’accende e raggia 
Dell’ empirò beato entro le porte , 

Diva per cui rispetto in umil piaggia 
Scelse il Nume a sue nozze una consorte: 

Ma l’umiltà, eli’ a sue grandezze è velo, 

Più vasta è della vasta orma del cielo. 

9 . 

Profondamente in suo pensier sommersa 
Marco ed Ignazio contemplarla e Alzira. 

Tace il fanciul , di meraviglia aspersa 
La vaga fronte e lenemente spira; . 

Ma la donzella , a Barnaba conversa 
Che insiem con Marco il rapimento ammira: 
« Dimmi ( gli disse ) la ragion , se nota 
T’ è la ragion dell’ estasi devota. » 

40 . 

E quegli, il prego d’appagar bramoso: 

« Forse ( rispose ) della Madre al core 
Questo calle rammenta il portentoso 
1 Amor del Figlio, che, al vulgar favore 
Si sottraendo, a ricercar riposo 
Quinci veniva nelle sue dimore, 

Dolci spirando della Madre al petto 
Fiamme divine nel cafàrneo tetto. 
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11 . 

0, s’ io non erro ( soggiungea cortese ), 

Di lontana stagion la rimembranza 
Forse nella beata alma discese , 

D' onde il loco riserba una sembianza : 

Di Jacopo sovente a me palese 
Lo fero i detti e la fraterna usanza : 

Ecco il cammin che con pietoso ciglio 
Ella rifece , a ricercar del Figlio. 

12 . 

Tre fiate infra l’ anno avea costume 
li buon Giuseppe correr questa strada, 

Come nel Tempio a consumar del Nume 
11 trino rito obbediente ei vada: 

Seco alla Pasqua la sua sposa assume, 

Che seco ognor peregrinar le aggrada 
In quel sacro ricorso; ed è devoto 
Pensier , non legge , che la sprona al volo. 

13. 

Nè il vigli occhio d’ Archelao riteme, 

Nella folla del popolo confusa. 

Or ch’esule è il tiranno, e Giudea preme 
Dell’ aquila la salda unghia diffusa , 

E dell’ anno duodecimo l’ estreme 

Mete attinte ha il fanciul ; pur come s’ usa , 

Seco alla cena del pasquale agnello 
Trassero il Figlio dal paterno ostello. 

14. 

Ed alla fin del quarto giorno al line 
Giunser di lor viaggio , a quella santa 
Città de’ lor desir norma e contine. 

Cui spessa plebe in ogni lato ammanta. 

Ivi diersi solerti alle divine 

Opre con lena dal cammin non franta. 

Scorservi sette di; l’ottava mane 

Del Tempio uscirò, e un sol di lor rimane. 
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15 . 

Usciron gli altri; ed il viril drappello 
Andò partito dal femmineo coro. 

Talor con questo e gian talor con quello 

I garzonetti e si mescean tra loro; 

Finché, corco già il sole, ad un castello 
Vengono u’ denno aver posa e ristoro: 

Ivi Giuseppe ed attendea Maria 

II refrigerio della lunga via. 

16 . 

Oli quanto lunga la crudel giornata 
A quei custodi del celeste pegno. 

Quanto lunga e crudele era sembrala, 

Ch’ avuta non ne avean vista nè segno ! 

E indarno nel cercarlo affaticata 

Avean la voce e speso il cor, lo ingegno! 

Ma , in un raccolte le torme divise , 

I,or d’ invenirlo la speranza arrise. 

il. 

Uomini e donne , che un sol loco aduna , 
Pietosamente ricercaron tutti : 

Giuseppe i primi ; c l’ altre ad una ad una , 
Versando , ella , dal ciglio amari lutti : 

E poscia al lume dell’ incerta luna 
Videro in uno anco i fanciui ridutti. 

Sotto la mesta d ubi tosa spera 

Tutti aneli’ elli indagar di quella schiera. 

18 . 

Ecco i figli passar di Zebedeo, 

Giacomo il primo ed il minor Giovanni; 
Ecco la prole del buon veglio Alfeo 
Jacopo , e i tre che lo seguian cogli anni , 
Giuda, Simone , e Giose; e qui cadeo 
Ogni speranza e raddoppiar gli affanni : 

Con lor pur, cui solea venir consorte. 

Non è il fanciui ; nè indizio liari le sue scol te. 
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la. 

Altro die fare ai miseri non resta, 

Ambo privati del più caro obbietto. 

Glie riandar nell’ amorosa inchiesta 
Tutto il cammin eli’ avean quel dì perfetto. 

A Solima tornàr con faccia mesta ; 

E tre di vi cliiamaro il giovinetto , 

Ogni calle scorrendo , ed ogni sito , 

'Ve I’ ebber seco, già discusso e trito. 

20 . 

In sua profonda umilila contrita, 

Punta è allor quella pia d' immensa doglia , 
Solo ascrivendo a sé se la sua vita, 

Non ben pago di lei , da lei si scioglia ; 

E di tanto cordoglio alzò gremita 
La vergin fronte alla celeste soglia , 

Che, padre e amante, in lei poggiati bagli occhi 
L’ Eterno Spiro inteneriti e tocchi. 

21 . 

E la luce fatidica che ognora 
Infonder suol nella diletta, e solo 
Quasi a cimento le togliea pur ora , 

In lei rifuse , e ne sommerse il duolo ; 

E nei sacri vestiboli, che fuora 
Cingon del Tempio il sacrosanto suolo, 

Egli medesmo di sua man 1’ addusse, 

E Giuseppe con lei quivi ridusse. 

22 . 

In semicircolar giro ristretti 

Stan ivi agiati in eminenti seggi 
Gli alti dottori, e i mistici concetti 
Spiegano al vulgo delle ebraiche leggi: 

Posan gli altri a’ lor piè ; non eli’ a provetti 
Gl’ imberbi alunni equo sgabel pareggi. 

Pur fra i vegli non sol , ma fra i dottori 
Siede un fanciul, sovrano infra i maggiori. 
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23 . 

in maestade ad ascoltar si stava 
Quegli anziani il nazaren veggente, 

Ed in favella tal gli addomandava 
Che ben chiara era in lui del Dio la mente: 
E quel senno divin meravigliava 
E le risposte ognun eh’ era presente. 

Stupirò i duo venuti; ed in lui fisse 
La Madre il ciglio , e al suo Figliuol si disse : 

23 . 

— Figlio, perchè fatto ciò n’ hai? dolenti 
Tuo padre ed io di te andavano cercando. — 
Ed egli a loro (e in piè rizzossi, e ardenti 
Gli occhi in ciel pose, al ciel le palme alzando): 
— Perchè que’ studj a ricercarmi intenti , 

La mia cura miglior quasi ignorando 
Ch’ esser dee tutta alle paterne imprese ? — 

Nè fur da lor le sue parole intese. » 

25 . 

Ch’ ei fosse il Cristo e di Dio vero Figlio 
Sapevan ei; ina non sapean le guise 
Ch’ a compier 1’ opra del divin consiglio 
Al Figlio eterno il Genilor decise : 

Opra ignota ai viventi ; ond’ anco al ciglio 
Di quegli eletti non da prima arrise 
Che il dì splendesse che a’ mortali infermi 
Del Dio scoprisse i sentier muti ed ermi. 

20 . 

De’ Galilei la comitiva eletta 
Cosi venia ver la regai cittade. 

E quel di stesso dall’ Arabia affretta 
Abennerico alle giudee contrade, 
lsaèl 1’ accompagna ombra diletta, 

E quei eh’ amor gli aggiugne od amistade ; 

E , col figlio Artaban sua dolce cura , 

De' pastori lo stuol I’ orme matura. 
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27 . 

Mentre che parte del cammin trascorre 
Il nobil prence, ed ha Sofàre al fianco, 

Furtivo al guardo viator gii corre 
(Jn brando eli’ egli avea dal lato manco, 

E per fresco ricordo gli soccorre 
Nella capanna avergliel veduto anco; 

E saper vuol perchè quel ferro alberga , 

Fero consorte a pastoreccia verga. 

28 . 

Mite il vegliardo la ragion gli espose 
Che l’omicida acciar grato gli rende : 

« Poi eh’ Erode crudele a morte pose 
Gl’ infanti , e al divin nato insidie tende: 

L’ araba mia tribù seco propose 
Rompergli guerra , in tal zelo s’accende , 

E, segno di sua fè , la rozza schiera 
Madre e Figlio pingea nella bandiera. 

29 . 

Mori il tiranno; e non però posato 
Hanno gli sdegni i bellici pastori : 

Negli orecchi di Rama hanno il plorato 
Anco, e sugli occhi hanno gli egizj errori 
Del celeste lattante; onde giurato 
Han d’ Erode vendetta ai successori: 

Nè sol 1’ empio suo seme , anco gl’indegni 
Amici dell’ iniquo ebber lor sdegni. 

30 . 

E ben provarlo a Tolommeo le prede 
D’ Aro e la fiamma in ogni parte ultrice ; 

E ben Sanfo lo seppe alla mercede 
Dell’araba masnada, alettatrice 
Di nove vampe che calcò col piede 
0 col sangue affogò eli’ indi n’ elice. 

Posti un vindice Dio n’ ha in man que’ brandi , 
Che poi cari serbarsi e venerandi. » 
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34 . 

Mentr’ ei sì parla, il’ assentir fean cenno 
Baldad, Elifaz, Eliu e Sefi e Zare, 

Che insiem con esso il suon dell’ armi felino 
Sonar del rio tiranno al limitare , 

E conira l’empio collegàr con senno 
Le sue stesse città più che volgare 
Lusingando non ultima fra loro 
Hai la superba al marciai lavoro. 

32 . 

L' ore in tal guisa dispensando e i passi , 

Da parti opposte , abbreviando i calli , 
Seguiano i duo drappelli; allor che lassi 
Già il sol pungeva , dall' eteree valli , 

Dell’ onde salso ne’ fondi più bassi 
Gli anelanti fiammiferi cavalli : 

Ma uno spirto venefico nell’ora 

Veglia che dorme il mondo e par che mora. 

33 . 

Era Satàn, che dall’ ardente vetta 
Ove disciollo ha già il concilio orrendo , 

Qual nefasta meteora, la soggetta 
Terra dell* ali già venia lambendo. 

La turpissima larva maledetta 
Tutto il suolo d’Adamo iva scorrendo: 

L’ alme infestando , accaneggiando l’ ire , 

L’ arme apprestando del divin martire. 

34 . 

E le verghe cogliea di propria mano 
Ei stesso che mutar pensa in flagelli 
Ed i ferrei staffili iva l’insano 
Fabbricando all’ incude ed i martelli : 

Poi, lungo il mar che già scoperse il vane 
Ad inghiottire i Canopi rubelli, 

Ei le spine trasceglie ; e alla fucina 
Il vomere romano in chiovi affina. 
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35 . 

Dal sacro ospizio dell’ amico uscia 
Gesù frattanto , e alla fatai Si'onne 
Sull’ intatto asinelio egli s’ avvia 
Cui dal loco staccar eh’ egli mostronne 
Pietro e Filippo ove il sentier s’apria, 

Colla madre giumenta, e di lor gonne 
Vestir; mentre già tutta a quelle pompe 
Gerusalemme da sue porte irrompe. 

36 . 

E già la calca de’ suoi panni ammanta 
11 carnmin fortunato, e si riversa 
Ai sacro monte, in man le palme, e schianta 
Copia di rami, ed ha la via cospersa. 

E osanna al divo regnatore e canta 
Gloria nell’ aura eh’ è nel ciel più tersa: 

E indarno il Fariseo freme e s’ attenta 
Quel pio grido frenar che lo tormenta. 

37 . 

Ma , giunto in faccia alla città reina 
Che del suo sangue imporporar si dee , 

Pietoso il Redentor l’occhio declina 
Su lei d’ oude mestizia il ciglio bee , 

E piange il giorno della sua ruina 
Che forbirono a lei l’ opre sue ree ; 

Onde di vallo circondata e stretta, 

Prostrata e rasa e lìa per sempre abbietta. 

38 . 

Quindi in Solima entrò d’ onde lo scempio 
Coll’ occhio presagi che tutto vede : 

Poi volse il passo alla sua casa, al Tempio 
Che sol quaggiù del Nume è degna sede. 

Ed ecco , Fonte a dimentir dell’ empio , 

Novo prodigio appalesar si vede ; 

Che palma a palma battono festanti , 

Sul suo passaggio, i pargoli lattanti. 
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L’ augusto aspetto vagheggiar del Dio 
Braman da presso i creduli Gentili , 

Ed interpreti a lui del lor desio 
Già conseguirò , intercessor non vili , 

E Filippo ed Andrea: ma li raplo, 

Mentre d’ intorno gli facean monili , 

Altro portento, dell’ Eterno il fiato 
Che rispondeva al supplicante Nato. 

40 . 

Pure il popolo indura; e gli s’asconde 
La dimostrata invan luce divina , 

Ch’ai calar delle tenebre seconde 
Verso Betania il mulo piede inchina : 

Ma, poi che l’alba colorò le fronde, 

Anco all’ empia città si ravvicina ; 

E maledisse, inutil tronco, un fico, 

Nè più fruttar lo vide il suolo aprico. 

41 . 

Quindi il flagello un’altra volta strinse 
Contro i profani usurpato! - del santo 
Tempio, ed in fuga ad esular li astrinse 
Col cor da mille atri spaventi affranto : 

Ma come poi dell’ ombre si ricinse 
L’orbe, e d’astri trapunse il bruno manto, 
Dell’ Oliveto sulla cima oscura 
Priega, ed il Padre d’ammollir procura. 

42 . 

E il di seguente, che sacrato a Marte 
Ha de' Latini già il bugiardo culto, 

Al Tempio ritornò , dove comparte 
Ai pii larga dottrina ond’è sulfulto: 

D’ una vigna narrò dove lor arte 
Fecero i rei; nè fu il peccato inulto, 

Poi che i servi non sol , ma il figlio erede 
Eì trucidar che colà pose il piede. 
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43 . 

Della pietra narrò che, riprovata 
Dai mastri , angolar pietra indi diviene ; 

Chi su vi caggia , o su cui sia cascata , 

Vi si frange , o da lei contrito viene : 

Narrò di regai mensa apparecchiata , 

Del micidial rifiuto e delle pene 
Degli assunti concivi , ond’ è punito 
Tal eh’ è di stola nuzi'al sguernito. 

44 . 

Gli Erodi'an , da’ Farisei stigati 
A perigliosa ipocrita richiesta . 

Fe’ di lor senno rimaner beffati , 

Cesare e Dio cosi in lor dritti assesta: 

Quindi de’ Saducei quotò i latrati, 

Ch’ ond’ esser dee nella seconda vesta 
Quell’ una moglie domandar che a sette 
Fratelli per ragion si concedette. 

45 . 

Poscia allo Scriba cui buon spiro informa 
Spose il secondo col primier precetto , 

E : « Dal regno di Dio non lungi hai l’ orma » 
Soggiunse a lui che conchiudea quel detto. 

Poi diradò de’ Farisei la torma 
Che del Cristo facean falso concetto : 

Biasmò lor opre; e l’ umiltade e tutte 
Virtù laudò ch’cran da lor distrutte. 


46 . 

E, dell’ occhio cui nulla opra è segreta, 

Vide del Tempio nel murai tesoro 
Di vedovella la servii moneta 
De’ ricchi alteri mescolarsi all’ oro : 

E l’ umil dono quel divin Profeta 
Più che l’ auro gradi eh’ ebbe da loro. 

Poi dal delubro egli rimosse il passo, 

Che sciolto fia , nè sasso aggiunto a sasso. 
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47 . 

Ma, del monte venuto in sul pendio, 

Al trino stuol, che il fero arcan gli svelle, 
L’estremo giorno sì dipinse il Dio, 

Che il fiottar già sentian delle procelle , 

E il sol, la luna, in fosco panno c rio, 

E vedean d’alto dirupar le stelle; 

E la sentenza a cui dà legge amore , 

De’ fratelli l’amor, sculta han nel core. 

48 . 

Pago frattanto delle ben condotte 
Opre maligne , a dimorar si fisse 
Satana sul Calvario, e fosca notte 
Parea che a vespro il mesto sol coprisse; 
L’arduo monte parea che riprodotte 
Ha le cime dal vortice che afflisse 
La mortai creta allor che in sulla terra 
Cogli imi uscir gli aerei flutti in guerra. 

49 . 

Del piè superbo egli premea la zolla 
Che il teschio del primo uom chiude nel seno , 
Cui fe’ del frutto singoiar satolla 
La fame a cui divieto è scarso freno ; 

Onde scorse da poi nella midolla 
Dell’ uinan seme l’ infernal veleno. 

Da quel colle c da quella urna le gesto 
Tutte ei scopria delle sue torme inceste. 

50 . 

Oh quai duo offrian spettacoli diversi 
Di Giuda i monti, qual opposta arena, 

In que’ giorni famosi ! a cui conversi 
Cielo ed inferno stan con ugual lena. 

Qui Cristo all’ uom chiede il perdono, aspersi 
Gli occhi di pianto, ond’ ha sì larga vena; 
Sull’ Oliveta al Genitor mercede 
Chiede per I’ uomo a cui fratei si diede. 
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51 . 

Là sul Calvario della colpa il tiglio. 

De’ primi tempi l’ angelo prescito , 

Qual tiranno che scorga in gran periglio 
Star le sue rocche, e il popolo insoluto, 
Che dell’ astuto ingegno ogni consiglio 
E il braccio aduna de’ suoi sgherri ardito, 
Onde il soggetto non gl’ infranga il giogo; 
Tal ei vegliava nel deserto luogo. 

53 . 

E già la sera inchina e le facelle 
Ardon dell’ etra ne’ cerulei campi : 

Quando del sol più vaga e delle stelle 

Par che una donna innanzi a lui s’ accampi ; 

Gli par che le beate orme novelle 

Già di Solima al varco imprima e stampi : 

Ed è Maria , che non mortai , ma dea 
E a lui celeste vision parea. 

53 . 

Ei lungamente a contemplarla appunta 
Di livor colma l’infernal pupilla, 

E la ruvida sua scorza compunta 
Sente ch’ignoto senso disigilla: 

È temenza, è rispetto, è acuta punta 
Che il guardo fiede e liede il cor che stilla 
D’un anno eterno immortai odio accolto, 
Onde in tai voci ha il suo dolor disciolto: 


54 . 

« Oh stolta creta che si gran bellezza 
Al diredalo Cherubino ostenti , 

Perché dir non ti posso: — Egli ti sprezza? — 
Perchè maggior dell’odio mio ti senti? 

No la morte che ordirti ebbi vaghezza 
Del materno tuo cor ne’ patimenti , 

No più per me non ha lusinga alcuna; 

F, strazj e piaghe il mio pensier ti aduna. 
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56 . 

Tal P invido talor che nascea basso , 

0 venne d’ alta sorte a servii stato , 

Vedi avvolto in abbietto abito crasso 
Sperar ruina a chi sedea beato ; 

Nè move sol , ma quasi incalza il passo , 

E gli occhi e il viso livido e scialbato ; 

La sua vittima pria sfiora ed attasta , 

Finché a premerla il lieve accento basta: 

66 . 

Ma , s’ ei le vede rilevar la testa , 

Ma s’ ei s’accorge che non anco è oppressa , 

Più vivido nel sen l’odio ridesta, 

Più atroce riede a battagliar contr’ essa. 

Ogni pregio eh’ è in lei l’ auge e molesta , 

Ogni sua gioja è sua sventura espressa: 

Nè potendo salir, vuol eh’ ella cada; 

E a’ piè le affonda , a ruinar, la strada. 

67 . 

Colai Satanno, già il divin decreto 
Dimenticando che la fea secura, 

Nell’ accusa mortale in suo segreto 
Involgerla del Figlio egli matura: 

Ma cifre ardenti di fatai divieto 
Stampar vide una man per l’aria oscura , 
Una man eh’ alla man si rassomiglia 
Ch’ a Baltassar fe’ già tremar le ciglia. 

68 . 

Qual ispido cinghiai eh’ alla sua preda 
Tenta avventarsi , e il cacciator f arresta 
Che uno spiedo gl’ infigge e lo depreda , 

Apre la bocca e vibra ancor la testa ; 

Tal la belva infernal , più che mai feda. 

Le zanne inciocca e insiem l’ anguinea cresta , 
E cielo e terra e il più sepolto abisso 
Divorar sembra nel gran labbro affisso. 
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Ma, mentre arrabbia, il gran tartareo nume 
Scorrer lungo il suo piè sente una striscia , 
Dimonio osceno ; c al pallido barlume 
Raffigurar pensò la mala biscia 
Che suo nome usurpò dal putridume , 

Che l’alme e i frali del suo tocco alliscia : 
Colla lascivia l’ anime corrompe , 

Sfascia i corpi di sua tabe e dirompe. 

60 . 

Qual monstruoso Etiope deforme, 

E qual chi mova de’ membri impedito, 

Non sculpe già, va strascicando Torme 
Quel de’ sepolcri abitator muffito : 

Il più schifo fantasma intra le forme 
Onde s’ assiepa d’ Acheronte il lito: 

E prima un guardo di regai disprezzo 
In lui Satana abbassa e di ribrezzo ; 

61 . 

Poi dal superbo labbro un ghigno svolge ‘ 
Di turpe voluttà che tutto intende 
Del sentimento il fango in cui s’ avvolge , 

E , come quei che il proprio onore offende : 

« 0 vii sozzura dell’ inferno bolge 
( Fra sè mormora e al detto non attende ) , 
Efrón , cui verbo io non rivolsi mai , 

Nè lordar volli nel mirarti i rai , 

62 . 

A te discendo, spirito codardo, 

A te, mia forza e mia maggior possanza 
Contra costei : se pur m’ è tolto il dardo 
In lei viva scagliare, ecco m’ avanza 
Il suo sepolcro , e te spirto sogliardo 
Io cacciar vo’ là dentro in quella stanza : 
Può un tuo fiato scompor quel suo mortale 
Dell’ essenza divina ornai rivale. 

Voi. i. io 
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63 . 

Ciò fra suo cor volgendo , in sul neglelto 
Spirto anco il guardo declinar si piacque , 

Ch’ egli raccolse in umil atto abbietto , 

Che basso orgoglio nel vii cor gli nacque, 

E un comando aspettar nel lercio aspetto 
Parve; ina quei bieco gli arrise, e tacque, 

E d’ un gesto accorinogli : « Altra stagione 
Di te varronuni, o non più vano Efrorie. > 

64 . 

Non altrimenti della nave il mozzo 
Ch’ altri sorcio marino appellar suole , 

Se in loco delle busse un magro tozzo 
Talor raccoglie, ower men ree parole, 
Spiana la ruga che lo fea più sozzo, 

Sé stesso estima, ed altrui piaggia e cole, 
E si gaglioffo fa il sembiante e il grifo 
Che più ritorna nel mirarlo a schifo. 

65 . 

Per T ampia porta la gran figlia d’Anna 
Entra frattanto; e ad incontrarla corse. 
Con la madre di Marco e con Susanna, 
Salome ch’anzi il divin biasmo incorse : 
Seco è di Cusa la moglier Giovanna , 

E d’ Alfeo la consorte , a cui già porse 
Tanto favor ne’ quattro nati il cielo 
Ch’ araldi consacrò dell’ evangelo. 

66 . 

Con queste fide, e con color che volle 
Seco già farsi del cammin compagni, 

Montò la Diva di Sionne al colle 
Che d’austro alla città chiude i vivagni. 

Ivi del Tempio le sacrate zolle; 

De’ suoi padri ivi i tetti incliti e magni , 

De’ regali suoi padri ; ivi la sede 
Giace di Marco , ove raccolse il piede. 
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67 . 

Allor di nubi la cinerea stola , 

Onde in ciel vela le sue membra intatte , 

Ruppe la luna, ed affisò in lei sola 
Le sue luci tremanti e stupefatte: 

E intrecciarle d’ intorno una carola 
Liete le stelle per la via del latte; 

Eli un cantico a lei sui vanni d’oro 
Temprò d’arguti Serafini un coro. 
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4 . 

* Tendiamo adunque incontro al giusto agguati , 
Non a nostr’uopo, e all’ opre nostre avverso: 
I precetti ei n’ improvera violati ; 

Di noi palesa il vivere perverso: 

Del divin lume i titoli sognati 
E di Figlio del Nume ha in sè converso : 

1 nostri interni pensamenti irride, 

E solo della vista ei ne conquide. 

9 . 

Dall’altrui dissimile è la sua vita, 

Varie le strade : e vani egli n’ estima ; 

Nostre costume qual vii lezzo evita ; 

E de’ giusti la fine ei mette in cima; 

E a sè Dio padre, ed a sua gloria, addita: 
Vediam se veri sien suoi delti ; e stima 
Facciam di quel che l’ avvenir gli volge , 

E suo fine saprem come si svolge. 
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3 . 

Che , se Figlio verace egli ò di Dio , 

Ed ei gli si farà sostentamento, 

E di mano ei torrallo ad ogni rio. 

All’ obbrobrio proviamolo e al tormento , 
Per aver di suo mite animo pio 
E di sua pazienza esperimento: 

Ad infame danniamlo orrenda morte : 
Altri , lo disse , curerà sua sorte. » 

4 . 

Tal della Sapienza il sacro autore 
Vaticinato avea molti anni innante , 

E tal di Caifa nelle rie dimore 
Han feroce consulta e delirante 
Sacerdoti e senior , come il Signore 
in man recarsi , e sfogar l’ ira errante 
Di quel giusto nel sangue : intempestivo 
Per timor della plebe è il dì festivo. 

6 . 

Dall’ alta vetta del Calvario giogo 
Lucifero mirò gir per le strade 
Di Solima Iscariote, a cui già un rogo 
Acàn desto ha nell’ alma e mille spade. 

L’ ora propizia il Re d’ Averno e il luogo 
Trova, e che l’alta impresa a sè ricade; 
Nè gli uomini o le furie altre infernali 
Egli discerne a tanto pondo eguali. 

6 . 

Colà pertanto, ove col fier Caatte 
Giuda e s’avvien con Dodanimo altero, 
Rapidissime l’ ali egli ha contratte , 

E invisibile a lui fende il sentiero : 

Del tutelar suo dèmone disfatte 
Vede sue posse cedere all’ impero , 

E d’ Abdón le pie cure andar deluse ; 
Quindi in, aura mutossi, e in lui s’infuse. 
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7 . 

Qual da calice attinto atro veleno 
Nelle viscere pria lento serpeggia. 

Poscia di sè tutto riempie il seno, 

E i varchi della vita urta e passeggia , 

E, all’acre dente già dirotto il freno, 

11 cor da sezzo lacera e guerreggia; 

Tal la furia infernal tutta di Giuda 
L’ anima investe che si fea più cruda. 

8 . 

Di Calfasso nella rea congrèga 
Ecco quel vile venditor penetra, 

Al crudo prence sua domanda spiega , 

E trenta nummi di sua merce impetra : 

Oh giustizia di Dio , chè non si slega 
Solo uno strale dalla tua faretra! 

Dell’ empia mano e del vorace guardo. 
Pondera il prezzo il traditor beffardo. 

0 . 

E del sangue divin degno compenso 
L’ argentee giudico trenta monete , 

E diè un cenno del capo , e il tristo assenso 
Rapido corse per le vie di Lete : 

Ma il guardo Ùsse, il torvo guardo intenso , 
Anco in quell’oro, onde il mordea la sete, 
L’apostolo fellone; ed il mertato 
Sprezzo non vide del crudel mercato. 

10 . 

Da quel momento un’ agonia perenne 
Ogni ora gli si rese ed ogni istante , 

Ogni passo furtivo a lui divenne, 

Sacro al delitto ch’egli avea davanle; 

Ch’ innovò il tradimento e lo sostenne 
In salda libbra tante volte, quante 
Rassegnar dell’ iniqua orda in balia 
Il suo Maestro divisando già. 
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il. 

Fin dal raggio primier del mattutino. > 

S’è del Tempio Maria tratta alle soglie, 

Per rintracciarvi il suo Figliuol divino , 

E udir quel suon eh’ ogni suo bene accoglie. 

E colà riscontràrsi , e nel tapino 
Seno tutte quetar senti sue voglie : 

Ed ci le proferì quella parola 

Che in cielo e in terra a lei serbata è sola. 


12 . 

Come nel croscio d’ orrida procella , 

Mentre del tuono I’ ululo più latra, 

E il vento opposto vento ange e flagella, 

E notte incombe spaventosa ed atra 
Che stringe di terror la pastorella, 

Corre un guizzo la nube e il bujo squatra; 

Tal la povera Madre , e fu un baleno , 

Sentì il sussulto della gioja in seno. 

13 . 

Ed ecco in quell’ istante approssimarsi 
Dell’inlìnita sua sventura il volto: 

Gli aridi polsi e senti il cor tremarsi 
E ogni lieto pensiero addietro vólto; 

Che tutti a lei dintorno avvilupparsi 
I rii presagi in stuol serrato e folto. 

Se a tal strazio la pose un di ciascuno , 

Or che faranno congregati in uno"? 

14 . 

Tutti di sé le circondar corona 
I diligenti Apostoli devoti : 

E Giuda or quasi , o che s’ infinge , o il sprona 
Arcano instinto, le porgea suoi voti; 

Ma gliel vieta Satanno , in cui ragiona 
Forte un timor che del crudele immoti 
Non restin sempre a quella voce i sensi , 

In cui vigore sovruman condensi. 
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15 . 

Di quel perduto nell’ orecchio diro 
Ancor risuona quel tremendo fia 
Ch’ al suol terrestre fe’ curvar P Empirò 
E l’uom sottrasse dalla sua balia, 

L’amor chiamando del divin Sospiro 
Nel vergin chiostro eh’ a lui sol s’ apria. 

Di quel giorno fatai la rimembranza 
Gli scema in petto la natia baldanza. 

• 16 . 

Quindi d’un lampo della rea pupilla 

Fe’ cenno a Cozbi ; e quel sergente astuto 
Qual per usanza il suo voler postilla, 
Dell’empia mente ministrando ajuto; 

Egli a Caatte e a Dodanimo instilla 
Venir da presso al traditor temuto : 

Quasi per man sul limitar del Tempio 
Ambo quegli empj conducca quell’ empio. 

•17. 

Ecco già splende la seguente luce, 

Ecco al tramonto il novo sol declina; 

E co’ dodici il Cristo ond’era duce 
Siede alla mensa che da pria destina. 

Coll’ amate discepole s’adduce 
La Madre in parte a quella aula vicina: 

Ivi l’occhio castissimo spalanca. 

Move le labbra, e il dolce viso imbianca. 

18 . 

Quelle compagne, di stupor percosse, 

Miran pur lei eh’ al lor consorzio è tolta : 
Sol presente è il suo frale , ad altre mosse 
La fatidica vista erra disciolla; 

Qual se squarciate fossero o rimosse 
L’invide mura che l’avean raccolta, 

Già dell’orecchio penetra e del ciglio 
La stanza e il desco ove s’asside il Figlio. 
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E una lagrima par che le si spanda 
Dalla pupilla a quel divino accento: 

« Del cor bramai questa pasqual vivanda 
Pascer con voi prima del mio tormento. » 
E l’annunzio crudele e la domanda 
E la man figurò del tradimento ; 

E l’anatema sacro al traditore 
E il : « Tu lo dici » le trafisse il core. 


20 . 

Quindi il Signor scinta la veste e vede 
Tergere a’ servi ed asciugar le pianto , 

E l’umil Pietro che ricusa e cede, 

E lorda un’ alma fra quell’ alme sante ; 
Poi, la tunica indutta, alla sua sede 
Vide il Nume tornar, che d’umil fante 
Pigliar pur dianzi non sdegnò l’aspetto , 

E 1’ esempio che die volse in precetto. 

24 . 

Ma di concordi angelici tripudi 
Sente in quel punto un’ armonia celeste ; 
E , dal convivio già rimossi i nudi 
Ossi dell’agno e la lattuga agreste , 

Di nova pasqua i semplici preludi 
Vede del lino sulla bianca veste, 

E, dal divo spettacolo rapita, 

Al sacro pasto sè medesma invita. 

22 . 

Or, mentre il piede dalla stanza elice, 

Ecco Giovanni a riscontrarla viene, 

Vergine alunno del Signor, cui lice 
Ognor scortarla nelle vie terrene; 

Ma un occorso crudele all’infelice 
Balzar fe’ il petto ed agghiacciar le vene : 
Giuda eh’ a lei tenta celarsi , e , a scorno , 
Tacito fece al suo sedil ritorno. 
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23 . 

Fattasi allora al suo Figliuol ila presso. 

Fruì il gran rito celestini d’amore. 

Delle sue carni in pria cibar sé stesso 
Quel vide d’ alta cena alto inventore : 
Movere a lei iuirù quel Nume appresso, 
Delle dapi divine apportatore, 

Che accolta nella fronte aurea superna , 
Eterno Verbo, ha sua bellezza eterna. 

24 . 

Di meraviglia carca e di pietate, 

A contemplarlo si ritenne alquanto; 

Poi le labbra fra tutte immacolate 
Porse a quel cibo intemerato e santo , 

Libò le spume di quel sangue amate, 

Ch’ un mare a lei partorirà di pianto; 

Gli undici vide e lo Scariota infame 
A quel convito satollar le brame. 

25 . 

Quindi, disceso in un pensiero arcano, 

Udì ’l suo Figlio , in cui dolor s’ addensa , 
Sciamare: « E nondimen meco la mano 
È del mio traditor su questa mensa. » 

E 1’ un nell’ altro il trepid’ occhio invano 
Figger mirò: « Di cui parlare ei pensa? » 
L’ uno nell’altro del fidato stuolo 
Con muto affanno , e ripiombar nel duolo. 

26 . 

Ma di Gesù sul profetante seno 
Posa Giovanni le virginee chiome; 

E Pietro a questo , e questi al Nazareno 
Chiedere osò di quel profano il nome : 

E il divo , ond’ egli conoscenza appieno 
Portar ne possa , divisogli il come ; 

E nel legale amaro succo intriso 
Il pan prolferse allo sleale assiso. 
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27 . 

E quell’ infinto col suo fato avvalla 
Per man divina la feral buccella. 

Abdòn sua guida gli volto la spalla, 
Spargendo di pallor la guancia bella. 

Satanno in lui s’immerge, e vi s* astalla: 

Solo un labbro pietoso anco l’ appella , 

E 1’ ultim’ arte dell’ affetto adopra : 

« Movi solerte a maturar tu’ opra. » 

28. 

Ed ei partissi; e lungamente il guardo 
Sull’ orme sue , qual su fuggenti larve , 
Affatica la Vergine: beffardo 
Egli s’ invola , e insiem coll’ ombre ci sparve. 

E già la luna di lugubre dardo 
Fendea le nubi che sanguigna apparve; 

E insidie e pianto nel suo seno inghiotte, 
Cupa , orrenda , funesta , atra , la notte. 

20 . 

Fibra a fibra tremando, ed angosciata, 

Chiuso quel fero vaticinio in petto, 

Quella che un giorno già dicean beata 
Riede di Marco solitaria al tetto. 

Là, nella polve dal dolor prostrata. 

Versò la piena del materno affetto, 

Ella che tutte del divino amore 
Nutre le posse nell’ uman suo core. 

30. 

Della sua gloria favellava il Dio, 

Il Dio frattanto, già vicino a morte, 

Da’ suoi sgombrando il vecchio error natio 
Cupidi ahi troppo! di terrestre sorte; 
Innamorarli di più bel desio 
Vuole e d’ un regno al regno suo consorte : 
Sua legge è amore : ed a Simon securo 
Predice il canto e il triplice spergiuro. 
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34 . 

Il periglio predice e il vitupero, 

E in sua patria magion varie le sedi 
Ch’ ei là precorre a preparar primiero ; 

Ed ei pur sanno ov’ ei dirizza i piedi : 

Ei calle, verità, vita e foriero 
Al Padre, ond’opra son le sue mercedi. 

Del divo Spir parlò, della sua pace, 

E del prence del mondo inefficace. 

33 . 

Quindi, in voce d’amor calda e soave: 

* Facciamo (ei disse) di costà partita. » 

E il suo fedele drappcllelto al grave 
Inno col moto delle labbra incita, 

Che dalle stanze armoniose e cave 
Traean dell’ arpa le maestre dita 
Del suo regai progenitor , che lieto 
A lui forse l’ ordia nel suo segreto: 

33 . 

« Quando Israel d’ Egitto e da straniero 
Popol fu il seme di Giacobbe uscito; 

Giudea a lui sacra, e fu Israel suo impero. 

11 mar vide e fuggi: Giordan n’ è gito 
Addietro: i monti qual arieti, e fero 
Tripudio i colli, d’agnellini al rito. 

Perché tu, mar, fuggisti, o perchè il corso 
Volto hai, Giordan, dell’ acque tue retrorso? 

34 . 

Ed esultaste qual arieti, o monti, 

0 colli, e voi qual di belanti gli agni ? 

Scossa è la terra a cui il Signor s’ affronti , 

Di Giacobbe l’ Iddio , che in acquei stagni 
Volge il sasso, e la rupe in acquei fonti. 

Non noi , non noi , che il nome tuo guadagni 
Gloria, o Signor, veracemente pio; 

Che non diean le genti : — Ov’ è ’l lor Dio ? — 
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35 . 

Dio nostro è in ciel , eh' ogni sua voglia ha piena. 
Delle nazioni i simulacri argento 
Ed auro sono, opra di man terrena. 

E bocca han dessi , e non avranno accento ; 

Ed occhi egli han, tolta al veder la lena; 

Ed orecchi cui chiuso è il sentimento ; 

Nari senza odorato, e mano inerte, 

Piè senza passo; e non han fauci aperte. 

36 . 

Simili a lor quegli onde son l’oprato, 

E quei che posta han lor fidanza in elli. 

In Dio la casa ha d’ Israél sperato ; 

Ed egli ajuto e protettor vien d’ elli : 

Ha d’Aronne la casa in Dio sperato; 

Alta e protettor s’ è fatto ad elli : 

Sperato han nel Signor quei che il Signore 
Temono; ei loro aita e protettore. 

37 . 

E memore il Signor n’ ha benedetto ; 

La casa benedetta ha d’ Israele : 

Egli d’ Aronne benedisse al tetto ; 

E lo stuol benedisse a lui fedele, 

Piccoli e grandi. Oh che il Signor l’efletto 
Su voi, sui vostri nàti anco rivele! 

Oh siate dal Signor beneficati, 

Che ciclo e terra ha di sua man temprati ! 

38 . 

L’ altissimo de’ cieli è del Signore : 

Ai figli degli uman diede la terra. 

I morti a te no non daranno onore, 

Signor; nè quanti scendono sotterra. 

Ma noi vivi, o Signor, per tutte l’ore 
Laude ti diam, tutte che il tempo serra. • 

Cosi il canto conchiuso, a passo queto 

II calle ricalcar dell’ Olivelo. 
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39 . 

Ma, mentre per le cieche ombre fumanti 
Il Nazareno Redentor passeggia, 

E il nodo a’ suoi che lo seguìan tremanti 
Pinge eh’ a lui sempre legar li deggia, 

E P amaro presente e le festanti 

Ore venture ai cor che Cede o alleggia, 

E lor, cui tolto egli è Maestro e guida. 

Cari pusilli al Genitore affida; 

40 . 

Nell’ alta corte del superno cielo 

Che il trino spirto a sè riserba, e asconde 
Anco a’ celesti impcnetrabil velo , 

Per quell’ uman gran disputa confonde 
Pietà, giustizia, ed il paterno zelo, 

Cui quell’ umano dal suo cor risponde ; 

Fin che il velame dell’ empirea chiostra 
Ruppe quel Trino, e il suo voler dimostra. 

41 . 

Come , nel primo cominciar degli anni , 

Verso il Caos, dove fondar volea 
I novi mondi, dai dorati scanni 
Mosse la Triade, sempiterna idea; 

Cotal , sciogliendo dall’ empirò i vanni 
Del suo sacro mistero, alla Giudea 
Quella tremenda Deitade accenna 
Drizzar del voi la folgorante antenna. 

42 . 

L’ Angelo allor che de’ suoi fiati inspira 
La primavera delle tende eterne 
Che de’ tristi aquilon I’ onta nè l’ira 
Mai non corrompe delle brume alterne, 

Al suon già noto di sua giga attira 
Diretro a sè Paure del ciel superne. 

Che s’ adimaron , ventilando l’ ali , 

Alle basse, con lui, stanze mortali. 
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43. 

E della Vergiu Genitrice eutraro, 

Lievi alitando, nel romito ostello, 

E il lambir de’ lor baci , e fecondare 
Il pavimento d’ un aprii novello. 

Già dell’ arida cella il suol preclaro 
È dell’ Eden d’ Adamo Eden più bello ; 

Del terren paradiso ivi germoglia 
Ogni pianta più vaga ed ogni foglia. 

44. 

Dalla gravida gleba alzò la chioma, 

Scettro un giorno de’ martiri, la palma, 

Onde di Cades la superbia è doma; 

E 1’ ulivo drizzò la verde salma , 

Ch’ arma de’ confessori indi si noma : 

Qual nè in Gerico mai, vaga s’impalma 
De’ vergini la rosa; e, scelto al coro 
D’apostoli e dottori, il grave alloro. 

45. 

Quindi un gruppo d’ arcangeli possenti 
Giunsero a guida dell’ eteree squadre, 

Di crisolito intesti i vestimenti , 

E il volto e gli occhi fólgori leggiadre : 

Ma sette delle dive ire bollenti 
Coppe sostentan fumiganti ed adre; 

Ed al petto immortai d’un’ aurea zona, 
Fabbricata nel cielo, hanno corona. 

46. 

Qual la bernese inospite Oberlanda, 

’Ve il sol non scalda ed ognor ghiaccia e verna , 
Monte di gelo nell’ alpestre landa 
Porta che rude ha la corteccia esterna, 

Ma, qual aura sfumala, un’ammiranda 
Cerulea tempra ha nella chiostra interna, 

Aura schietta, gentil, di paradiso! 

Tal quel tetto divenne all’ improvviso. 
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47 . 

Il soglio dell’ Eterno ivi solerti 
Erser l’ industri Podestadi e i Troni , 

Ove in lor tutta maestade aperti 
I tre locarsi d’ogui ben cagioni, 

I tre che d’ un sol Dio sustanza e merli 
Hanno e possanza e titolo e ragioni ; 

E Maria , di lor man pregio e lavoro , 
Assunser quarta nel lor trino coro. 

48 . 

Anzi al seggio divin di grata fronda 
Figlia quel suolo della vita il Legno, 
di’ altro al mondo non è di più gioconda 
0 di più cara vista arbor più degno: 

Ei di bei frutti i rami orna e feconda, 
Dolci portati del celeste regno ; 

Ed è ragion eli’ alla seconda Madre 
Degli Adamiti ei li dispieghi e squadre. 

49 . 

Ma, come padre che l’amata prole 
A dar cimenta per la patria il sangue, 

E trepide sul labbro ha le parole, 

L’accento a mezzo si disperde e langue, 
Raggia sovr’essi intorpidito il sole 
D’un cotal raggio che si mostra esangue; 
Olire il figlio la vita, e si ripente 
Di sua domanda il genitor dolente: 

50 . 

Cotal dal cenno dell’ ebrea donzella 
Pende or quel trino creator sospeso; 

A lei del Figlio il sagrifizio appella; 

E il cor le squarcia il fero detto appreso. 

« Ecco (poi dice), o mio Signor, l’ancella 
D’ ogni tua voglia ( il suo vigor ripreso ). » 
Ma parve, rotto, in quello sforzo, il freno, 
Fuggir la vita dal materno seno. 
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51 . 

E d’ un dolor eh’ all’ Immortale è ignoto 
Parver l’ eterne tre Persone ombrarsi , 

Meste accogliendo della Madre il voto 
Per che i vecchi olocausti erano scarsi. 

Allor , scossa da pavido tremuoto , 

L’alta volta del ciel sembrò curvarsi; 

Diè un fremito l’ Averno, e di ritorte 
Sonàr le bolge dell’ eterna morte. 

52 . 

Piegò del capo la siderea chioma 
lì Dio che regge a suo voler le stelle : 

E quell’ arcano altissimo idioma 
Il ciel conobbe e la ria turba imbelle ; 

Lei che pur dianzi folgorata e doma 
Ruggia tra le dannate alme rubelle , 

Or che il decreto che l’ infrena è scisso , 

Balda dal fondo si levò d’ abisso. 


53 . 

Mal dell’ alunno traditor fidando 
Dodanimo e Caatte empj mezzani , 

Che mai fede non suol nell’esecrando 
Nodo albergar de’ miseri profani ; 

Le mura del cenacolo aggirando 
Dal Sinedrio venian muti guardiani , 

Sempre aspettando quel fatai momento 
Ch’ al suo giuro ei donasse adempimento. 

54 . 

E , come prima delle sacre porte 
Fuori guidò quello sleale il piede , 

Caatte incontanente a lui consorte 
E a’ passi incerti del fellon si diede : 

Giungersi a gente di si bassa sorte 
Sdegna altier Dodanimo , e solo incede ; 

Da Scarioto non visto, a lui vicino 
Preme nel bujo il suo stesso cammino. 

Voi. I. 17 
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55 . 

Ma , fin che in alto la bilancia d’ oro 
L’ onnipossente ritenea sospesa , 

Per dubbie strade s’ awolgean coloro , 

Qual chi vegga la meta a sè contesa. 
Traboccò l’ aurea lance; e al rio lavoro 
Non più gl’ iniqui riscontrar difesa : 

Già il divin braccio si ritrasse e il fato 
Che pria consurse a contrastarli armato. 

56 . 

Come torrente cui già pose il morso 
Marmorea diga insuperabil mole , 

S' avvien che gli anni o chiusa mina il dorso 
Frangan del muro eh’ inferrarlo suole , 

Non sol 1’ onde frementi instiga al corso , 

Ma par che al guardo e a sè stesso s’ invole , 
E , degli ampj suoi flutti ai ferin balzi , 

Par che il giogo e la valle ima trabalzi : 

57 . 

Delle tenèbre l’ infernal possanza 
Colai s’ è schiusa al suo furor la via, 

E piu s’ ingrossa come più s’ avanza, 

Ogni intoppo traendo in sua balia. 

Stretti in coro il livor , la scelleranza , 

L’ egra sete dell’ or , l’ ipocrisia , 

Aspetti mostruosi , irti , tremendi , 

Sveglian per tutto funerali incendi. 

68 . 

Fe’ d’una cruda alacrità Satanno 
Al rio Scarioto divampar le vene ; 

E, dell’anima bieca empio tiranno, 

Pel cammin della colpa ei lo sostiene : 

Con Caatte la soglia, ove si stanno 
Di Giuda i prenci consultando , ottiene ; 

Di Caifasso la superba soglia 

Che il vizio alberga e la pietà si spoglia. 
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59 . 

Dietro la posta dell’inique piante 
Dodanimo quell’ andito penetra , 

Poi nell’ aula più interna ove le tante 
Trame s’ ordian I’ altero passo arretra : 

Ma di Giuda la faccia era su quante 
Fronti eran ivi spaventosa e tetra. 

Già da’ sedenti lungamente attesi 
Eran que’ tristi che i rei lacci han tesi. 

60 . 

Di mille lance un’ orrida coorte 
E di luridi sgherri altra famiglia 
Lor rassegnansi in fretta, a cui son scorte 
Di venal sacerdozio una quisquiglia 
E i giudici del Tempio, oscena corte , 

Anziani e spi'on , sozza mondiglia 
Dagli avari Pontefici spedita 
Cui varia cura contendea 1’ uscita. 


6d. 

E di tutti costar duce sovrano 
Venia l’ ingordo delator Scartato : 

Ma tien la destra e tien la manca mano 
Dodanimo e Caatte a quell’ignoto; 

Che pur sempre temean dell’ inumano 
Un repentino variar di voto. 

Ma già il fosco torrente , e la Geenna 
Ch’ ancor gl’ infami sagrilizj accenna , 

62 . 

La già sacra a Molocco inculta valle, 

Òr funerea contrada e cimitero , 

Lasciata ha il Redentor dopo le spalle. 
Volgendo all’ orto del suo mal sì fero ; 
Dell’ Oliveta già rivolto ha il calle , 

E nel cupo recesso , atro , severo, 

Nel giardin del Getsemani, che spesso 
Orar lo vide, il sacro piede ha messo, 
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Dall’ erma stanza della mesti Madre 
Il trino Spiro già ritrasse il volto , 

E tutte uscir con lui I’ alate squadre 
Ond’era il trono del divin sofTolto: 

Sol delle nebbie tenebrose ed adre 
Rompean co’ raggi folgoranti il folto 
I sette ardenti Chcrubin che pregni 
Portano i nappi dei celesti sdegni. 

64 . 

E dal drappello per gran pianto amaro 
Tre di que’ divi le si fean dinante , 

Ed un fùnebre salmo incominciaro 
Che tutto le trapassa il cor tremante: 

È del veggente Simeon l’ acciaro , 

Voglio profeta dello Schilo infante. 

Essa all’ aspetto il principe Michele 
E Rafael distingue e Gabriele. 

65 . 

E del soffrente Redentor gli affetti 
Tutti cantàrle in tuon lugubre e pio. 
Ecco depor di que’ suoi cari eletti 
Gli otto dell’orto sull’ ingresso il Dio; 
Pietro , Giovanni e Jacopo ristretti 
Seco , in parte più cupa ei divento; 

E la tristezza ond’ ha l’ anima assorta 
A lor palesa, ed a vegliar li esorta. 

60 . 

Poi per poco s’ avanza , e sulla faccia , 
Prosteso a terra , nel dolor trabocca ; 

La fatidica fronte arde ed agghiaccia; 

E scioglie al Padre nel terror la bocca: 
« Questo calice rio che mi minaccia 
Deh tu lontana , se il mio duol ti tocca , 
Onnipossente Genitor ! ma sia 
La tua compiuta, non la voglia mia. * 
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07 . 

Una e due fiate nel sopor travolti 
Trova que’ dolci suoi compagni afflitti ; 

E l’ una e l’altra dal sonno gli ha sciolti 
Coi mestissimi accenti derelitti. 

Ecco un Angelo è sceso. Oh che l’ascolti , 
Scordato, il Padre, degli uman delitti? 

Ei non 1’ ascolta. Agonizzante è fatto , 

E il sudor versa dell’ uman riscatto. 

OS. 

Mentre nell’ orto a larghe gocce il sangue 
Egli dal velo suo mortai traspira; 

Vede la pioggia rosseggiante e laugue 
La inite Verginella e si martira: 

Ahi che fra poco lagrimarlo esangue 
Dovrà , se dura del Signor si l’ ira ! 

Sangue per sangue dà il materno seno : 
Dormon gli alunni : e 1’ ora il corso ha pieno. 

09 . 

Satàn , veggendo che di Giuda il fiele 
Un accento scovrir può del Messia, 

Sozio gli aggiunse al fianco suo fedele 
11 dimonio peggior d’ ipocrisia : 

Cosi i vecchi rancor dell’ infedele 
E i rumor corsi, che donar la via 
A’ sodali potean delle sue trame , 

Di sua finta virtù spense il velame. 

70 . 

Così indiviso del Maestro allato 
Stava 1’ avaro traditor segreto , 

E a lui di forte carità legato 
E a’ compagni parea quel mansueto , 

E, se un lampo talor del suo peccato 
Nel guardo balenava irrequieto , 

Vestir lo seppe d’ apparente zelo 
Che i sensi ai dritti posponea del cielo. 
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71 . 

Cosi avvien che colui che un amoroso 
Per via ti spande lusinghici saluto 
E ti stringe la destra , ed operoso 
Frequentar le tue soglie s’ è veduto , 

E il tuo desco divide e il tuo riposo, 

Ti bacia , t’ accarezza , e a te tributo 
Dona di laudi , e sovra tutti amico 
A te si mostra, è il tuo maggior nemico. 

72 . 

Esso gli arcani del tuo sen raccoglie , 

Il tuo fiato, il tuo spirto e il cuore e l’alma, 
Per rassegnarli obbrobriose spoglie 
A’ tuoi contradj e vendereccia salma, 
Prostituii) fellon come la moglie 
Ch’ ebbe del forte d’ Israel la palma : 

Dalila meretrice, empio vampiro 
Che beve dal tuo crin I’ ultimo spiro. 

73 . 

La man che il vile nel tuo piatto intinge 
È di Giuda la man; del traditore 
È quell’ amplesso eh’ al tuo collo ci cinge. 
Apriti, o Inferno, e nel più cupo orrore 
Della vorago dell’ eterna stinge 
Tal peste inghiotti , per cui perde umore 
D’ ingenuo seno ogni più casto affetto 
E il viver pena ed è il morir diletto. 

74 . 

E Giuda infatti, il mercatante iniquo 
Che la carezza deponea per pegno 
A’ suoi sicarj , per rio calle obliquo 
Giunto con essi al desiato segno, 

Macchiò del labbro il bel costume antiquo , 
E , col tacer , dicendo : « lo vel consegno » 
Abbracciò Cristo e gli baciò la fronte, 

De’ suoi nemici I’ additando all’ onte. 
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75 . 

Nè il dolce suono : « A che venisti , amico ? 

Dell’ uomo il Figlio tu tradisci , o Giuda , 

D’un bacio? » ritenea quell’ impudico, 

Nè il fiato che atterrò la turba cruda, 

o r acciaro leal che fea mendico 

Maico d’ orecchio e che il buon Pietro snuda , 

Nè del Maestro il tocco e il noto accento 
Che nell’ offeso adoperò il portento. 

76 . 

Ma l’angeliche dodici legioni , 

Ch’ egli invocar dal Genitor potea , 

Cristo non volle dai celesti troni 
Ai danni congregar della Giudea ; 

Per che, coi volti al suol dimessi e proni, 

Dell’ angeliche luci il coro ardea 
D’ inconsolabil pianto , e da pupille 
Al duol non use diffondea le stille. 

77 . 

E , poi che nulla al Redentor concesso 
È lor donare in sì grand’ uopo aita , 

Almen s’ attenta l’ immortai consesso 
Oprarlo in lei eh’ è del suo ben sguernita; 

Se non lo strai nel cor materno impresso , 

La letal ritemprarne empia ferita. 

E, ciò fermo tra loro , il mesto volo 
Tutti inclinare sul terrestre suolo. 

78 . 

E quei tra lor che in lor gentil tutela 
Avean del sacro sodalizio alcuno 
Che di Cristo già fu messe e sequela , 

Tosto mossero a lui per I’ aer bruno , 

E quel che nelle tenebre si cela, 

0 nel di che poi fu del sol digiuno, 

Fér eh’ all’ orecchio di colui poi venne, 

Ch’ alla pia Genitrice indizio dienne. 
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79 . 

Di Maddalena sulla negra chioma 
L’ astro lucente d’ Azaria si posa : 

Aninón depone la siderea soma 
Di Marta sulla fronte ancor dogliosa: 

E su Lazzaro Adon le penne doma, 

Su Lazzaro diletta alma amorosa: 

E su Giairo Ezriel ; su Nicodemo 
Bosra de’ vanni vien quetando il remo. 

80 . 

E de’ scduli alunni ognun ritenta 
La salma che sopita è nella notte , 

Ed i molti discepoli sgomenta 
D’ un guizzo per le cieche ombre interrotte. 
Già già destasi ognuno , e si cimenta 
Delle bieche masnade entro le frotte, 

E sente e splora , ed il sentier ritesse , 
Pur ricalcando le sue tracce istesse. 

81 . 

Dalla quiete del notturno tetto 
Versansi allora sull’ aperta arena 
Timon , Filippo , e Stefano 1’ eletto , 

E Nicànore, Procoro, e Parmena, 

Agabo, Sila, ed Anania perfetto, 

D’ uno stesso desio 1’ alma ripiena 
Di trascorrere, chiedere, chiarirsi 
Dell’ empio fatto che li fea partirsi. 

89 . 

E ad uno, a due, a tre quindi all’ostello 
Guidarsi tutti del materno lutto, 

Come dal nembo al pastoral cancello 
Ogni parto del gregge è ricondulto: 

Ed ivi ognuno, narrator novello, 

Depone il carco onde testé fu instrutto; 

Ma ognun pietoso, e con parola amica, 

II duol materno d’alleviar fatica. 
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83 . 

Benché il possente guardo intellettivo. 

Essa, spargendo sui futuri eventi. 

Vede il suo caro Figlio andar captivo 
Dell’ebrea pravitate e delle genti; 

E mostra il guardo di speranza privo 
Quella fatai certezza , e i muti accenti : 

E ognun nelle fatidiche palpébre 
Guadar dell’ avvenir può le latebre. 

84 . 

1 vaticinj d’ Israel vetusti 
Tutti in quell’ ora la gran mente accoglie , 

Qual chi d’un tempio i penetrali augusti 
Fermo misuri dall’ aperte soglie ; 

E par che tutte nel dolor pregusti 
D’ inesorata Deità le voglie. 

Del Dio vendicator eh’ al suo consesso 
Dianzi 1’ assunse e la rapia con esso. 

85 . 

Ma , dall’ innato suo furor ripunto , 

Né immemore di sé l’empio Satanno, 

Il tristo ingegno al divin fato aggiunto, 

Della innocente va tessendo il danno; 

E tutto sbriglia l’atro regno a un punto 
Per volgere al suo cor l’estremo affanno: 
Onde, dal peso di sua doglia attrita , 

Lasci del Figlio sull’ aitar la vita. 

86 . 

Quindi, dal cenno imperlai sospinte. 

Dell’ Èrebo le crude immani forme, 

Nove sembianze nella notte attinte. 

De’ lor fedeli camminar sull’ orme, 

E, d’ un’ inferna voluttade avvinto 
L’ alme mortali, delle avverse torme 
D’ un gelid’ urto indirizzare il piede 
Della Madre di Cristo all’ erma sede. 
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87 . 

E Scribi e Farisei quivi e gli audaci 
Della corte d’ Erode empj ministri 
Guidàr, d’aspetti e d’animi mendaci, 

Al suon lugubre degli occulti sistri; 

E a quei l' odio nel petto e in man le faci 
E augurj al labbro ministràr sinistri: 

Onde del seno virginal governo 
Faccian qual far per sé potria l’ inferno. 

88 . 

Non altrimenti del tuo mal si gode 
L’ invido spesso nel geloso arcano , 

E nel vario mantel cela la frode 

Del mite aspetto a te pietoso e umano; 

E, mentre in vista a te compianger s’ ode , 
Ei ti lacera l’alma a brano a brano, 

E con maligna dilettanza irride 
Alla tua piaga che divampa e stride. 

89 . 

Ivi solerti l’infernal congrèga 
Aristobolo adduce e Fasaele, 

Teofilo, ed, a lor degno collega, 

Gionata eh’ ha d’ Anano il sangue e il fele; 
Là di Giuda di Tarso il passo piega , 

Di Blasto e Manahén spiega le vele; 

Ivi l’arabo Elima, e da Gitone, 

D’ una stess’arte il rio cultor, Simone. 

90 . 

Ch’ ambo i segreti della magic’ arte 
Iniquamente a coltivar si diero , 

Invan succhiando dalle sacre carte, 

Cinto il capo d’ error , l’ ascoso vero : 

Ed ambo han di livor le guance sparte ; 

Che di natura conseguir l’impero 
Videro, ahi rabbia! un N'azaren schernito, 

E sua fama vagar di lito in lito. 
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91 . 

Da questo coro che le fea ghirlanda 
Ogni cosa apparò la sconsolata, 

E del Figlio il viaggio all’ esecranda 
Casa d’ Auano , e la servii guanciata ; 

E eh’ al genero Anano indi lo manda, 

Ch’ è Pontefice sommo in quell’ annata , 

Ed ha quivi dimora. In quell’ ostello 
De’ prenci d’ Israel monta il drappello. 

92 . 

Senior, sacerdoti o Farisei, 

Onde si stringe quell’ ostil consulta, 

E testimonj in sè contrarj e rei; 

Perchè vana è 1’ accusa e ne resulta 
Obbrobrio a lor che n’attendean trofei. 

Ma non s’ arretra in sua malizia adulta 
Di Cai'fasso 1’ anima bastarda; 

Grida: « Al blasfemo » che punir gli tarda. 

93 . 

E allor tutti di morte, ad una voce, 

Degno affermarlo i principi sedenti, 

E concederlo in man della feroce 
Turba de’ servi di pietade esenti. 

Altri il copre di sputi, altri gli nuoce 
D' amari colpi ; ed altri i rai gli ha spenti 
Di sozza benda, e a divinar l’ invita 
La man eh’ impresse la crudel ferita. 

94 . 

Indi la pira nel cortile impuro, 

E gl’irti sgherri intorniami a vallo, 

E del suo Pietro il triplice spergiuro , 

E il doppio canto ella apprendea del gallo, 

E i dolci guardi del Signor che furo 
Al vii coscienza del codardo fallo, 

Onde la faccia, dell’error confusa, 

Di largo pianto sotto il vel, fa scusa. 


Digitized by Google 


£68 


MARIA 


95 . 

Mentre l’ orbata Genitrice ascolta 
Del Figlio suo, solo sua speme e nume, 

Le lunghe pene , e che 1’ ambascia accolta 
Svela il turgido petto e il fioco lume 
Dell’ immobil pupilla e la disciolta 
Sua casta chioma in squallido volume; 

Due superne Possanze all’ improvviso 
Trassersi innanzi, ed affacciàrle il viso. 

96 . 

Come grave matrona, in bruna vesta 
Avviluppata, quella prima immago 
La dia Maternità si manifesta, 

E agli atti la distingue il cor presago: 

Ma, dal bacio di Dio scossa, e, modesta, 

In bianco velo trasparente e vago , 

D’ attingere il terren mostrasi schiva 
Virginitade, la seconda diva. 

97 . 

Quella primiera in tal sermon ragiona 
Nell’alta mente e più nel cor che avvampa: 
« Ecco il tuo Figlio, ecco la tua corona, 
Ecco il tuo Dio , tuo sol sostegno e lampa , 
Ecco là corre dove amor lo sprona 
Dell’ uman seme che bruttò sua stampa. 

All’ obbrobrio egli corre ed ai tormenti , 
Divin ludibrio de’ mortai nocenti. 

98 . 

All’ infelice che più resta in terra 
Fuor che la Madre caramente amata; 

Or che gli move il Genitor suo guerra, 

E contro lui s’ è la sua gente armata. 

Esci, o povera madre; almen sotterra 
Con esso scenderai più consolata: 

Sappia Israel che quel eh’ egli odia tanto 
È gloria a le , sommo tuo bone e vanto. 
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99 . 

Oli corri! oh vola a ricercar dispregio; 

Che bella è 1’ onta poi eh’ è suo retaggio. 
De’ prenci accolti il rigido collegio 
Te vegga, e assenta a te comun l’ oltraggio: 
E l’invoca tu pur; chè privilegio 
È a te dovuto, a te postremo omaggio. 
L’alma presso al morir cerca uno sfogo , 
Un fiato eh’ aura solo è di quel luogo. 

100 . 

E, se scortarlo ti sarà concesso 
Del Calvario feral lungo il sentiero, 

E la sua croce sostentar con esso, 

E con esso morire, oh troppo io spero! 

E del sì caro tuo legnaggio oppresso 
Seconda al giusto punitor severo 
Vittima offrirti, benché vii, sgradita; 

A te fia quella morte unica vita. » 

101 . 

Ma, il chiaro ciglio arcanamente mesto, 
L’altra avanza gentil Virtù pudica, 

E della Nazarena il ciglio è presto 
A figurarla alla notizia antica, 

E lungamente quel suo fior modesto 
Cova del guardo la celeste amica; 

Poi, strette e alzate le congiunte mani, 
Questi al labbro invio concenti umani: 

102 . 

« Per me, che più del divin soglio e cara 
Più del nome ti fui ch’ogni altro avanza, 
Con Dio venuta alla tremenda gara , 
Fuggivi un dì d’ essergli madre e stanza, 
Ed or, del pregio in che m’avesti ignara, 
Di Sionne per le piazze a sicuranza, 

Di Giuda nel Sinedrio, empio covile, 
Trascinerai cotesto fior gentile? 
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103 . 

Forse non pensi, o Vergine, non pensi 
Che tli quel fior t’ ha Dio trascelta a cura , 
Del vergin parto a te guardar conviensi 
Nò il decoro tuo sol d’ ogni aura impura , 

E eh’ ei 1’ offeso in te , se ben ripensi , 

Per quelle vie sarebbe e in ciucile mura ? 
Che quel fior non respira, o Verginella, 

Che nei pareti di deserta cella. 

104 . 

Il non poter quel ch’ogni madre puote, 

Perché del vergin sei, di Dio sci madre, 

A te torni in martirio, a te le gole 
Renda e le ciglia rugiadose ed adre. » 

Mentre 1’ un suono e 1’ altro la percuote 
Nelle fibre più interne e più leggiadre, 

E tenta umile divinar del Figlio, 

Cara sua legge , l’ immortai consiglio , 

105 . 

Ecco innanzi le appare e folgoreggia 
L’ Angelo Orión dalla superna sfera : 

In una veste candida biancheggia 
La creatura limpida e sincera; 

E lungo il tergo non umano ondeggia , 

Mossa dal vento , l’ immortai criniera. 

Come il ininor ch’ai suo maggior s’appressa, 
Tal move il passo, e tal favella ad essa. 

100 . 

E, umilcmentc la divina voglia 
Sponendo, di restar le persuade 
Infin eh’ a torla dall’ ingrata soglia 
Mova agli stesso dalle sue contrade. 

Cosi dicendo, del suo fral si spoglia 
Quella celeste Vision che cade, 

E nell’ etra si solve a quella foggia 
Che d’ olibani il fumo in alto poggia. 
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< 07 . 

Ma , mentre il ciglio ella rapito e fiso 
Nella larva beata ancor ritiene , 

Da lei visto lo spirto andar diviso 
Ed il sangue esitar nelle sue vene , 

Di Giuda i prenci , disuguali in viso , 

Al tetto che tacca volser le schiene , 

Fidi ed infidi , e con diverse menti 
Al Concilio drizzàr l’ orme frequenti. 

< 08 . 

Marta in occhi frattanto e Maddalena 
Stanno ansiose ad esplorar l’ istante 
Che , dall’estasi sciolta , alla terrena 
Cerchia ritorni la grand’alma errante , 

Per farle del lor sen dolce catena , 

Del lor sen doloroso e palpitante; 

E , affisse in lei , mentre l’aurora inchina , 
Vegliano a studio della lor regina. 

< 00 . 

Ma sul guancial delle sue bionde chiome , 

Onde l’auro più fino ha gelosia, 

Da sopore infantil le forze dome , 

Ignazio il fanciulletto ivi dormia. 

Pur tratto tratto ne’ suoi sogni il nome 
Di Gesù proferiva e di Maria; 

E tornava in sudor la bella rosa 
Della guancia pudica e iagrimosa. 

« 0 . 

Così talvolta in solitario nido 

La breve salma deir implume augello 
Dorme , e ne’ sogni l’ errabondo strido 
Di Noto e d’ Aquilon sente e il duello , 

E chiama , frequentando il noto grido , 

Gli assenti genitori od il fratello : 

Croscia intanto la piova c la tempesta 
Che dal tenero suo sonno lo desta. 
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Stava d’ Edessa la regai fanciulla 
Alzira accolta in più remoto canto; 

Nè P arpa de’ celesti , o la trastulla , 

Come solea , degli immortali il canto ; 

Già la stagion eh’ ogni sua speme annulla , 
Stagion di doglia , le s’ asside a canto : 

Come geme il liuto in sulla sera, 

Piange nel chiuso sen la sua preghiera. 
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E già, nel manto della notte involta, 

Trasmutata è la luna ad altri liti , 

E d’altre faci la siderea folta 
Dietro i suoi conseguia raggi romiti; 

Ma lento il sole ver 1’ aerea volta 
Par che i passi al suo duol tempri e mariti, 
0 , come piange sull’ amato estinto 
Un suo fedele, di squallor dipinto: 

2 . 

Ed ecco allor, nel cominciar del giorno, 
Giovanni ivi ne vien l’ alunno amato. 

Quanta nube di duol quel viso adorno 
Ha trascorso in brev’ ora e scolorato ! 

Dall’ infame congresso ivi ritorno 
Quelli pur fan eh’ indi pigliar commiato ; 

E mal compressa gioja invereconda 
Della lor fronte nelle pieghe abbonda. 

Voi. I. IH 
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3 . 

E , l’ uno all’ altro con alterna vice 
Quasi involando la crudel parola , 

Pingon nel Tempio accolta all’ infelice 
Madre de’ Senior l’ iniqua scola ; 

L’ inchiesta al Figlio che il gran vero elice ; 
E il giudizio proferto ad una gola, 

Che blasfemo lo grida ed all’ estrano 
Indi il balestra reggitor romano. 

4 . 

Da poi che intese la feral sentenza 
Uscir dall’ empio principal consesso , 

Nell’ irte mani ITnfernai Potenza 
Strinse il fallo di Giuda in un amplesso; 
Lo strinse e pertrattò con fiera intenza 
Satana , e n’ ebbe repugnanza ei stesso : 

E, il ribrezzo mostrando ond’ egli è colto. 
Al traditore lo scagliò sul volto. 

5 . 

Cosi un frutto dal ramo allor spiccato 
Vagheggia un ebbro, a guisa di fanciullo, 

E , poi che più fiate in man versato 
L’ ha , tristo obbielto di febbri! trastullo , 
L’apre, e si guasto il trova e infracidato, 
Ch’ indi l’occhio ne torce offeso e grullo, 

E già puzzo ne sente, e si n’ ha schivo 
Ch’ all’ arbore il rigetta ond’ è nativo. 

6 . 

Ma, qual talor per cieca selva, emunlo 
E di lena e di spirito , s’ aggira 
Il villane! poiché gli ha tolto a un punto 
Casa e figli la ria fiamma delira, 

E, nel profondo suo pensier compunto, 
Quasi tema ha di sé mentre sospira, 

E avanza brancolando, e non discerne, 
Perché buje degli occhi ha le caverne; 
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Colai s’ inoltra il solitario Piero , 

Ed ha il pergiuro sulle guance scritto. 

Ove scava di pianto atro sentiero 
L’ acerbo sovvenir del suo delitto , 

Benché il guardi Maria; che nel pensiero 
Un altro guardo gli giacea confitto. 

Emulo a lui di' ha il suo Signor venduto, 
Ed ei nel suo dolor 1’ ha sconosciuto. 

8 . 

Pietosamente il vergin Cananeo 

Sulle vestigia de’ suoi piè cammina : 
Natanaele e Didimo e Taddeo, 

E Giacomo figliato a una vagina ; 

Levi , e il figlio maggior di Zebedeo ; 
Fdippo , alla cui man destra confina 
Andrea più lento con lungo intervallo. 
Quasi vermiglio del fraterno fallo. 

0 . 

Mentre il maggiore Apostolo si tace , 

Che in prima notte ebbe le labbra pronte 
Alla promessa che lo fea mendace ; 

Gli altri di Giuda il fier rimorso e f onte 
Narran della congrèga empia procace , 

E l’ irta salma sul silvestre ponte 
Dal traditor strozzata, e dall’ aperto 
Ventre gli sparsi visceri al deserto. 

K). 

Pensò ciascun di quel drappel devoto 
Alla gran Madre riportar primiera 
Forse contezza d’ un evento ignoto ; 

Ma, poi ch’ivi adunata un’altra schiera 
Vide, e per lei raccolse esser già noto 
Il tristo fatto onde venia foriera, 

Novo in petto senti l’acre pensiero 
Le vie di ricalcar del prigioniero. 
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11. 

Pietro, Matteo, Giovanni al tribunale 
Congiuntamente stendonsi solerti 
Del Preside roman , dove in fatale 
Lance sospesi son del Cristo i merti. 
Vola il piè col desio cbe gli diè I’ ale ; 
Mentre, del fato del Maestro incerti, 
Stanno i rimasi sospirando un messo, 
Nunzio verace del final successo. 

12 . 

Tutti frattanto amaramente sculto 
Han nel viso dell’ animo l’affanno. 

Ecco Marta dirompe in un singulto, 

Ch’ altre fedeli accompagnando vanno : 
Ma, qual perenne tremito, un sussulto, 
Che dal petto risale a sommo il panno , 
fi cordoglio sfrenò di Maddalena; 

E ogni nerbo ne vibra ed ogni vena. 

13 . 

Eppur sparute immagini di doglia 
Quelle lagrime sono e quei sospiri 
AH’ ambascia di lei eh’ ivi cordoglia 
Tacitamente e sembra ognor che spiri 
Fuor del velame di sua casta spoglia, 

E, vittima matura, al ciel si giri. 

No, tanto pianto non chiudea la terra 
Quanto in sè la materna alma rinserra. 

14 . 

Irresoluto o in duo pensier diviso 
Or Stefano s’ affretta al limitare , 

Sempre al destin del suo Maestro affiso 
L’intendimento, e si sentia tremare; 
Or, da ignota virtù vinto e conquiso. 
Uno sguardo ridona a quelle care 
Pure sembianze della Madre afflitta. 

Che lasciar non volea si derelitta. 
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Ed ecco, accinto a definir la lite 
Che lunga e dura gli ferrea nel petto, 

Mattia venir, che balsami e ferite 
Porta nel misto del velato aspetto ; 

Si le vedute cose e si 1’ udite 
Lasciangli un raggio di confuso affetto. 
Cerchiarlo tutti lo volean; ma il passo 
Vèr lei sgombrargli a cui facea trapasso. 

IO. 

E a’ piè di lei sol le sue piante alfrena 
L’ addolorato interprete pensoso: 

E, poi eh’ a stento raccogliea la Iena, 

Qual uom che di sua scelta è ancor dubbioso , 
Al labbro incerto la febril catena 
Ruppe e all’ accento che n’ uscia ritroso ; 

E l’ empia plebe rimuginante e bruna 
Disse di Ponzio alla regai tribuna. 

17 . 

Ed il romano Preside, dall’alto, 

Di quell’ avvinto chiedere il misfatto ; 

E quegli iniqui con pieghevol salto 
In politico zelo bau contraffatto 
L’odio onde fanno all’innocente assalto, 

Che già mercaro di lor reo contratto: 

« Nostra gente sedurre, e 1’ abbiano visto 
Storre il tributo, e Re spacciarsi e Cristo. » 

18 . 

E dal cortile nell’ interna stanza 
Il giudice rientra, ed a quel reo 
Chiede ond’ abbia di Re la nominanza. 

Ei del regno celeste ed a lui feo 
Ragion del ver cui fa testimonianza; 

Onde al protervo accusator giudeo 
Ponzio protesta dal sovrau verone : 

« Nulla invenni di pena in lui cagione. » 
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Ma, poi che il vile la sua patria apprende, 

L’ assente imbelle al pai ileo Tetrarca. 

Dal casto labbro invan risposta attende; 

E freme e indegna il barbaro Monarca : 
Quindi l’irride, e lui di regie bende, 

E lui di mille vilipendi incarca; 

Pur la vecchia con Ponzio ira deponc, 

E il prigioniero in suo poter ripone. 

20 . 

Ma quel codardo, che sapea siccome 
Sol per invidia gliel avean condotto. 

Del reo giudizio gravitar le some 
Nell’animo senti se ben corrotto; 

Cerca e ritenta del salvarlo il come, 

Prenci e plebe raduna e arrischia un mollo, 
E agli iniqui rammenta, ahi senza prode! 
Ch’innocente trovollo egli ed Erode. 

21 . 

In quell’istante appo la Madre, ahi lassa! 

Degli ingrati venia l’arida schiera, 

Che de’ benfatti, onde il ricordo abbassa, 
Con arte indegna alleviar si spera; 

Vulgar congrèga, dispietata e bassa, 

Che del Messia scaldossi alla lumiera; 

Che già più volte di Davidde il tiglio 
Sire e Cristo invocalo ha in suo periglio. 

22 . 

Ed or , l’ ebete aspetto a meraviglia 
Con insolente linzi'on composto, 

Sdaman: « Come a sè stesso or dissomiglia? 

E l’ usato poter com' ha deposto? 

Ma qual stupor (con sè stessa ripiglia)! 

S’ ei coglie ii frutto del seme riposto , 

S’ al rio principio corrisponde il line 
Delle sue si vantate opre divine? 
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23 . 

Ei dal suo vile nascimento alzarse 
Osò superbo, ed agguagliarsi ai primi; 

D’ Israello ai maestri accompagnarse 
E seder ne’ lor seggi ampj e sublimi. 

Tutte laudi al suo orgoglio erano scarse , 

E i concessi da noi trionfi opimi ; 

Né di veggente o sol di rege assume 

Gli onor, che il soglio osa calcar del Nume. 

24 . 

Qual se , spregiata region , la terra 
Fosse di suo pensiero ignobil meta, 

Cogli astri istessi osò levarsi in guerra, 
Trattar le chiavi di lor via segreta: 

Ei le porte ne chiude, ei le disserra, 

Nuovo immortale egli comanda e vieta, 

E gli Aronni trasceglie e i Gedeoni 
Degli Alfei nelle schiatte e nei Barioni. 

23 . 

Qual uopo a lui di seminar la tema 
Inesorato zelator del Tempio, 

Come pensier di sua magion lo prema , 

0 Pontelìce ei mova incontro all’empio? 

E Scribi e Sacerdoti a un anatèma 
Egli costringe, oh nequitoso esempio! 
Ebrei, Gentili in un sol biasmo accoglie; 
Caifa ed Erode ad incolpar si toglie. 

26 . 

Egli stratto del vulgo, ei Galileo, 

Illiterato Nazaren rejctto! 

Forse i suoi consobrini od il plebeo 
Non conosciam domestico suo tetto? 

Egli il mal si mercava onde cadeo. 

Una lagrima ei s’ abbia; ed abbia effetto 
A un tempo istesso la ragion di stato , 

Serbi il dritto giustizia inviolato. 
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E noi , che il core abbiam si mite in seno , 

Il sorreggemmo a lungo andar pur noi; 

Noi costringemmo alle invide ire il freno; 
Caro il reudemmo a’ cittadini suoi : 

Ma ciò che valse? Ora il gran vaso è pieno: 
Con lui stollo, non fido, esser tu puoi. 

Nè l’alma nostra suo costume obblìa, 

Che alla Madre di lui soffre esser pia. ■ 

28 . 

Ahi ! tutti quelli che le labbra infide 
Chiuder di lor presenza avrian potuto 
Migràr dove la sorte or si decide 
Del lor divino Precettor venduto: 

Lazzaro e Nicodemo, a cui sorride 
Anco una speme di prestargli ajuto, 

E Jairo il veglio archimandrita, intento 
D’ ogni principio a misurar l’ evento. 

29 . 

Ma, per tutti che il fato altrove mena, 

Pur resta in gonna un singoiar campione: 
Per lor tutti presente è Maddalena, 

E sol una è bastante alla tenzone. 

Benché la svia da prima , e l’ incatena 
A sè un pensier che in cima al cor si pone, 
Ed è il pensier del suo Maestro amato ; 

Onde non sente de’ lor detti il fiato. 

30 . 

Ma, non appena di que’ tristi alteri 
Vide la Verginella a man venula. 

Qual colomba nell’ ugne agli sparvieri 
Agevol preda per caiumin caduta, 

E i sarcasmi raccolse e i vitupèri 
Ond’ han la fama del Signor feruta, 

D’ esso cui cole suo Maestro e Dio ; 

Le sue pene con sè pose in obblio : 
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31 . 

E, qual leena dal covil de’ figli 

Alza tremenda al cacciator la chioma , 

Ed , arrotando i generosi artigli , 

Del predator tutta arroganza ha doma; 

Tal superbi in lor fisse i sopraccigli, 

Dell’ira sua terribile idioma, 

E, di quel guardo, la viperea schiera 
Strinse in fuga, magnanima guerriera. 

32 . 

Ed, indegnata col mortai suo seme, 

Di sé stessa le incresce e si vergogna; 

Nel cor profondo si tormenta e geme, 

E sé de’ falli altrui morde e rampogna: 

Poi, come il duolo più l’infesta e preme, 
Prorompe in pianto, e il solo pianto agogna; 
Mentre la Madre benedetta al Figlio, 

Di sé scordata, il core aggiunge e il ciglio. 

33 . 

Qual portator d’alte novelle, ansante 
Poi giunse il Decurion d’Arimatea; 

E, con gran pianto per le guancie errante. 

Il vii spediente a raccontar si fea 
Del Preside Gentil , eh’ alla latrante 
Plebe il prigione svincolar dicea, 

In pria punito, e, con nefanda vice, 

Cristo e Barabba alla sua scelta indice. 

34 . 

Ma parve quindi serenar l’ aspetto , • 

Di Claudia la devota opra narrando, 

Ch’ al rio consorte dal timor costretto 
Mandò il sogno funesto ammaestrando, 

Onde più al giusto in suo poter soggetto 
Satisfacesse eh’ all’ altrui dimando. 

.Ned alla Genitrice il pio vegliardo 
Quel buon presagio a riferir fu tardo. 
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35 . 

Le caste luci inverso il ciel sospese. 

Maria di Claudia perorava il fato, 

Della [lietosa che 1’ unguento stese 
Sul cor materno dal dolor piagato : 

E dell’ Eterno il cor quel priego intese , 
Dell’ Eterno eh’ è seco addolorato ; 

E quasi più di quel eh’ essa richiede 
Benignamente d’ assentir provvede. 

36 . 

Ma Blasto in quell’istante, anima dura, 
Quivi concorse per crudel vaghezza 
Di trapassare di più ria puntura 
L’alma di lei che si dissolve e spezza. 

Ei di Caifa narrò l’empia ventura, 

Che al vulgo consigliò per sua salvezza 
Di spegner l’ innocente or poi che sola 
Sua salute racchiude una parola. 

37 . 

Quel sacerdote d'ogni labe immondo 
Di man fuggirsi già vedea l’impero, 
Debole imper eh’ esercitar secondo 
Non isdegnava il vii collo straniero; 
D’alta nuova dottrina uscir fecondo 
Del Nazaren vedeva il magistero, 

E i suoi portenti riferir sentia , 

E donarsi la gente in sua balia. 

38 . 

Che feano a lui de’ vati antiqui i carmi 
Che figuraro il Hedentor promesso? 

A lui che vena ritrovar ne’ marmi 
Sperò del Tempio di fin auro espresso. 
Pur eh’ a sè stesso il suo poter risparmi, 
A sè che pago è d’un terrea successo; 
Dalla colpa l’ iniquo all’ innocenza 
Niuna scelta far stima o differenza. 
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Sapeva ei ben eh’ a mitigar I’ accorto 
De’ romani signor vigil sospetto 
Niun spedito cannnin fora o più corto 
Che il celeste vangel porre in effetto: 

Ma non trarrebbe suo livore in porto, 

Che nemico Io rende a quel perfetto; 

Nò al suo Barabba guiderdon concesso 
Avrìa, che Disma in sua possanza ha messo. 

40 . 

Tal in questa di vizj egra sentina 

Che societade a gran scherno s’ appella 
Vediam colma talor di cittadina 
E di inorai nequizia anima fella. 

Perchè trarre il rivai possa in ruina 
0 sé scolpare od adagiare in sella, 

Con rie menzogne folgorarlo al varco, 

D’ antinazional dandogli carco. 

41 . 

E questo scalzo, di conscienza ignudo, 

Come de’ beni ond’ arbitra è fortuna, 

Di sfacciata licenza inconto drudo, 

Contr’ ogni onesto le sue frecce aduna; 

Nò al dotto alunno sua scienza è scudo , 

Ch’ ei vii solista le sue laudi imbruna; 

Nò caritade al sacerdote è schermo. 

Che lui fors’ anco governava infermo. 

42 . 

Nè da suoi strali riposar secura 
Può verecondia di gentil donzella; 

Ch’ egli entra e fora le più salde mura, 

Ed il tempio a turbar vien della cella : 

Tutto penetra la vii alma impura, 

E lorda e insozza della ria favella. 

E l’odio e la calunnia, empj conservi, 
Tendon dell’arco suo feroce i nervi. 
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43 . 

Ipocriti in farsetto e barattieri , 

Che, il vostro orgoglio ad impinguar gelato. 
Della patria scaltrissimi adultèri , 

Fate di nostro sangue empio mercato, 

È blasfemo, è spergiuro ai menzogneri 
Vostri labbri di patria il consacrato 
Nome che figlio è dell’ amor , nè puote 
Scegliersi un fratricida a sacerdote. 

44 . 

Religione oggi calcate e Dio, 

Presti a strugger domani e trono e legge. 
L’utile è vostra legge ed il desio; 

E rege e Nume che V informa e regge 
Siete a voi stessi, e consiglier v’ è l’io, 

Ed il restante umano sangue è gregge: 

Jer del rude pasciuti orzo tedesco, 

Oggi d’Italia v’ usurpate il desco. 

45 . 

lri impudenti, idropici insaziati, 

Cui veggio nelle man cento vessilli, 

Nuovi Caifassi, tumuli imbiancati, 

Di vostra tabe nell’ orror tranquilli, 

Fronte e petto a voi porgo, o svergognati. 
In me lanciate i farisei lapilli : 

Da vostr’ opre mi forbo , e sol vi chieggio : 

* La maschera smettete: • or io vi veggio. 

40 . 

GiA l’Italia de’ tempi alma fanciulla, 

Nelle vaghe sue membra ahimè! piagata, 
Tutta da voi piagata e fatta brulla. 

Da voi luridi vermi ond’ è cibata , 

Qual verginetta che strozzata è in culla, 
Grida a questa di bruchi orda sfacciata: 

« Esecrate mi son l’ opere tue , 

Mortifera cancrena, infanda lue. 
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47 . 

Di vostr' arti l’ uom probo è fatto gioco , 

Di vostr’ arti lo Stato è la palestra : 

Nelle viscere mie scagliale il foco 
Di vostra mano nel rubar maestra; 

E il mio tesor di vostra borsa è in loco ; 

Ed, il merto posposto, alla man destra 
I Batilli locate, e dai profani 
Tripodi ingegni li chiamate arcani. 

48 . 

E coll’ invide vostre intemperanze 
Pace, beni, salute e fin le care 
All’ uom rapite sue paterne stanze, 

E i suoi dolci costumi, e in mille gare 
Scisse le, fide sue cittadinanze, 

E col nume rapite ostia ed altare; 

E a lui cui tutta si togliea la calma 
Chiedete un plauso e un batter palma a palma. 

49 . 

Voi, voi, cui sembra capitai delitto 
Pure il freno soffrir della parola, 

Voi del silenzio proibite il dritto, 

Non eh’ ogni fiato eh’ esalando vola , 

De’ tiranni più crudi; ond’ è prescritto 
Ch’ abbian tutti a parlar per vostra gola, 

E, della mente strappandosi gli occhi, 

Curvino innanzi a voi senno e ginocchi. 

50. 

No, in voi dalla lustrale onda lavati, 

Onda che il sangue redimea di Cristo, 

I vaghi pregi invan sarian cercati 

Ch’ Atene e Roma ai prischi tempi han visto, 

Ch’ Aristide e Cimon già fer laudati , 

Camillo e Scipio e chi Pompeo fe’ tristo; 

Come l’ibrido apostata Giuliano, 

Cui fu colpa maggiore esser cristiano. » 
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51 . 

Ecco di Ire più livide figure 

Ebbi I’ occorso nel mio sacro obhietto : 
Giuda fu il primo , e sue sembianze impure 
Diermi d’ amico tradito! - 1’ aspetto ; 

Di Caifa e di Barabba indi l' oscure 
Abbiettissime forme ebbi in cospetto, 

Ned altre seppi a lor trovar simili 
Di voi , bassi perduti , alme più vili. 

52 . 

0 voi cui pose nelle man la sorte 
Delle belle contrade il nobil freno. 

Perchè le man porgete alle ritorte 
di’ essi v’ ordir, nè v’ arrossite almeno? 
Perchè correte a volontaria morte, 

E a lor nudato apparecchiate il seno? 
Mentre alla vostra incude il rio pugnale 
Aflìlan eh’ esser debbe a voi mortale. 

53 . 

Tempo verrà, nè sì lontana è l’ora, 

Che condurrà lo sparso seme il frutto. 

Vi spoglia un branco reo mentre v’ onora ; 
E un lembo e l’altro e poi v’ invola il tutto. 
Solo uno scudo a voi rimane ancora 
Contro I’ assalto al poter vostro instrutto : 
E’ esercito leal solo vi resta, 

Fin che, svoglialo, negherà far testa. 

54 . 

Stampa e instituti , e maestranze ed armi , 

E cuori ed alme ei recheransi in mano 
Costor che sculli in mille bronzi e in marmi 
Ha il deboi vostro senno e corlegiano; 

A lor curuli, a loro incensi e carmi 
Che il regai manto van facendo a brano : 

I queti e i saggi voi sprezzaste, e inerti 
Feste ; e sarete nel gran di deserti. 
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55 . 

Oh fossi , oh fossi menzogna - profeto ! 

Oh mi tradisse il vaneggiale ingegno! 

Ma questa del lor giuoco esser la meta, 

Questo veggio a lor trame ultimo segno, 

Ch’ ogni vostro sussidio annulli e mieto , 

Fin che voi cacci, e sé componga in regno: 

E li scaldate voi del calor vostro, 

E a lor temprate in vostre carni il rostro! 

56 . 

Quindi la somma podestà di Piero 

Nonno anzi tutto conculcata e infranta; 

Che ben san essi che dov’ ella ha impero 
Fruttar non può la lor malvagia pianta : 

E abominoso co’ pastori il clero 
Dicono, e ognun che dell’ ovil si vanta; 

E travagliando con continuo piato 
Van la suprema autorità di Stato. 

67 . 

E , perchè tutto al lor disegno arrida , 
Repubblicani i re, fragile il forte, 

E trovar vonno anco al suo duce infida 
De’ sacerdoti la viri 1 coorte. 

Governo il foro , e le vulgari strida 
Legge, e confusa una con altra sorte; 

- Con cento branche , a rincalzarsi il gozzo , 

L’ auro traendo dal comun singhiozzo. 

68 . 

Anatema a colui che il nobil collo 
Piegar ricusa al lor spietato giogo , 

Al non saturo vulgo , ed al satollo 
Ricco che tenti a lor negar suo luogo ! 
Anatema a colui che vede il crollo 
Del proprio regno, e mandar fumo il rogo, 
E pon mano al riparo , o pone all’ onda , 

Che gl’ incendiarj in lor ragion confonda! 
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50 . 

Oh dolce Cristo! a cui dier tanta pena 
Questi di patria spergiurati amanti , 

Oh ! tu difendi dalla trista mena 
De’ lor seguaci i tuoi ligliuoi ploranti , 

E la povera mia terra eh' è piena 
Di lor tante imposture e de’ lor vanti, 
E forse . oh Cristo non soffrirlo ! involta 
Fia per lor nell’ abisso un' altra volta. 

60 . 

Oh li correggi! ma su lor la mano 
Deh non gravar di tua fatai vendetta ! 

Se , cittadino , il lor delirio insano 
E i danni lagrimai della lor setta; 

Pur che figli a te sono , e che germano 
Io sono ad essi all’ anima mi detta 
Del tuo vangelo il codice sublime, 

Ch’ amor comanda ed in amor s’ esprime. 

61 . 

Ahi di lunghi martir cupa radice 
E di sfiorati inganni ha forse guasta 
Quell’ indole che il ciel lene e felice 
Ha lor concessa e il Re del mal contrasta! 
Forse travaglia in povera cornice, 

Nata alle sfere, la lor mente vasta! 

Tu a lor, Padre, perdona , e li fa lieti ; 
E tornerai! d’ astiosi in mansueti. 


62 . 

Il vulgo intanto con crudel muggito 

Vuol l’omicida in sua ragion disciolto; 

Ed , in Gesù l’ ire drizzando e il dito , 

Vuol che dinanzi al suo furor sia tolto; 

E invan ripete il Preside atterrito: 

« Cristo , Re vostro , e non rimando assolto ? » 
E , le mani tergendosi, incolpato 
Di quel sangue si chiama, altrui peccato. 
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ca. 

Chè il popol, cieco, di quel sanpe ha brama , 

E eh’ innondi una croce insiste e grida : 
Sovra sè , sui suoi figli esso lo chiama ; 

E il codardo Pretor cede alle strida ; 

E già Barabba libero proclama, 

Ed il giusto a’ flagelli assente e guida. 

Ecco già vedi le ritorte in alto 
Noderose scagliarsi al crudo assalto , 

Ct. 

E trenta e trenta all’ efferato uffizio 
Succeder sgherri dell’ ebrea famiglia , 

Benché presenti i Càlabri al supplizio 
Che , ligi ad Annibài , scosser la briglia ; 

Ecco le mura del feral giudizio 

Già di sangue e la terra ecco vermiglia, 

E di vii fante la purpurea veste 

Cinta al Signor che gli astri e il ciel riveste. 

63 . 

Di marin dumi l’ ispido cappello 
Ecco nel cranio del Divino impresso , 

E nelle man la canna; e il vii drappello 
Adorarlo beffardo e genuflesso : 

Ed ecco Ponzio al popolo fratello 
L’ uom presentar da’ suoi fratelli oppresso; 
Stigato dai Pontefici, alla croce 
Lui ridomanda il popolo feroce. 

66 . 

Del divin sangue dilagalo e negro, 

Parve qual verme divenuto il Dio ; 

Membro i flagelli non lasciare integro 
Del casto giglio che si bel lìorio: 

E al vulgo insano riporgea quell’ egro 
Ponzio, e: « Poiché nullo trovar poss’ io 
Che a morte lo condanni in lui delitto, 

Sia da voi preso e sia da voi confitto. » 

Voi. i. io 
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67 . 

« È nostra legge che a morir lo danna 
Poiché di Dio Figliuolo egli si fece 
(Risposer quei che, or non ha molto, osanna 
À lui gridaro diece volte e diece). » 

A quel titolo, in cor trema e s’afTanna 
Pilato, e, il piglio rivolgendo in prece, 

Vien nel Pretorio a rinovar le inchieste; 

Se fors’ abiti un Nume in mortai veste. 

68 . 

E di salvarlo tuttavolta agogna , 

E dal Gabbata esclama: * Ecco il Re vostro: » 
Ma i Pontefici fanno a lui rampogna: 

« Sol Cesare, e non altri, ecco il Re nostro: 
Se a lui sii infido a noi saper bisogna; 
Sciogli il rivale, ed or ne fia dimostro. » 

Più non resiste il timido potente, 

E alla croce e diè lor quell’ innocente. 

69 . 

E nel pretorio ricondur cattivo 
Vidersi allora con maggior disprezzo 

I procaci littor quel semivivo, 

Poiché da’ suoi non fu tenuto in prezzo; 

Ed un fetido allor sputo lascivo 
Del casto volto rovesciar sul vezzo. 

E, delle sacre man svelta la verga, 

II diadema calcare onde s’immerga. 

70 . 

Poi della testa quella ria corona 

Strappàr furenti; e, del purpureo sajo 
La diva denudata alma persona, 

Col viso più crudel, quanto è più gajo, 
Mentr’ei del guardo tuttavia perdona 
Nè schiude il labbro nè discioglie un guajo, 
Dell’ inconsutil tunica il velaro, 

Materno dono, e il rrin del serto ombrare. 


Digitized by Google 


CANTO DUODECIMO. 291 

71 . 

Forse nel regio secolar tesoro , 

Che a lui scader dovea patrio retaggio. 

Serto non v’era di piu fin lavoro? 

Là ’ve il diadema si chiudea del saggio 
Salomon clic fu grande infra coloro, 

Onde la madre gli ricinse il raggio 
Nel di che seco si congiunse a sposa 
La sua diletta vergine amorosa. 

72 . 

Forse del ciel nella paterna stanza 
Mancan d’eterni mirti auree corone? 

Quella mancò ch’alia regai possanza 
Del Verbo circondàr le tre Persone 
Quando di Sàtan l’ infernal baldanza 
De’ suoi dardi al poter si die prigione ; 

E il ciel , la terra e l’ abisso profondo 
Lui Regnatore salutar del mondo? 

73 . 

Ah no! pel Nume che si fea terreno 
Altra non v’era più gentil ghirlanda 
Che il ramo del dolor schiuso dal seno 
Di questa del peccalo inferma landa ! 

Quindi di spine al capo , orrido freno , 

Quella celata ridonar nefanda, 

E nelle tempie infisserla onde (angue, 

Del ciel profumo , redentore il sangue. 

74 . 

E dolce carco alle sacrate spalle 
Ei l’infame aggravàr funerea croce, 

Con lui pigliando ad occidente il calle, 

Ove s’ innalza il Golgota feroce. 

Da’ vicin colli intanto e dalla valle 
Scende una turba alla città veloce , 

E in lui, che un giorno d’ammirar fu vaga, 

Or le pupille sanguinenli appaga. 
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75 . 

Qual uman labbro non avria tremalo 
Queste narrando della Madre al piede 
Dolorose vicende , e lacerato 
Visto il cor palpitar nella sua sede? 

Pur v’ ha chi , il sen di feritade armalo , 

E viene c parte ed ivi accorre e riede , 

E que’ triemiti anela, ed inumano 
Quel cor distringe con rovente mano. 

76 . 

Ma , qual d’ augelli voratori assiso 

Gruppo d’un fonte cristallino al lembo, 
Partendo i resti d’ un agnello anciso. 
Come il vicino mugolar del nembo 
Sente e il crosciar del fulmine improvviso 
Che della nube sua materna il grembo 
Squarcia e ruina sibilando in terra , 

Dalla sua preda con terror si sferra ; 

77 . 

Tal , di muto compresi irto spavento , 

Quei dell’ alme carnefici irrisori 
Di colà dileguàrsi in un momento. 

Ove pompa facean de’ lor clamori. 

E fu causa Orlon di quel portento, 

Che , mosso dagli angelici splendori , 

Di sua promessa memore, venia. 

Incontro al Figlio a compagnar Maria. 

78 . 

Egli era sol : quel che i felici ingombra 
Stuol mal s’ addice ad alma offesa e tetra. 
E circonfuse a lei quella sless’ ombra 
A cui posossi il Regnator dell’ etra 
Dopo i sei di che i novi mondi adombra : 
Nè quivi d’ uman ciglio orma penetra. 

Di tal velo ricinta egli alla Porta 
La trae che dal Giudicio il nome porta. 
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Ma dietro lei , che già vedean velata 
Sul limitar della celeste nube , 

Maddalena si mosse , e la cognata 
Maria , bench’ ella agli occhi lor si rube ; 

E là volsero i passi onde spezzata 
Voce spandeasi di lugubri tube, 

E, qual di dirupate acque sonanti, 

Il murmure s’udia di que’ passanti. 
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Ma già , nel fin della pretoria scala , 

Della croce soccombe al grave peso 
11 Redentor, piega il ginocchio; e cala 
Su lui quel tronco e n’ ha il suo tergo offeso. 
Lunga è quindici piò l’arbore mala, 

E un braccio e l’altro in otto piedi ha steso: 
E ciò non sol , ma lei più grave il pondo 
De’ falli tutti anco rendea del mondo. 


2 . 

Ei sotto il carco , che si fea più duro 
La nuova rimordendo aspra ferita, 
Non anco il passo conducea maturo 
Di quella magistral piazza all’uscita, 
Che novamente sul terreno impuro 
Cadde , e per poco si fuggia la vita ; 
Ma, desioso d’ un soffrir più crudo, 
Ei di sua deità s’ è fatto scudo. 
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Già già le tracce del divin suo sangue 
Mira la Madre, a cui scrivean la via ; 

Onde, col pie che mal si regge e langue. 
Dolorando, quell’ orme ella seguia. 

Ma ornai non può del suo Figliuolo esangue 
Più lunga assenza sopportar Maria, 

E a lui si studia per cammin più corto 
Più presto offrirsi e ministrar conforto. 

4 

Ahi trenta e trenta passi appena corsi 
Ha il Nazareni dall’ ultima caduta , 

E i grumi al ciglio del suo sangue accorsi 
Toglie , e vede la Madre e la saluta ; 

E ilei materno cor tutte disciorsi 
Vede le pene sulla lingua muta, 

E la materna lagrima che stilla 

Scerne; e poggiasi a un cippo, e già vacilla. 

5 . 

Chi può ridir di quel virgineo seno, 

Ahi più vasto del mar, tutto lo schianto!? 
È desso , è desso il suo Figliuol , sereno 
Già di sue ciglia e solo amato incanto; 

E di lei sola e sol di Dio va pieno 
In quelle carni il vergin sangue e santo, 
Altra ragion non ha vena mortale 
Nel bel tessuto del divin suo frale ! 

6 . 

Ella l’amò! fin da’ suoi anni infanti, 

L’ astro aspettato amò della sua terra : 

Or che fu poi quando 1’ Amor de’ santi 
Chiuder si volle in lei che lo rinserra? 
Com’ ella amar sola potea fra i tanti , 
L’amava; ed indi è il duol che si l’afferra, 
E già l’annulla, in rimirarlo, ahi lasso! 
Cader prostrato sull’ alpestre sasso. 
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7 . 

E già l’ invade quel martir sì puro 
D’ ogni mortai debilità terrena , 

Che il giorno a lei tetro diventa e scuro, 
Sente ogni osso agghiacciarsi ed ogni vena ; 

E, se non che dal del ch’arde più puro 
La Triade Pobumbró della sua piena, 

Del macigno la sponda avria premuta, 

A piò del Figlio nel dolor caduta. 

8 . 

Giorno verrà eh’ a quello Spasmo un tempio 
Sulla stessa s’ innalzi oscura pietra, 

Sacro ricordo a memorar lo scempio 
Cli’ ambo que’ cor quivi raffronta e spelra. 
Tremò Natura e palpitò; ma l’empio 
Giudeo di quel dolor sdegna e s’ impetra, 

E al petto e a’ fianchi del divin Maestro, 

A trascinarlo, inviluppò il capestro. 

9 . 

Ma della Porta Giudicial la soglia 
Già, strisciando, toccò quel derelitto; 

E, ripercosso dall’ orrenda doglia, 

Fe’ con suo incarco al rude suol tragitto. 
Tutto ò piaga il sub corpo: e ne cordoglia 
La Madre , di quel colpo il cor trafitto ; 
Volge supplice il guardo agli empj sgherri. 
Se senso di pietade in lor si serri. 

10. 

E, poi che di pietà segno non vide 
Appalesarsi sull’ infauste fronti, 

Al del, 've un Nume punitor s’ asside 
Che tutti a lei versò d’assenzio i fonti, 

Lo volge, ella sol una, e lo divide 
Fra terra e cielo onde son par gli affronti : 
Vede a lui il del , vede la terra infesta; 

Ella sol una al suo Figliuol qui resta. 
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11. 

Ma il fero Nume , eh’ è al Figliuol nemico 
Delie sembianze del fallir coverto , 

Sente per lei tutto l’ affetto antico 
Ond’ ha dal cielo già migrar sofferto , 

Per lei sua sposa , e sua speranza , e amico 
Ostello a’ suoi terren riposi aperto ; 

Ed , onde men nascer potea , furtiva 
Aura commosse a consolar la Diva. 

12 . 

Di vaghe forme e di più bei costumi 
Era in Sión nobil donzella adorna, 

E, benché il culto de’ bugiardi numi 
Segue e nel patrio errore anco soggiorna , 

Come un raggio del ciel di sé l’ allumi , 

Ai sacri di natura ordin ritorna, 

E, d’ una schiatta incirconcisa, esemplo 
Farsi del circonciso io la contemplo. 

13 . 

Nè d’Anna o di Caifasso ai tetti avari , 

Ower de’ Scribi , ovver de’ più superbi 

Farisei tenterebbe i limitari 

Tal che ludibrio è d’empj casi acerbi; 

Ma non invan di Claudia ai giusti lari 
Trarrebbe, onde il suo mal si disacerbi: 

Chè , al par di madre , ella covria del guardo 
La vedova , il pupillo , ed il vegliardo. 

14 . 

Tal di Filalo la gentil consorte. 

Nata del più gentil sangue latino. 

Di Solima è delizia, alle ritorte 
Spesso ribelle del rettor Quirino: 

Ed or, chi ’l crederà? pur della morte 
La generosa non sdegnò il cammino, 

Ed il Maestro d’ Israello amato 
All’ ultimo accompagna ingiusto fato. 
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45 . 

Ma , del marito alla viltà pensando , 

Lenta seguiva nel lugubre velo, 

Ed i gigli del volto imporporando 
Di trepido rossor giva e di zelo: 

Se non che della Madre il miserando 
Scontro e del Figlio al cor le lìsse un telo ; 
Dalle matrone che le fean corona 
Stacca i suoi passi , e inverso lor li sprona. 

46 . 

Ahi quel Monarca d’ Israel beffalo 
Fra duo ladroni qual ladron venia, 

Disma e Gesma, cui nocque il pergiurato 
Sozio Barabba eli’ entrambo tradia. 

E innanzi a lui sta in un libel segnato 
Il sol delitto eli’ a morte l’ invia: 

« Questi (or sonvi a tal colpa ugual trofei?) 
È Gesù Nazaren Re de’ (ìiudei. » 


47 . 

Eppure a lui che procedea nel mezzo, 

Ed alla Madre che seguia da tergo, 

Ambo subbietlo del più rio disprezzo, 
Claudia s’accosta, e lor diventa usbergo; 
Ma del marito la viltà ribrezzo 
Ognor le inspira, e si ritiene a tergo: 
Pallida, e senza proferir parola, 

Del suo pianto que’ miseri consola. 

48 . 

Ma quel tacito ardire ai Sacerdoti 
Fine agli oltraggi, e a’ Farisei, suase; 

E quelle turbe , che silenzio ai moti 
Poser del cor da vii sgomento invase, 

Or osano ammollir gli occhi devoti 
E aprir le labbra di baldanza rase, 

E di gemiti assedio e di querele 
Far di Caifasso alla ragion crudele. 


Digitized by Google 



CANTO DECIMOTERZO. 2#9 

19. 

E, ([uesto e quel coll’ indice segnando: 

« Or vedi (dicea l’un) que’ tre risorti, 

Che di quel divo al valido comando 
L’ urna o il feretro abbandonar de’ tv, orli ? 

Vedi color da spirito nefando 
Dilaniati lungamente e torti, 

Ch’ebbero, in forza della sua virtute, 

Di lor empio martfr meta e salute ? 

20 . 

Qual mai di morbo più sottil ragione 
Ostar potè delle sue voglie al cenno? 

Ecco febbri , ecco lebbre , ecco tenzone 
D’acuti nervi eh' a pugnar si fenno, 

E chiusi dalla prima aura o stagione 
Occhi od orecchi , e da ferocia il senno , 

Labbra impietrite, e curvi dossi, e immondi 
Sangui, ed aride fibre, a lui secondi. 

21 . 

Ecco colui che a Debora rifiglia 

La sorda bara, il giovinetto Ennome; 

Dina, di Giairo la modesta figlia. 

Ecco , dal suo sopor scosse le chiome , 

Che sonno è della morte; c si periglia 
Fra lor elio spento ne voleano il nome 
Lazzaro, che pur or quel verbo arcano 
Alla tomba rapi quatriduano. 

22 . 

Di Cerasa qui son que’ duo vessati 
Dall’ infernali legi'on tremende ; 

Ed Isboseto han , di Cafarno , ai lati , 

Da cui Matusaele il passo apprende. 

Ecco Cebo e Giosia ; con lor serrali 
Yan quei già carchi di lebbrose mende 
Giojada ed altri ignoti, e, con Labano, 
Gionadabbo, il leal Samaritano. 
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23 . 

Ecco d’ Elisa la gentil fanciulla 
Colla tenera madre; ed Anania. 

Dalila vedi , a cui facea cuculia 
La curva schiena , e Bela e Zabadia , 

Ed, ei cui muta è del veder la culla, 

Sidonio il forte , e Gionata e Adonia 
Di Gerico ; e con lor vari Bartimeo 
E Manasse, Banaja e Betsameo. » 

24 . 

« Questi conosco io ben ( l’ altro rispose ) , 

Ed altri appresso che il tuo labbro asconde ; 

Ma dimmi chi è colei che rugiadose 
Porta le guancic , ed ha le trecce bionde : 

Gran donna , e di gran merto , o mal s’ appose 
11 presago mio cor, panni ch’abbonde. » 

« Veronica è colei , l’ Emorroissa 

(Disse il primier), che in gran pensiero è fissa. 

26 . 

Ne’ suoi cigli il magnanimo ardimento 
Veggio tornar che già la fea soletta , 

Poi eh’ ogni raggio in lei di speme è spento , 
Aprirsi il varco fra la turba stretta , 

E la timbria toccar del vestimento 
Onde salute a lunga pena aspetta. 

Là vedi Beniamin , che della mano 
Già inerte addita chi lo fea già sano. 

26 . 

Ma testimoni de’ più bei portenti 

Questi non son da’ rei malor riscossi , 

Non i Butti domati e gli elementi , 

Né d’inferno gli spirti empj rimossi, 

Nè a nuova vita reduci gli spenti ; 

Ma quei cari precetti a cui non puossi 
Da niuna contrastare umana forza , 

E i pcccator eh’ a sé riduca e sforza. 
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27 . 

Qui di Samaria l’ inonesta druda 
Vedi , e qui vedi il gabellier Zacheo , 

La Maddalena eli’ a virtude or suda , 

E il lebbroso Simon già fariseo ; 

Vedi Noemi di pudor già nuda, 

Che del suo fallo il sacro asilo empieo; 

E cento e cento che il tacere è bello , 

Fidi seguaci del divino agnello. » 

28 . 

Ed allor tutti concorreano a gara 
A lor dintorno eh’ asseguir tai merli 
Da quel Veggente a cui si ria prepara 
Mercè la Sinagoga e cotai serti; 

E, lui paragonando a quell’ avara 
Matrigna, que’ suoi lìdi ornai scoverti: 

« Oh quant’egli sia buon voi non sapete 
(Dicean)l ma per voi stessi or lo vedete. 

2 !). 

Qual uopo è di parole, o qual di lodi? 

Il suo volto vi parla e il mite incesso. 

Vittima ahi ! santa d’ inesauste frodi , 

Dal suo popol tradito e manomesso. 

Stretto qual ladro di nefandi nodi, 

E dal vii peso della croce oppresso 
Di cui Si'onne gli apprestava un trono: 

— V’amo ancor (sembra dire), e vi perdono. — ■ 

30 . 

Ma quando il cor più ne battea nel petto, 

0 quando egli era anco piagato e morto, 

Egli chiedea del Nazaren l’ aspetto , 

Da cui solo aver può gioja e conforto: 

L’aura sol del suo volto, od un suo detto, 

E quel, che in lui nè altrove pari ha scorto, 
Dell’ingrato uman seme immenso amore, 
Sollazio e pace ed eran gioja al core. 
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31 . 

Addio, giorni beali , ore felici 
Che del mar di Tiberia in sull’ arene 
Hi ne parlava, o dalle ree pendici 
Ov’ or di sua pietà sconta le pene, 
Arra di nuovo patto. A’ suoi nemici 
Ei di donarsi nelle man sostiene: 

Ei lo sostien , pereti’ al suo cor gradita 
Più che la morte è di costor la vita. * 


32 . 

E, si dicendo, anco da’ cigli il pianto 
Traean che son per fera usanza asciutti; 
Vien che il vulgo color eh’ erangli a canto 
Pontefici e Seniori ora ributti; 

Quando, già l’erta cominciando, affranto 
Gesù ricadde, e rinnovarsi i lutti: 

Giusto sdegno e rancor Palme possiede, 
Fatte pietose del Calvario al piede. 

33 . 

La Genitrice nel dolor raccolta, 

Dolor che tutta umana possa avanza, 

Sola procede in mezzo della folta , 

E d’ un gelido marmo ha somiglianza. 
Maddalena la segue , e , di sé tolta , 

La pietade converte in disperanza: 

Per lei spento il creato, e per lei spenta 
È la natura che il suo duol rammenta. 

3 *. 

Cajo Cornelio, il Centurion che scorta 
Fa]di sua squadra a quel funereo coro, 
D’Oppio figliuol che l’umil prece ha porta 
Per l’ egro servo e n’ asseguio ristoro , 

Quel benfatto ricorda, ed in sé porta 
Del soffrente Messia pena e martóro : 

Or che gli spirti alla pietà son volti , 

Ardir ripiglia, e, trascorrendo i volti. 
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35 . 

Gli occhi di Claudia alle pupille affisse , 

In quegli sguardi ad apparar consiglio ; 

Poi drizzolli alla Madre , e lo trafisse 
Più cruda doglia e l’ esprimea nel ciglio. 
Più non dubbiò: già suo partito ci fisse, 
L’ iniquo strazio ad alleviar del Figlio , 
Che, di Giuda Signor vaticinato, 

Sull’ omero sorregge il principato. 

30 . 

Tempo già fu eh’ alla medesma valle 
Venne il gran padre dal Signor guidato , 

E , in man la face ed il trailer , quel calle 
Col suo dolce percorse unico nato, 

Che, curve in arco le leggiadre spalle, 
Portava il rogo ov’ esser dee svenato , 
Paterno, al Moria, e lillal tributo, 

Onde vedrebbe c fia il Signor veduto. 

37 . 

Già di Cajo al bramoso occhio s’ offerse 
Simon eh’ alla città reddia di villa. 

Gentil crebbe in Cirene , e poi deterse 
A’ rai del primo ver l’orba pupilla. 

A lui benignamente si converse , 

Che fra militi accolto arde e sfavilla, 

Il Centurione , c di portar comando 
Fe’ quel carco fra tutti abbominando. 

38 . 

Ed ei da prima si contende , e presti 
Per dar son mossi al genitore aita 
Rufo e Alessandro i suoi figliuoli agresti 
Ch’ei già del piglio alla tenzon concita; 
Ma, non prima sostaro in que’ celesti 
Sembianti di Gesù la vista ardita , 

Che già P ira svestir l’ anime torte , 
Invidiando la paterna sorte. 
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39 . 

Ma del dolente Redentor ristretti 

Stanno a consulta eli avversarj astuti , 
Camminandogli a fianco , c ornai costretti 
Dall’ odio a desiar eh’ altri l’ ajuti : 
Paventan essi che il morir s’ affretti 
Anzi eh’ al feral vertice venuti , 

E manco ipnobil morte e men dogliosa 
Gli adduca il peso per la via scabrosa. 

40 . 

1 prenci delle schiatte ecco d’ Aronne , 
Cai'fasso e Giovanni e Sedccia, 

E, d’empia setta le più ree colonne, 
Dodanimo , Caatte ed Amasia , 

Del Giordano ecco i grandi e del Saronne, 
Siba, Zambri, Saàf , Seia ed Elcia , 

Nel concitato lor linguaggio alterno 
Lieti tramargli un più crudel governo. 

41 . 

Mentre Cornelio nella nobil alma 
Di quell’affanno alleviato esulta, 

E già il vii carco dell’enorme salina 
Porta Simon con nova gioja occulta; 

A sè nova promette ambita palma 
La ria congrèga, ed al piagato insulta: 

Ma quel piagato già del monte in cima 
La diva fronte al patrio ciel sublima. 

42 . 

E Dio dal monte fu veduto e vide , 

Come d’ Isacco profetava il padre. 

Le folle allor varcò turbe omicide 
Veronica e varcò l’armate squadre, 

E un lino accosta al sacro volto , e incide 
Le dive forme ivi sanguigne ed adre : 
Stupisce e ammira; e un fremito giulivo 
Nel cor le dice: « Ei ti favella; è vivo. » 
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43 . 

Quella pietosa carezzò ilei guardo 

La Vergin Madre eh’ è nel Figlio intenta. 

Cresce intanto più cupo e più gagliardo 
11 muliebre pianto, ed ei l’allenta. 

Invan l’oltraggio lidio stuol beffardo 
Più gli mormora intorno e più fermenta: 

Ch’ apre il suo verbo alle ploranti donne 
Di Giuda il Nume c all’ infedel Sionne : 


44 . 

« Non su me, ma su voi, sui vostri nati . 

Figlie di Sionne, profondete il lutto; 

Che le sterili un giorno e lìan beati 
Detti que’ chiostri che mancar ili frutto . 

Le poppe fian che non lattar portati. 

— Su noi piombate ( fia ’l priego produllo 

A’ monti) Oh ne coprite (alle colline). — 

Se il verde è a tal, qual d’ arso legno il fine? » 

45 . 

Non più dall’alto favellava il Dio; 

Eppur quel sacro inimitabil suono 
Ancor vibra per I’ aere , e un brividio 
Manda nel cor ili quei che intorno sono: 

Tonò sui gorghi dell’ eterno oblio; 

Ed anco il Nume s’assidea sul trono; 

Che del Calvario la lugubre vetta 
Di pietade gli è soglio e di vendetta. 

46 . 

Di quel monte sul culmine nefasto 
Nuova creò questa mortai sua creta. 

Dio crcolla innocente ; ed or quel guasto 
Limo del Verbo ricreò la pietà, 

Ricreollo redento; or quel già casto 
Abito, sperso nel peggior pianeta. 

Del divo sangue il generoso ammanto 
Ben ricompensa, e su quel primo ha vanto. 

Voi. I. 20 
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47 . 

Ma insiem dell’ angue seduttor l’ antica 
Trista lusinga a vendicar sen viene. 

* E già sente il vigor della nemica 
Possa il sicario dell’ eterne pene; 

Già l’ invida abbagliò vista impudica 
Quel primo sangue delle sacre vene. 

Il suo fato prevede ; e il suo livore 
Spande nell’ alme onde si fea signore. 

4 ». 

Quindi ne’ petti con crudel vicenda 
A improvviso terror l’ ira succede 
E un delirio per tutto , una faccenda 
AH’ empie guise del morir provede : 

Qui le funi, qui i chiodi, e qui l’orrenda 
Buca s’ appresta della croce al piede ; 

E violenta man scosta le pie 
Maddalena, Salome e due Marie. 

49 . 

Ma, quando a scontro della vergin Madre 
La stessa man tentò farsi la strada , 

Qual s’avesse a cozzar con mille squadre, 
Di gelido pavento arde ed agghiada: 

E invan le luci dispettose ed adre 
Sul vii rifigge la più vii masnada; 

Che non toccar, ma d’appressare il velo 
Ei non osò di che vien puro il cielo. 

50 . 

E a lei vicino, al gran supplizio astante, 
Muto dimora il tenero Giovanni, 

Dell’ umanato l’indiviso amante, 

Cui (lari vaghezza pudibonda gli anni 
Suoi gioveuili e più quella costante 
Carità che più cresce infra gli affanni. 

Ma i dieci alunni dove son , que’ dieci 
Ch’ alla mensa compagni ebbe e alle preci? 
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51 . 

Ecco, o il mio torto immaginar m’ irride, 

Eccoli avvinti in un solingo coro 
Sull’ aitar ’ve la grande ostia s’ ancide , 

Benché di poco più lordati da loro. 

Cristo e la Madre ed esso anco li vide, 

Ahi misero conforto al suo martóro. 

Finché per poco in quell’ error s’ attese ! 

Poi I’ occhio affina, e a ravvisarsi ijnprese. 

52 . 

No di mortali quell’ eterea veste 
Che l’incarnate immagini rivela, 

E un non so che d’incognito e celeste, 

E l’aura che risponde alla loquela, 

E il guardo eh’ or di fólgori si veste 
Or d’ un mesto seren brilla e s’ inciela , 

Esser non può: tal eh’ a Giovanni in petto 
Sveglia la meraviglia ed il sospetto. 

53 . 

Ed è ragion; che i timidi fratelli 

Questi non sono in grave calma assorti: 

Questi non son , questi non son gl’ imbelli 
Che d’ Uliveto s’ involare agli orti ; 

Ma i tutelari Arcangeli gemelli 
Di que’ pusilli a tanto duol men forti , 

Ch' ora al senso mortai le dive forme 
Soggettar , preso aspetto al lor conforme. 

54 . 

In rubra zona il fervido Ariele 
Ecco di Pier lacaritade arieggia; 

Ecco il campion magnanimo Ozielc 
D’ Andrea la vita in bei color lumeggia; 

Di Filippo la pronta orma fedele 
Ecco d’Amana il vivo zel pareggia ; 

Natanael, cui nulla fraude imbruna, 

Nel suo limpido vel pinge Aretina. 
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55 . 

Simone al sacro sodalizio ascritlo 
Finge Giabel dal verginal triclino; 
l)i Zebedeo lo maggior nato invitto 
Barac figura il sesto pellegrino; 

Di Levi il magistral fronte descritto 
K di Seba nel fronte ampio divino; 

Coll’ ardente Tommaso arde ed avvampa 
Di Geraiqele la celeste vampa. 

òO. 

Di .Iacopo, dai primi anni si pio, 

0 lidia ritraggo i vigili rigori; 

Leèl coi raggi colorò d’ un dio 
Del fanciullo l.ebbeo gli atti decori. 

Qual patetica lagrima d’ un rio, 

Com’ aura che d’ Aprii piange tra i fiori , 
Come vedovo augel eh’ ansia sull’ ali. 

Tal quel pianto parea degli Immortali. 

57 . 

Indi non lunge in bel drappel ristretti 
Son tre Cherubi , a tre mortai custodi. 
Forse che tre foran dal cielo eletti 
L’ indegno a surrogar , mastro di frodi 
Che, feroce in sé stesso, i maledetti 
Fiati esalò, chiusi alla strozza i nodi? 
Oh , come i nomi lor , cosi potessi 
I tre ridire a lor balia commessi ! 

58 . 

Eleana è colui che qual soave 
Cespo redole di ferito incenso: 

Abessalòme gli s’ accosta , e grave 
Ha il portamento ed il pensiero intenso: 
Ecco chi al verbo disserrò la chiave 
Che a lui discese per le vie del senso, 
Jezom'a che di vivida cometa 
Immagin rende o di robusto atleta. 
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59 . 

Ma la Madre, che tutte ad una ad una 
Le celesti sembianze allor discerne, 

E de’ suoi l’abbandono, ond’ è digiuna, 

Vede e la piòta delle sfere eterne, 

Più largo solco di martirj aduna 
Nulle piagate viscere materne , 

E sul caro Figliuol delle sue doglie 

I suoi pieni di pianto occhi raccoglie. 

60 . 

E fra due ladri , ahi compagnia crudele ! 

Vede quel Figlio suo divin locato, 

E in torbo aceto ministrargli il fiele 
Che il labbro ricusò poiché gustato; 

Mentre, di fera dilettanza anele, 

L’ han de’ sgherri le turbe intorniato , 

E al Dio le vesti han con furor rapite , 

Le vene lacerando e le ferite. 

61 . 

Ed ella allor dalla virginea testa 
Ratto si toglie il matronal suo velo , 

E ai sacri lombi del Figliuol l’ appresta , 

Del pio Giovanni ricorrendo al zelo. 

Questi gliel circondusse, ultima vesta, 

Pegno d’ amor, cui porta invidia il cielo: 

II ciel che a voglia qual sdruscito manto 
Ei può mutar, divo fra i santi e santo. 

62 . 

Sul feral tronco resupin disteso 
Lo vide, e vide i tepidi ruscelli 
Del sacro sangue, e già librato il peso 
Vide, e il crosciar de’ luridi martelli. 

Sovra il cor dell’ afflitta è già disceso 
Ognun de' colpi dispieiati e felli. 

Che più? già sente nella fossa il rombo 
Di quella croce che giù cala a piombo. 
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03 . 

E il fero palco sul Calvario immondo 
Già s’accampa signor della natura: 

La regai scritta al Rcdentor del mondo 
Sul colmo affissa è della pianta impura: 
Disma a destra gli siede, e il furibondo 
Gesnta a sinistra la vii alma indura: 

Sui consorti patiboli chiovali , 

Cosi que’ ladri han del gran trono i lati. 

64 . 

Ma, rutilanti di feral bagliore, 

Fra que’ sudditi tronchi e il regio soglio, 
Duo spirti si posàr, del lor Signore, 

Di pietade compunti e di cordoglio: 

Germino che il consegue a tutte l’ ore 
Dal dì che sceso è nel terrestre scoglio, 

E Batuele il Serafin del pianto; 

Fiammante quel , pallido questi e affranto. 

63 . 

Ed ecco in quella la siderea volta 
Rugge sugli aurei perni e si spalanca; 

E la diva Giustizia indi s ’é tolta, 

In lunga vesta nubilosa e bianca: 

Pende sull’ etra e gira il brando in volta 
Sull’ empia torma, di soffrir già stanca : 

Ma Cristo esclama: « 0 Genitor, consenti 
Perdono a lor, del loro error nescienti. * 

66 . 

lrcana tigre intenerita e tocca 

Avrian quei dolci moribondi accenti; 

Ma nell’ invida ciurma a più trabocca 
L’ atro livor, poste al libel le menti 
E a quel titol regale: i denti inciocca; 

E al Preside roman volge i lamenti , 

Perché il titolo emendi, c eh’ egli abusa, 
Scriva, quel nome: ma il Pretor ricusa. 


Digitized by Google 


CANTO DECIMOTERZO. 


.111 


67 . 

Intanto, del ferale arbore al piede, 

Gli empj soldati si partir le spoglie; 

F. i quattro rapitor fér quattro prede. 

A sorte sol dalle concordi voglie 

Quell’ inconsutil tunica si crede 

Che a sommo e ad imo un sol contesto accoglie. 

Così al vile carnefice inumano 

Riede il lavor della materna mano. 


68 . 

La gran clamide questa, e non è questa 
Quella del ciel vittoriosa pompa 
Onde degli astri il Regnator si vesta 
Nel di che i mondi in un balen corrompa ; 
Quando di Giuda sulla valle infesta 
Al gran Giudizio dal suo trono erompa, 

E quel serto , che serto ora è di spine , 

Qual adamante gli circondi il crine? 

69 . 

Perché questo pensier dell’ infelice 
Madre lo schianto a mitigar non vale 
Che tutta in [tetto la gran spada ultrice 
Sente, nel duolo al suo Figliuol rivale? 
Sangue e non pianto da’ caldi occhi elice , 

0 pianto almen che non ha in terra uguale , 
Come ugual sulla terra o in ciel quel core 
Non ha che un olocausto era d’ amore. 

70 . 

Ma di Pilato la repulsa audace 
Ch’ uscir fe’ invai» de’ Farisei le brame, 
Perchè non Re ma sognator fallace 
Gesù s’ additi d’ un ebreo reame , 

Di novissimo ardor sveglia la face 
Di que’ perversi nella ciurma infame, 

Onde, ravvolti ne’ lor manti azzurri, 

Dansi nel vulgo a ridestar susurri. 
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Tedilo, e ili Tarso il fero Giuda, 

Arislobolo, Blasto, e Fasaele, 

E Simon , che nell’ arte intende e suda 
Che pori la briglia al Tartaro crudele, 

In quella plebe d’ ogni senno ignuda 
Fan ribollir de’ rei precordii il liele ; 

Ed ei primieri della croce accanto 
Gridano a lui che già sofTria cotanto: 

72 . 

Gridan, crollando le maligne teste: 

« Oh tu che struggi il Tempio, ed in tre giorni 
Itipor tei vanti operator celeste , 

Che non salvi te stesso; o a che soggiorni. 
Figlio del Nume, a scendere da queste 
Braccia di croce, ed a cessar tuoi scorni? » 
Scribi e proceri quindi e sacerdoti 
A lor fan eco , n’ usurpando i moti : 

73 . 

« Gli altri salvò, nè può campar sé stesso: 

S’ egli è re d’ Israel , s’ egli è l' eletto 
Cristo di Dio, noi lo vedremo appresso; 

Di questa croce si ritolga al letto, 

Forse allor crederemo: a Dio s’ è messo; 
l.o redima or, se vuol, poicIT egli ha detto: 

— lo son Figlio di Dio. — » Fatto selvaggio 
1,' impune vulgo ripetea T oltraggio. 

74 . 

Cosi gli empj passanti. E, sovra i torsi 
I duttili aggirando alteri colli, 

Alla pia Madre, a cui volgeano i dorsi, 
Volean, non anco di furor satolli, 

Con scurril ghigno replicar que’ morsi; 

Ma d’ un tratto arrestò gl’ impeli folli 
Tal che intorno la cinge empireo rezzo 
Che agghiadò sull’ oscen labbro lo sprezzo. 
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75 . 

Scorge la Diva quel celeste ajuto 

Ch’ a sua difesa il Dio Figliuol le assente , 
E di nuove quadrella ha il cor feruto, 

Il cor di santa voluttade ardente, 

Che la doglia non sol , uia quel tributo 
Partir d’ insulti vuol col suo morente , 

E nell’ umano stuol la maledetta 
Con quel suo riprovato ama esser detta. 

70 . 

A piè frattanto della croce in crocchio 
Stavansi i feri manigoldi assisi , 

L’ un sull’ altro i ginocchi , e sul ginocchio 
Puntando il braccio e sovra il braccio i visi , 

E pigro di laggiù movendo l’ occhio 
Fin eh’ al pendente Nazaren s’ affisi : 

Come da cruda fantasia ripunti, 

Bisbigliali negli orecchi ai labbri aggiunti. 

77 . 

E a lui pur anco in increscioso aspetto 
Chieder semin ava il buon ladron mercede , 
Troppo attesa mercede ; allor che, infetto 
Di rio velen , quel che di contro siede 
Rudi blasfemi dall’ irsuto petto 
Contro gli vome , e in tal guisa lo liede : 

« Teco salvaci ornai, so tu se’ Cristo, 

0 non piuttosto un uom mendace e tristo. » 

78 . 

Allor Disma mirollo, allor quel divo 
Schiuder gli vide sovruman sorriso 
Ch’ altra fiala sul paterno clivo 
Dolcemente l’ avea da sè diviso ; 

E tutto radunò nel semivivo 
Labbro il vigor che già fuggia conquiso, 

E . màrtire primier di quel confitto , 

A Desina improverava il suo delitto: 
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73 . 

• Nè tu Dio temi , tu dannato ad una 
Medesma sorte: ed è di noi ragione: 

Pena ai falli condegna : esso nessuna 
Colpa commise: » e, dal feral troncone 
A lui cui serto sol d’obbrobrio impruna 
Vólto il priego, onde attende il guiderdone: 

« Giunto (disse) in tuo regno, o mio Signore, 
Rammentati di me, del peccatore. » 

80 . 

Maria , che posta è dalla destra mano 
Sotto al destro patibolo feroce, 

Senti con gaudio inusitato il vano 
Romper del ladro la tremula voce, 

Cara stilla di gioja all’ inumano 
Dolor che il seno le travaglia e cuoce; 

E, con quel guardo ch’ogni grazia impera, 
Mesce a quella di lui la sua preghiera. 

81 . 

Ben dell’ alpestre solitaria torre 
Il mansueto castellai) figura 
Ch’agli esulanti invér l’Egitto accorre 
E devoto li accoglie alle sue mura; 

Ed or desia di tanto obbligo sciorre 
Sé stessa e il Figlio , e l’ ora è già matura : 

Del Dio pietoso già ue’ rai palese 
il beneficio dell' amor comprese. 

82 . 

Mentre lo guata in fero piglio obblico 
Gesma ed il volgo nell’ error più cieco, 

Su lui già s’apre il casto cielo amico, 

E un mugghio udissi dal tartareo speco ; 

E il Cristo ad esso: « In verità ti dico, 

In Paradiso oggi sarai tu meco. * 

E tosto Azorre, il tutelar suo spirto, 

Il crin gli cinse dell’ eterno mirto. 
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83 . 

Ma, folgorante ili bollenti umori, 

Già il sol drizzava inver la terra il calle, 

E del pianeta agli impeti sonori 
Già l’eterea mugghiava ampia convalle 
Paventando il suo sdegno ; allor che fuori 
liscia di corso e gli opponea le spalle , 
Impietosita all’ ultima fortuna 
Dell’orbe deicida, egra la luna. 

84 . 

Tal le braccia alla croce, e in cielo affìsso 
Di Dio la Madre il trepidante ciglio, 

Mentre assorbir nell’ infocato abisso 
Il ciel minaccia della terra il liglio , 

Tra il carnelìce eretta e il crocifisso, 

Tra il Nume e l’ uomo, quel fatai periglio 
Essa, sol degna di pregar, scompose, 
Ricomperando le create cose. 

85 . 

Ed ecco allor del Dio tremendo il giuro 
Di Thecua un giorno ai pastorei giurato 
ltinverlir siila terra, e un fiume impuro 
Di tenebre coprir 1’ orbe scorato , 

E farsi il sole nel meriggio oscuro, 

E in piena luce il polo intenebrato. 

Ed in lutto la Pasqua e in duro pianto 
De’ deicidi trasformarsi il canto. 

80 . 

E già nel vano, del diurno raggio 
Privo , il bujo s’ avanza e si diffonde , 

Qual del mar , s’ incalzando in lor viaggio , 
Volvonsi al lito vagolando Tonde; 

E già la sede dell’ uman legnaggio 
Disperata caligine confonde. 

Eppur, superbo, alla l’eral minaccia 
Osa il fango d’ Adamo alzar la faccia. 
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87 . 

Ma già un fremito cupo, un brividio 
Per le terrestri viscere serpeggia : 

Sente la terra il sofferir del Dio, 

E si scuote e traballa e romoreggia. 

Ahi che il mallevador dell’altrui fio 
Di quell’ urto più soffre, ond’ egli ondeggia 
Sul funereo suo palco, e del tremuoto 
Rendon le piaghe lacerate il moto! 


88 . 

Ma non Tetra che annera, e le ferite 
Dal volubile tremito squarciate, 

Nè delle turbe a’ suoi dannaggi unite 
I dileggi, il livor, la feritate, 

Nè le tante fin qui da lui patite 
Tremendissime pene inusitate, 

Di quel Divino bau T anima trafitta , 
Come il duol della Madre derelitta. 


80 . 

Del patibolo al piè la Verginella 

Vedea che de’ suoi di fu già il sospiro , 
Quanto, ahi quanto! mutata ora da quella 
Ch' a lui Verbo s’ offerse in sull’ Empirò, 
Quanto da lei che nell’ angusta cella 
Di sue carezze già blandta lo Spiro, 

0 dall’ inclita Madre a cui lor fregi 
Venfan da lunge a tributare i regi. 

90 . 

Ed or, deserta sul deserto sasso, 

Infra T umil cognata e Maddalena , 

Del sangue tinta del suo Figlio, alti lasso! 
Ch’ è il più limpido umor della sua vena, 
Da quella croce non discosta il passo 
Che sua vita le resta e gioja e pena , 

E ad ogni aura quel cor trangoscia e trema , 
(di’ esser può l’ aura del suo Figlio estrema. 
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91 . 

Ma , dal celeste Genitor converse 
A lei, suo dolce amor, l’egre pupille, 
Quel inoliente non invan discerse 
Il discepol con lei, ch'egli sortille 
Figlio pel Figlio che già il scn I’ aperse , 
Ed, in quell’uno figurando i mille, 

E in lei quotando e sul fedol Giovanni 
Della parola innamorata i vanni : 

92 . 

« Ecco , Madonna ( a lei disse ) , il tuo figlio : » 

« Ecco tua Madre ( al pesca tor poi disse ; 
Che da quell’ora nel dolente esiglio 
A lei sue cure , a lei sua scorta affìsse ). » 

Cosi a lei Cristo, oh di pietà consiglio! 

L’ uom fidò che il Dio Figlio a lei trafisse , 

E novo figlio il deicida , in vece 
Del suo Verbo svenato , ella si fece. 

93 . 

Oh di grandezza, oh d’ umiliate esempio, 

Ch’ ogni memoria del passato eccede ! 

Che quella eccede onde materno tempio 
Quasi a lui si negò che le si diede ; 

Che nel titol di Madre ora dell’empio 
Scambia la gloria a cui tutt’ altra cede ! 

Ben prima fra lo tue virtù profonde 
È I’ umillade che ai mortai t’asconde! 

94 . 

D’ incerta luce un pallido barlume 
L’ etra cosparge di funerei lampi , 

Ed alla bruna tenebria le piume 
Par che di schianze vaneggianti or stampi; 
Allor che un grido banditor del nume 
Gesù dischiuse, e ne tremare i campi: 

Ei di Davide il pianto inizia ai cieli : 

« Dio mio, perchè m’abbandonasti, o Eli? » 
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Stupc la scolla e il Centurion eh’ egli abbia 
Tanta presso al morir possa di voce: 

Ma de’ gelosi Farisei più arrabbia 
La putrida genia sotto la croce, 

Allor che un sorso alle riarse labbia 
Ei chiese, astrette in rode spasmo atroce: 

« Ho sete (ei sciama): » e nell’aceto impressa 
Spugna l’isopo a quell’ esausto appressa. 

9fi. 

E quel che il dono della trista beva 
Gli fea, compiendo il vaticinio antiquo, 

E l’ Elleno e il Latin che mal rileva 
Del grido il senso, e lo corrompe obliquo , 
All’amara bevanda anco mesceva 
L’ignobil scherno di vii labbro iniquo: 

« Vediara (dicean con vice alterna); e spia 
Se mai sorvenga a dispiccarlo Elia. » 

97. 

Ed , anche quello acre liquor gustato , 

In sé i vetusti oracoli e leggendo 
Tutto compiuto già il divin suo fato, 

All’ uom nunzia il riscatto e al Dio tremendo 
Col fatidico verbo: « È consumato » 

Che acuto rimbombò nel fondo orrendo, 

E, qual bilingue fiaccola vorace. 

Gli Angeli afflisse dell’ eterna Pace. 

98. 

In lunga schiera luttuosa e mesta 
Dalle vette calavo auree de’ cieli, 

E del Calvario sulla nera cresta 
Sleser dell’ ali palpitanti i veli , 

Mentre il mondo più addoglia e si funesta , 

E i testimoni al lor Signor fedeli , 

E dalle chiostre tutto bronzo i venti 
Per lanciarsi stan presti e gli elementi. 
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99 . 

Le dive piume circondando agli occhi , 

I Serafini del funereo monte, 

D’alta pietade inteneriti e tocchi, 

Sparser giù per le guance amaro fonte; 

Poi la faccia adimaro ed i ginocchi , 

Flebil guajo mandando all’orizzonte: 

Mentre di Morte l’Angelo foriero 
Lento scendea l’aereo sentiero. 

too. 

Chiuso in manto di duol quell’ Abarimo 
Vèr questa bassa region varcava; 

Quando l’ Eterno Genitor nell’ imo 
Petto angosciato al Santo Spir parlava: 

« Cosi il mio generalo, ora del limo 
Cinto laggiù d’ una rea stirpe e schiava , 
Per soddisfarci, oh mia gioja ben trista! 
Colla sua morte all’ uom la vita acquista ! 

101 . 

Cosi pere il mio Figlio, e del Giordano 
Invan mio Figlio l’acclamai sull’ onde, 

Allor che tu sovra il suo frale umano 
Tutte accogliesti tue virtù feconde, 

E seco invano del Tabór sul piano* 
Gioimmo le carezze alme e gioconde, 

Divino empirò, sovruman complesso 
In che Dio voluttar suol di sé stesso. 

102 . 

Ma la ferita del paterno core 

Sappia, da lui redento, ogni crealo; 

Sappia qual costi al nostro immenso amore 
Questa vendetta dell’altrui peccato, 

E che il Dio che vestito ha il peccatore 
Egli è pur sempre il nostro unico amato. » 
E, si dicendo, in lui que’ duo contrini 
I commossi ailisaro occhi divini. 
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103 . 

Di sotto al cerchio de’ mordenti dumi 
Nel caro Padre e nello Spiro amante 
Levo il confitto si pietosi i lumi 
Che il ciel arse d’amore in quell’istante, 
Ed in quel bacio trepidaro i numi, 

L’uno e trino, di sé tutto esultante: 

Ma quell’ uman , drizzando le palpebre , 

Vide il fosco accostarsi Angel funebre. 

104 . 

F, vide crepitar per ogni vena 

Nel novo ulììcio il verecondo Spiro; 

E a lui clemente ministrar la iena 
Volle all’ incarco, orrendo incarco e diro, 

E con voce che più non è terrena: 

« Padre (proruppe: e l’ultimo martire 
Ei rivelò nell’altissimo bando), 

Il mio spirto in tua mano io raccomando. » 

103 . 

E dall’ amplesso del celeste Padre, 

Che Nume c Genitor rancide ed ama, 
Declina il capo invèr la santa Madre 
Che quel suo non sconosce, e non disama 
Il frutto delle sue nozze leggiadre, 

Divine nozze ond' ei divin si chiama : 

E in tal alto raccolse il feral gelo, 
Innamorando, di sua morte, il cielo. 

100 . 

Morto è il Nume di Giuda, oh non lo dite! 
Egli è morto per man de’ suoi fratelli ; 

Il divin Nazareno era quel mite 
Dal ciel disceso a questi bassi ostelli ; 

Ei fra noi si piacea; gii erari gradite 
Degli umani le stanze in lui ribelli. 

Egli li amava, ed ei moria per loro. 

Per lor sua cura e suo regai tesoro. 
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Ma, nell’algida sua fronte levati 
L’orfana Madre i gelidi sembianti, 

Ivi l’alma compose a vedovati 
Giorni serbata ed a perpetui pianti. 

No più quella non è, con lui passati 
Sono i suoi giorni , ahi brevi giorni ! e i vanti . 
Più non è dessa, e col Figliuolo è spenta 
La virtù che sua vita orna e sostenta. 

108 . 

Essa vivrà; ma de’ tremendi augùri 
Che P indovino a lei del iluol tessea : 

Essa vivrà; ma tra’ suoi tigli impuri 
Per cui quel figlio ilei suo cor perdea: 

Vivrà dessa ai più tardi anni maturi 
Senza il sorriso d’ un’ amata idea: 

Viver già di sua vita e di sue vene 
Solea la mesta; or sue giornate ha piene. 

101 ). 

Morto ò il Nume promesso; e come un senso 
Abbian gli astri, abbia l’etra, abbian le zolle. 
Abbacinati nel convesso immenso 
Quei son muti, e di pianto è l’aura molle, 

Ed un cordoglio per la terra intenso 
Vaga e i nervi ne incende e le midolle, 

E in desolati brividi frequenti 
Svela l’ ansia che cresce e i patimenti. 

ito. 

E tutta allora gemebonda e scossa 
Tremar fu vista la terrestre mole, 

E sibilar le frante membra e 1’ ossa. 

Invan traluce infra le stelle il sole, 

0 del dito di Dio stampa la possa 
Steso d’ Adamo a minacciar la prole ; 

Ch’ ei stesso il Nume, o sia vendetta o grazia, 

Il vel del Tempio abbominato or strazia. 

Voi. I. 21 
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111 . 

Quel misterioso secolar velame 
Che cela il Santo ai miseri profani. 

Da sommo ad imo or ne rompea lo stame 
Geóva il Genitor colle sue mani. 

Feri d’ un urto il rio Calvario infame, 

Ed ei le tombe scoperchiava ai mani; 

E, qual lionc, del suo Figlio a veglia 
Egli s’asside, e il primo amor risveglia. 

M2. 

Come allor quando alla bipenne impura 
Venne in Lutezia il buon Luigi addotto, 

Al cupo rollo onde fremean le mura. 

Al tardo passo ed al regai suo motto, 

E del rio manigoldo alla figura, 

E al regicida acciaro in giù condotto, 

E di quel sangue al gorgoglio, pallenti 
In sé divise mormorar le genti; 

113 . 

Confuse voci di contrario affetto 

L’ irta balza or stormir fanno e la china. 

Pietà , zelo, livor, sdegno e dispetto , 

E della nota gagliardia divina 
Già fruga il sovvenir questo e quel petto. 
Sente l’occhio quel bujo, e la ruina 
11 piè già sente a cui si ruba il suolo, 

E sente il cor della natura il duolo. 

Ut. 

Quasi a spenta simile è Maddalena 

Cui strinse un mortai gel l’ alma c il respiro , 
E quelle che il Signor con tanta lena 
Infino al giogo del marlir seguirò: 

Il Centurione, e i suoi ch’alia gran scena 
Congiuntamente da Si'oune uscirò, 

Dicean , battendo il petto: « Ahi! veramente 
Era il Figlio di Dio quell’ innocente. » 
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415 . 

Ma muto e attrito il vergine Giovanni 
Sta dell’ assorta Genitrice accanto , 

Nè il fondo immenso de’ materni affanni 
Tenta solcar delle sue ciglia il pianto; 

E in lei stan fisi i barbari tiranni 
Che già si diero di piagarla il vanto 
Nel fior dell’ alma, ed il virgineo viso 
Ora paventali nel dolor conquiso. 

116 

Ma lei de’ cori angelici regina 
Cingon le meste Intelligenze eterne. 
Quelle eli’ or dianzi sulla rea cortina 
Del Golgota piegàr 1’ ali superne ; 

E, con lei che primiera ivi s’inchina 
Al trono delle sue doglie materne, 

Adoraro in devoto atto pietoso 
Quell’Albero che un Dio fe’ sanguinoso. 
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E tuttavolta sul nefando clivo 
Posa l’ Eterno del suo Figlio in guarda, 

E quel diletto suo , quel non più vivo, 

Coli’ alma amante ognor vagheggia e guarda ; 
Nè il forte ciglio ritirar dal Divo 
Sembra eh’ ei possa , e eh’ ci sfavilli ed arda , 
Immensamente nell’amato obbietto 
Reiterando l’ immortai concetto. 


Ma pur nuovo spettacolo le luci 
Onniveggenti del Superno tiede: 

Non dell’ eteree sue milizie i duci 
Sovran che ingombro han della croce il piede; 
Ma tu sola, o Maria, tu lo seduci, 

E in te s’ appunta il divin guardo e siede; 
E novamente nella sua fanciulla 
Di quel Padre l’amor gode e trastulla. 
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3 . 

E fra sè dice: « Oli ben mertava un tale 
La polve umana al suo fallir riscatto! 

De" li spirti celesti alla fatale i 
Colpa negai già di mio sangue il patto; 

Ma ai casti vezzi di costei pur frale 
Il mio vindice braccio oggi s’ è fatto; 

Nè il perdon , eli’ io presente ognor l’avea, 
A’ suoi fratelli i’ dinegar polca. 

4 . 

Ma, gli ocelli pregni di cadenti stille, 
Volgeano i sacri cittadin del cielo 
Il mestissimo volo alle tranquille 
Stanze ove' il duol sente spuntarsi il telo. 
Postremo fra 1’ angeliche faville 
Adad salta nel bruno assunto velo, 

Fin dove della terra il rio pianeta 
Chiude al suo giro la rotante meta. 

5 . 

Ivi sostossi, e con gentil saluto 
Prese da’ spirti viator commiato: 

E, in cor la morte, e bianco il volto, e muto 
Il labbro, invér la terra era tornato. 

Ove un caro pensier l’ha ritenuto. 

Solo conforto all’ animo scorato ; 

Quando uno stroscio balenar repente 
Di fuligine innanzi alla sua mente 

0 . 

Vede; e per l’aria arcanamente oscura 
Adombrarsi gigante, e stargli a fronte 
Del Nemico di Dio 1’ empia lìgula, 

Ch’ erge il capo simile ad arduo monte. 

Tal dell’ orbe sedotto in sulle mura 
Quel maledetto riveniva all’ onte ; 

F. della Terra il tutelar custode 

Con suoi blasfemi improverar si goda : 
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« Morto è il Cristo di Dio: quella vantata 
Divinitade al cornuti fato ha flessa: 

Sorte eh’ io stesso non avrei sperata 
Legger ne’ fogli de’ veggenti impressa. 

Che, se quivi una tomba è rimembrata. 

Io mistica credea quella promessa; 

E a’ miei ligi io menila , poiché il sospetto 
Più che la fede mi fea guerra in petto. 

8 . 

Chi creduto 1’ avrebbe? eppur l'evento 
All’ardita menzogna oggi dà lode: 

Quel si temuto Nazareno è spento, 

E già la tomba lo rinserra e rode. 

Or consegua la Madre , e nel cimento 
Più del Figlio divin mostrisi prode. 

Mobil Spirto , non sai eh’ anco caduto 
Può Satanno qual rege aver tributo? • 

0 . 

Del sen celeste rigonfiar le vene 
Adad sentissi a quel crudel linguaggio, 

E: « Invan (disse) t’ apponi; o si conviene 
Ch’ essa deggia scontar pel suo lignaggio? 
Sol del peccato soddisfar le pene 
L’ Com-Dio doveva ed il paterno oltraggio. 
Kaslisi ben la lagrima che il ciglio 
Materno offese nel patir del Figlio. • 

10 . 

Cosi detto, partia: ma nel profondo 
Porta dell’alma il crudo strale infisso; 
Unico fior gli era quel fiore al mondo , 
Perché all’empio terreno anco s’ è fisso. 
Qual l’ orfano serbar sovr’ ogni pondo 
La gemma suol clic il padre suo, già scisso 
Dai terrestri soggiorni, a lui nell’ora 
Lassò eh’ uscio (Iella mortai dimora. 
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11. 

Essa sua gloria e suo solo contento 
Gli era in questo aborrito orbe rimasta; 

E quel crudo avversario ora pavento 
Gli fea eh’ iniqua sorte a lei sovrasta, 

Che spenta fora col Figliuol eh’ è spento , 

E dal dente di morte incisa e guasta : 

Ond’ ei pace non trova; e non più in terra , 

Ma al seggio dell’ Eterno il voi disserra. 

12 . 

Ivi il gran Padre che per ogni dove 
Stende, signor, di sua presenza il manto, 

E tutto in sua possanza ordisce e move. 

De’ due divini s’assideva accanto, 

E là di sua grandezza inonda e piove 
Tutta la piena fra que’ Santi il Santo, 

E, in sua severa maestà composto, 

A sé palese , ed a tutt’ altri è ascosto. 

13 . 

Come talvolta, dal timor lancialo 
Di perder ramatissima sorella 
Che già, il bel viso dal dolor cangiato. 

Febbre iniqua da tempo auge e martella. 

Ricorre al Geuitor lo sconsolato 
Minor fanciullo, e muta ha la favella; 

Ma della suora nel paterno guardo 
Legger tenta il destin col suo riguardo: 

14 . 

Tal , trepidante , anzi il gran Sire eterno 
Che in man corregge de' mortali i fati , 

Dalla Terra venia quel sempiterno, 

Contro Dite a recarvi i suoi piati ; 

E di quel sommo pensamento interno 
Va studiando i più riposti lati, 

Devotamente in sé raccolto, e citino 
Anzi il gran seggio del Motor divino. 
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15 . 

Cosi si stava: e, reverente e muto, 

Seco al responso s’attendea l’ Empirò; 
Quando d’ lifende il celestial liuto 
L’aura percosse del divin sospiro, 

E un suon ne trasse dolcemente arguto 
Che per le sfere si commosse in giro; 

E delle sfere la gentil carola 
Di quel carme risponde alla parola: 

16 . 

« Tu dell' unguento m’ impinguasti i crini. 
Quanto il mio nappo esilarante è dolce! 
Per tutti di mia vita i dì contini 
Tua clemenza mi segue e mi solTolce, 
Onde nel tetto del Signor reclini 
A lunghi giorni. » Il petto assale e molte 
Del già dolente pellegrin terreno 
L’alta canzone; e ne fa serbo in seno. 

17 . 

Ma il demone crudel , che si confida 
Al fin venir del suo fatai disegno, 

De’ perduti suoi Spirti or la più fida 
Compagnia toglie dal tartareo regno; 

E quei ne’ corpi uman cela ed annida 
De’ sacerdoti, ahi rio connubio indegno! 
De’ sacerdoti eh’ al crudel Caifasso 
Venner seguaci sul funereo sasso. 

18 . 

Di Gionata nel petto il furibondo 
Genio costrinse del vigor Fraorte, 

Di Fasaelc governò l’immondo 
lri'ace la salma , ed Idraorte 
Dell’avaro Amasia giacque nel fondo, 

Cozbi astuto Teofilo ebbe in sorte, 

Hesfo ipocrita il cor velò d’Elda, 

Mosse il vindice Acàn con Sedecia. 
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Acàn di Giuda al tristo covo avvezzo, 

Che poi squareiossi nella selva appeso , 

Restar non vuoisi sfaccendato al rezzo 
Or disulil ministro e vilipeso, 

E nuove geste va chiedendo in prezzo 
Del tradimento per sua guida impreso. 

Pago di lui , già gli assentia Satanno 
Entrar ilei cupo Fariseo nel panno. 

- 20 . 

Or questi tutti al Preside romano 
Trasser concordi c fecergli veduto 
Che fora oscen spettacolo profano 
Nel Sabbaio , che iu Pasqua era caduto , 

Sul Calvario lasciar pender nel vano 
Le tre salme, del mondo uniil riliuto; 

E con lor prieghi conseguir che franti 
Sien delle gambe i tronchi a que’ spiranti : 

21 . 

Della vita cosi l’ullimo fiato 

Fora per forza a que’ tre rei rapito: 

Nò il giorno ilei Signor fora macchiato 
Dal bieco aspetto ond’ ogni sguardo è attrito; 
Nò della legge 1’ ordine violato 
Che I’ appeso, nel di, vuol sepcllito. 

In man stringendo gli omicidi ferri, 

Con lor la vetta guadagnar gli sgherri. 

22 . 

E già dell’ azze la crude! percossa 
Hanno i duo ladri con orror sentita: 
Frangonsi ai colpi, crepitando, Fossa, 
Fugge, pei calli del dolor, la vita. 

Di (lesma la perduta alma s’ infossa 
Nella geenna a cui venia sortila. 

Disma nel bacio del Signor raccolto 
Muore, ed ha il riso de’ celesti in volto. 
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33 . 

L’ alta tempesta di que’ colpi rudi 
Manda ne’ petti de’ credenti i geli 
Che fra i littor d’ ogni pio senso ignudi 
Montato avean quei vertici crudeli ; 
Schermi sé stessi oppor voleano e scudi 
Ai carnefici, pallidi ed aneli : 

E a quella schiera s’ eran altri aggiunti 
Che i novelli prodigi avean compunti. 

24 . 

Là con Rufo e Alessandro, ardila prole, 

Vien del gran legno il portator Simone, 
Che, a lui converso, per divin già cole 
Quel cui fe’ dianzi ad aitar tenzone ; 

E quei vengon che pria d’aspre parole 
Morser quel mite sul feral troncone , 

E ben gagliardo a raddrizzare il Tempio 
Credon chi diè di tanta possa esempio. 

25 . 

Ma fra quelle fedeli e le nemiche 
Turbe frapporre a securtà volea 
Le pacifiche sue voci pudiche 
Claudia Procula, e ben le succedea; 

Ch’ aml>o le parti similmente amiche 
L’ alta matrona governar polca : 

Ma non le avvenne maturar l’intento ; 

Ch’ a più grande ricadde alma il cimento. 

25 . 

Quella si mite vergina! figura 
Che morir vide in lunghi stenti il Figlio, 
E del cielo il cordoglio e di natura 
Spargere il pianto col materno ciglio. 

Del palco al piede per gran cor secura, 

Fa del materno suo poter periglio: 

Inerme , ma terribile , s’ avanza , 

Come campo d’ annali in ordinanza. 


Digitìzed by Google 


331 


CANTO DECIMOyilARTO. 

' 27 . 

Non di Davidde la regai nipote , 

Clie di Ramatila il saggio unse per lei , 

Per lei mostrata dall’ età remote 
Verga gentile onde il gran fior si crei , 

Non sol parve, onde insieme agita e scuote 
A reverenza i cor più ligi e i rei; 

Ma del nuovo Israel nuova regina 
Parve, nel serto del suo duol, divina. 

28 . 

All’ aura santa del celeste viso , 

Che del Signore all’ immortai guerriera 
Nova soavità di paradiso 
E nova ispira oltrapossanza intera, 

In lei lo sguardo abbarbagliato e fiso 
Ognun ritien della nemica schiera; 

Indi in quel Nume che pendeva in croce 
La timida afTrenò vista feroce. 

29 . 

Nè più mortai, nè già colon di questa 
Umile cerchia in cui si vive e muore, 
Bensì a’ trepidi rai si manifesta 
Delle stelle e ile’ cieli ampio signore; 

Fulge il diadema sovra l’aurea lesta 
Che di scherno fu siepe e di dolore , 

E fulge il trono, ed il gran sangue fulge 
Ch’ ei per salvezza della terra indulge. 

30 . 

Compresi di terror , vèr gli inumani 
Lor sacerdoti, che stringeanli in mezzo, 
Li provocando a insanguinar le mani , 

Cli stinchi aprendo al Nazaren da sezzo, 
Degli empj al piè que’ pavidi scherani 
Gittàr le scuri con viril disprezzo , 

E ricusaro di compir quell’opra: 

Tal di Dio la virtude in loro adopra. 
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Ma, risdegnando clic a codarda uscita 
Degii inferni suoi numi è giunta l’arte, 
Satàn sé stesso in sul Calvario invita, 

E suo’ ingegni al suo fine ivi comparto; 

E a sé Longin con torva gioja addita. 

Clic fra le croci starasi in disparte, 

Il calabro Longin che pur dell’ uno 
Occhio lo speglio avea velato e bruno. 

33 . 

E a Ini dinanzi tutta erse l’informe 
Del vastissimo corpo immensa mole ; 

Sì della Madre e del Figliuol le forme 
Distinguere non può com’egli suole; 

Onde quel senso a cui cedean le torme 
Dal suo cospetto e dal pensier s’ involo: 
Tal rimase fra tulli uno a quel pio 
Rimordimento di pietà restio. 

33 . 

E già la lancia dispietata e fella 
Nel destro lato dell’estinto infisse: 
Squarcia il cor l’ irta punta e la gonnella 
Di lieve pelle in che si mosse e visse; 
Finch’ alla manca affronta ansia mammella 
L’empio il barbaro ferro e ve l’affìsse, 

E dalla piaga fe’ sgorgar del Nume 
Di sangue e d’ acqua portentoso un fiume. 

34 . 

Del sacrilego acciaro al crudo oltraggio 
Levàr Giovanni e Maddalena un grido: 
Strinse, qual di saetta infausto raggio, 

Il cor materno nel materno nido 
L’atroce insulto; ma novol coraggio 
Ne prese e gioja il tristo stuolo infido, 

Poi che quel ferro, dalla spenta salma. 
Della Madre passar vede nell’ alma; 
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F, lei fra tutte le lor donne estrema, 

Lei che beata un di chiamar le genti 
Quando i mille iterar dalla suprema 
Destra del Figlio si vedean portenti : 

E , qual umile ancella, or languc e trema , 
Trema qual foglia in signoria de’ venti. 
Ma delle spoglie del materno core 
Avrà breve trionfo il lor furore. 

30 , 

Il doppio flutto dell’ aperta vena 

Già quell’afflitta ancor tepente inonda, 

E delle grazie del Signor la piena 
Il morente suo cor scalda e feconda; 

A Giovanni si spande e a Maddalena 
Di quel polso divin l’amabil onda; 

Poi degli altri suoi cari in sulle teste 
Discende la lustrai piova celeste. 

37 . 

Anco sul volto di Longin medesmo 
Scese quel sangue , e del Signor fu spirto : 
Scese la limpid’ acqua, e fu battesmo; 

Tal che pietoso è già il feroce ed irto, 

E del tralìtio Iddio già l’ incantesmo 
Sente , c vagheggia l’ immortai suo mirto. 
Nella spenta animò cava pupilla 
Quel divo umore la vital favilla. 

38 . 

Ambe le luci nel Signor raccolte, 

Ei lungamente a contemplar lo stette, 

E, amare stille per le guance sciolte, 
Del suo tanto peccar tutto fremette, 

E con voci severe a sè rivolte 
Biasmò sua vita sette volte e sette ; 

Indi, a tutela delle membra sante, 

Al piè posossi delle sacre piante. 
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39. 

Ma il buon Giuseppe , il Decurion iidato, 

Che infino allor celò sua fede in prova, 

Se per ventura dal Maestro amato 
Qualche instante perielio esso rimova , 

Or che sul giogo orribile spirato 
Lo vede, e più il tacer nulla gli giova, 
Arditamente all’ inuman Pretore 
Chiede il fral posseder del suo Signore. 

40. 

Poiché l’ iniquo Preside pagano 
Ebbe vergato il suo feral decreto, 

Ricovra invan nelle sue stanze, e invano 
Cerca posa; né posa ha in suo segreto : 
Dell’ innocente eh’ ei dannava insano 
Contò l’ore supreme irrequieto; 

E più tremò quando di fosco velo 
Vide repente ottenebrarsi il cielo, 

41. 

Ed azzuffarsi gli elementi in guerra 

Vide, e l’aria aggirar come per nembo, 

E sovra i perni vacillar la terra, 

E i muffì avelli disserrare il grembo, 

E il grido udì che intorno se’pe ed eira 
Che del Tempio spezzato è il sacro lembo. 
In questa di terror varia tenzone 
Giuseppe gli sorgiunse e il Centurione. 

42. 

« Ei dunque è morto, e cosi tosto è morto 
(A Cornelio affannoso egli domanda, 

Poi che del fero avvenimento accorto 
Quel patrizio lo fe’ con sua domanda) ? » 
Cajo, in lagrime il ciglio, e il viso smorto, 
Quella morte narrò si memoranda; 

E Ponzio, a quel rivolto: « Alla pia voglia 
Ecco rassegno la tremenda spoglia. » 
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Come quei che in civil guerra e rapina 
Ogni cosa diletta ha già perduto. 

Quando all’invasa sua magion tapina 
Itiede col cor da lunga ansia sbattuto, 

Se un obbietto scampato alla mina 
Trova che caro ha fra mill’altri avuto, 

Avidamente se lo stringe al seno , 

E nel bujo dolor torna sereno : 

44. 

Colai d’ Arimatea l’ inclito Padre , 

Poi che di lunga ambascia ha il cor nutrito 
Da quel momento che d’ avverse squadre 
Vide il Maestro nelle man tradito 
Infino allor che farsi oscure ed adre 
Vide le luci ond’ era il sole uscito, 

Or, che con lui tutto suo ben gli ò< spento. 

Ma conforto la salma al suo tormento. 

43. 

Esultando nell’ alma benedetta 
Dell’ acquistato sovruman tesoro , 

Una casta merco sindone eletta 
Di fin tessuto e di sottil lavoro , 

E mosse del Calvario all’ ardua vetta. 

Che già il sol piega in basso i raggi d’ oro ; 

Ed ecco, mentre ei va pigliando 1’ erto. 

Amico incontro pel sentier gli è offerto. 

46. 

Nicodemo è costui che un’ ugual rura 
Appo 1’ estinto Precettor rimena; 

Di mirra ed aloe una gentil mistura 
Porta che figlia è d’ olezzante vena : 

Vèr la cima con lui 1’ orme matura 
Torma di pianto e d’amarezza piena , 

Che, innamorata del Signor, con esso 
Oprarsi agogna in un ufficio istesso. 
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47 . 

E Malco è questi a cui fe’ Pier lontano 
Dalle tempie balzar I’ orecchio scisso. 

Cui del prigion la pia medica inano 
Novellamente in proprio seggio ha iisso: 

Fatto nel cor come ne’ membri sano. 

Tutto s’ 6 poi nel seguitarlo affisso; 

Ma infino allora a’ suoi desiri i troppo 
Sospettosi signor gli fero intoppo. 

48 . 

Quegli altri dui, che, accelerando il piede. 

Di quell’ ardente premono i vestigi, 

Son Massimo c Marcella; e ben li fiede 
Possente caritade a que’ servigi. 

Ultimo al calle doloroso incede, 

Ei eh’ all’ alta amistà fu de’ più ligi , 

Pietro, né più gli vai spene o con follo; 

Suo fallo ei membra e il suo Signor eh' è morto. 

4 !>. 

Per l’ erta calla già dirotto e lasso 

Quello scheltro movente il piè sublima ; 

Ma il cor non basta dell’ orrendo sasso 
Insanguinato a guadagnar la cima; 

Ei ghiaccia i membri , egli imprigiona il passo , 
La lena ei frange , si il dolor lo lima. 

E presso al sommo s’ arresti» del monte 
Il pescator, volta a Sion la fronte. 

50 . 

E a lui , che nel suo duol s’ interna ed ohe, 

Una remota vision si porse : 

Svelta ogni antiqua traccia è dallo glebe 
Ove la ria Gerusalém già sorse , 

E Tempio c Sinagoga e grandi e plebe 
Ed ogni stampa dell’ età trascorse ; 

Ed ove già sedea la deicida 
D’ immensa cerchia una città s’ annida. 
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51. 

Di Romolo s’ ergea la gran ciltade , 

Roma s’ ergeva, la superba Roma, 

Ma vaga di novissima beltade , 

Del trionfo di Cristo egregia soma; 

E , del suo foro in mezzo e delle strade , 
Celeste mole che 1’ apprende e doma, 

Vide qual trono sfolgorar d’ un Nume 
Del proprio soglio l’ imraortal cacume. 

52. 

Ma contro quello con furor si sferra 
Un circonfuso amplissimo oceano, 

Con tutte 1’ onde resolute in guerra, 

Sempre tentando d’ adeguarlo al piano. 

Geme il ciel, mugge il mar, fin di sotterra 
Codio il suo livor mischia al mondano; 

Saldo il trono restò ; pur d’ una croce 
Presa ha sembianza incontro al mar feroce. 

53. 

Ma più lucente di quell’ aureo soglio 
È quella croce , e più tenace e forte 
Che sui secoli assiso altero scoglio, 

Del volume de’ secoli consorte , 

Contro cui tutta spezza ira ed orgoglio 
L’ immane conca che slidollo a morte, 

Ch’ or estinta si frange a piè di quello, 

Come incontro alla rupe umil ruscello; 

54. 

Allor di forza in simboli e d' impero 
Mutar le insegne del divin martire ; 

Di vepri il serto tortuoso e fero 
Del gran triregno si mutò nel giro; 

E allor scettro la canna, astri si fero 
1 chiovi; c i plausi dai blasfemi uscirò; 

E la lancia in regai guardia è conversa, 

E in bevanda gentil la coppa avversa. 

Voi. I. 22 
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65 . 

E dello stollo il lutulento straccio 
Del sacro rege si cambiò nel manto; 

E dello sgherro inaridito è il braccio 
Ch’ in sulla guancia si sdrajò del Santo; 
E ondeggia al vento nella selva il laccio 
Del traditore; e suona osanna il canto 
Del fatidico gallo ; e co’ pusilli 
Son de’ Cherubi i dodici vessilli. 

66 . 

Quando dolenti abbandonare il frale 
Del Dio gli abitator del Paradiso, 

A fianco del grommante arbor ferale, 
Scolte celesti del divino anciso, 

Duo spirti soggiornar, dall’immortale 
Chiostra esulanti dell’eterno riso, 
Gemimo tutelar del dio Figliuolo, 

E Batuele 1’ Angelo del duolo. 

67 . 

Ed or, che al sommo del funereo colle 
Giuseppe e Nicodemo i due pietosi 
Videro insieme approssimar, si lolle 
Dai fianchi dell’ estinto sanguinosi 
Baluel, di rugiade il ciglio molle. 
Benigno ad ovviar quegli amorosi, 

E di tal sacra maestà li cinse 
Che de’ feri nemici il cor si strinse. 


68 . 

Ne’ due campion della cristiana fede 
Il sempiterno Genitor depose 
L’ ineffabile sguardo , e lo richiede 
Arcan contento nelle fibre ascose; 

Ed in quel punto una regai mercede 
Nell’ eterno suo coro a lor dispose : 

E lo Spirito Santo unse que’ primi 
Care primizie de’ terrestri limi. 
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59 . 

Ei con Giovanni il sacrosanto peso 
Calar devoti dal nefasto legno. 

Di bell’ invidia il cor celeste acceso , 

Gli Angeli sottentraro al divo pegno ; 

Mentre il livido guato in quell’ olfeso 
Teneva il crudo avverso stuolo indegno , 

Cui rese invan testimonianza emerso 
Il ciel dalle sue norme e l’ universo. 

CO. 

Come sul busto del suo morto Abele 
Èva si stette in lagrime disciolta, 

Né le labbra slegare alle querele 
Potè nel colmo dell’ ambascia accolta; 

Cotal, ma in infinita e più crudele 
Acqua di pianto dal Signor sepolta, 

A sè vide Maria le sanguinenti 
Membra cedute del suo Cristo algenti. 

61 . 

E Dio la vide in quel suo duolo, e transe 
Tanta pietade al suo paterno seno, 

E si l’ innamorata alma gli franse , 

Inscia del duolo, quel dolor terreno. 

Che i rai velò della sua luce e pianse, 

Rotto all’ immota deitade il freno ; 

Tal che sul pianto del materno ciglio 
Il suo deposc, e lagrimò quel Figlio. 

62 . 

Ed ella allora sul materno petto 

Il caro fruito del suo grembo accolse, 

E la chioma c le man del suo diletto 
Pose alla bocca, e un bacio indi ne colse, 

E poi quel bacio di si caldo affetto 
In gelo il labbro che il premea risolse; 

Che, tremando, membro dello spergiuro 
Amico il bacio, del suo sangue impuro. 
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63 . 

Clic, se ben inondo per vimineo calle, 

È d’ una stessa Umanità I’ amplesso ; 

K 1’ amplesso dell’ uom eh’ alle die spalle 
Gravato ha il carco del suo fallo istesso 
Che il fianco or ora gli trafisse , e falle 
Versar suo cor su quell’ esangue adesso, 

Ed indi il guarda e poi lo guarda, e intera 
S’ immerge in quella amata vista e fera. 

64 . 

Tempo già fu che su gli estinti avanzi 
I)’ Alessandro bramàr fera vendetta 
Niquitosi i soggetti ond’ei pur dianzi 
Spenti ha cinquantamila in ria distretta; 

Ch’ ancor Gaza fumante e a lor dinanzi 
Stan gli ottocento di lor croci in vetta, 

E de’ confitti sui morenti visi 
Le mogli e i figli crudelmente ancisi: 

03 . 

E nella bara ricercar quel crudo 
Volean d’ astio furenti e baldanzosi ; 

Ma, presso al sire inanimato e nudo 
Vista la sposa e i duo figliuoi dogliosi , 

De’ vivi al morto la pietà fu scudo, 

E composer la salma a’ suoi riposi, 

Eil ei più ch’altri ebbe pomposo il vale 
Donalo all’ ombra ed al tepenle frale. 

06 . 

Ed è pur questa la medesma gente 
In cui quel molle senso un di poteo 
Ch’ or in questo divino ed innocente 
Nimica di pietà tutta si feo, 

Tal che il tumulo a lui del delinquente 
Essa prepara in imo suol plebeo, 

In quell’ umile valle, in quella fogna 
Che valle si nomò della carogna. 
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67 . 

Ed, esultando nel segreto intento, 

Già già congrèga allo spettarci diro , 

D’ un ululo, Satanno a cento a cento 
Gli Spiriti che bando ebber d’ empirò : 

Orrendo al mondo ignivomo convento, 

(die va lascivo carolando in giro : 

Il perduto ignorò che a sol suo scorno 
Quei nella sfera traducea del giorno. 

68 . 

Ch’ un mondo avello ha preparalo in sorte 
Giuseppe al Nume, il proprio avello istesso, 

In cui pur anco non avea la morte 
Il piè corrotto di sua tabe impresso, 

Né ad uom dischiuse non avea le porle, 

In quella rupe del Calvario espresso: 

Nel fianco isculta del funesto monte, 

Yolgea la cava a mezzodì la fronte. 

69 . 

Del fior più puro de’ mercati unguenti 
Spalmar quella divina esangue stola 
In cui, tolta ai paterni abbracciamenti, 

Scesa era un giorno la natal parola; 

Poi con bende di balsami madenti 
Le die membra fasciar tino alla gola; 

D’ un lino il vel protesero sul volto; 

E bende e lin poscia il lenzuolo ha involto. 

70 . 

Allor la Madre rimembrò le fasce 
Che Giuseppe il suo sposo un di porgea 
Per f infante, e la mirra a lui che nasce 
Dai Magi offerta che il baglior traea ; 

E del materno cor crebbe l’ ambasce , 

Quella prima affrontando a questa rea 
Stagion, quella primiera in cui la tutta 
Gioja di madre avea nell* alma indulto. 
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' 7J. 

Ma, non men che i minori, i più sovra: 
S’ incaricando quel celeste pondo. 

Già dal fastigio diveniano a’ piani, 

Il ciglio di gran pianto ahimè I fecondo. 
Ecco i duo Serafin dai riti umani 
Allontanar l’ infornai gregge immondo: 

Del martirio divin gl’ irti stroineuli 
Itcean devoti i pallidi credenti. 

72. 

Qual, dopo il croscio di crudel saetta 
Che morto stese il buon pastor sull’erba. 
All’ ugnella , che corse a lui soletta 
Nel primo istante della scossa acerba, 

S’ aggiungon le sorelle, a maggior fretta 
Là convenendo u’ tacito si serba 
Non più il pastor ma del pastor l’ immago 
Ond’ è lo spirto fuggitivo e vago; 

73. 

Tal su quel greppo desolato a Piero 
Son gli altri nove Apostoli accoppiati, 

E con quegli altri pii lascian del fero 
Giogo cruento i culmini esecrati. 

L’ alino Spiro divin per quel sentiero 
Della Vergin sorresse i passi orbati. 

Col sacro peso la lugubre scorta 
Dell’ urna attinta ha la funerea porta. 

74. 

Del vestibo! priinier schiuso il forame 
Era che nove piè s’allarga e stende; 

Una regge di marmo era serrarne 
Alla seconda aperta ond’ ei discende 
Nella grotla interior che breve stame 
Ila di sei piedi che in quadro comprende. 
Sui rudi perni cigola e s’ aggira 
La grievc valva, e una tristezza spira. 
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IO. 

Ma, mentre in quel profondo antro terreno 
Depor dovean la venerata spoglia, 

Il cor strapparsi si sentian dal seno 
Tutti e tremar siccome al vento foglia: 
Quindi, al coinun desir cedendo il freno. 
Posar l’ incarco sull’ aperta soglia 
Quei che il sacro reggean pondo supremo , 
Giovàn, Malco, Giuseppe e Nicodeuio. 

76 . 

Allor diè fiato alla canora tromba 
Michel dall’ alto de’ fiammanti chiostri ; 

Ed a quel suon, che flebile rimbomba. 

Del ciel più puro scolorarsi gli ostri, 

E lunghissima schiera a quella tomba 
Pellegrina rivenne e ai liti nostri, 

Miste all’ aure deserte della sera 
Le patetiche squille e la bandiera. 

77 . 

Ma qual rifulge in quel divin vessillo 
Immagin nova infino allor velata, 

Che, di nova amistà novo sigillo, 

Di inill’ astri lampeggia incoronata? 

Lunga riga di sangue è il suo favillo, 

Dell’ obbrobrio è il libel la sua celata : 

10 la ravviso : ò la tua croce , o Dio , 

Onde la vita dalla morte uscio! 

78 . 

L’aureo teste prostrate al pavimento, 

11 cadavere sacro intorniare 

Quegli afflitti celesti, e sullo spento 
Una devota lagrima posaro, 

E adorarlo contriti, ed un lamento 
Al suon d’una gemente arpa sposare; 

Poi , della terra innamorati , il volo 
Levar dogliosi invòr 1’ ardente [iole. 
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Nel fosco manto d’una nube avvolto, 

Ultimo venne a venerar l’estinto 
L’Angelo Ulima, il bruno crii) disciolto 
F l’aspetto di fiamma acceso e tinto. 

Ivi nell’arme ei si posò raccolto, 

Al gran sepolcro, ond’ò custode, avvinto: 
Delia persona torreggiando: a un monte 
Ilujo nembo cosi s’ alza di fronte. 

80 . 

Colai l’ingente Serafin s’accampa. 

F colai ferve nella dolce cura, 

Che l’aura di sue membra al tocco avvampa 
K s’ arretra smarrita e s’ impaura. 

Sul divo frale ei, qual rovente lampa, 
Rompe il silenzio della notte oscura. 

Le pie donne frattanto ed i fedeli 
Discepoli inehinaro ai sacri veli. 

SI. 

Pure indivisa dall’ amate piante 

Ove un giorno trovò la sua salvezza 
Sta Maddalena, il cor gonfiato e ansante 
Del suo cordoglio nella santa ebbrezza; 

E il mesto vaticinio ella ha dinante 
Che di vanto l’è seme e d’amarezza. 

Che il Maestro le fe’ quando alla cruda 
Ingorda accusa la togliea di Giuda. 

82 . 

Ed ahi che d’ un ferale adempimento 
Or quel funesto vaticinio è pieno, 
Anticipando il prezioso unguento 
A lui che preda è del mortai terreno! 

Nò del Dio cadde sperso il giuramento, 

Del Dio che all’ ore ragguagliato ha il freno, 
E la benda di morte i piò cingea 
Che del suo pianto inumidir solca. 
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83 . 

Ora non più. Sola a varcar, sol una 
L’orfana Genitrice ora sol resta. 

Oh chi in lei tanto di possanza aduna, 

Chi il moto ai passi amari ora le presta?? 

Già il sol die loco alla sorgente luna, 

Già spunta ai deicidi il di di festa, 

E i celesti e gli uman dissero al Dio, 

Al Dio defunto, il lor ultimo addio. 

84 . 

Ma cielo e terra delle sue parole 
!Son udiranno vedovati il suono; 

Ma l’aura ai labbri e torre agli occhi il sole 
Essa potrà, non di sue voci il dono. 

Ed or più non vederlo, e la sua prole 
Veder rapirsi! Oh il barbaro abbandono! 

Ahi che il pianto mancò! nè il pianto versa, 
Nella vorago del dolor sommersa. 

85 . 

Quando fu il Moro a vii supplizio indegno 
Spinto, d’Arrigo per crudel comando, 

Della folta spezzato ogni ritegno, 

A lui corse frenetica, anelando, 

Margherita sua figlia, il cor si pregno 
D’acerba doglia che: « Padre (gridando) » 
Mentre sul palco lo vedea salire, 

Si lasciò presso al geuitor morire. 

88 . 

Ahi qual debil confronto! or che per poco 
Maria quell’ insepolto ha nel cospetto. 

Arder si sente nelle vene il foco, 

D’amor la liamma che le pasce il petto. 
Sembra sola fra tanti ella in quel loco: 

Fra quei che al pianto hanno un mcdesmo obbietlo, 
Ella cui sola si rapia la vita. 

Ella sol era nel dolor romita. 
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87 . 

Pallida e muta sulla muta pietra 
A mezzo aperte ella tenea le labbia, 

E gli occhi al cielo in cui quel duol penetra, 
Finché per lui quel suo Figliuol riabbia: 

Tutto d’intorno a lei si scuote e spetra, 

De’ cor più duri anco l’ardente rabbia. 

Ed inclinate a suo favor le stelle 
Dan di più vivi palpiti fiammelle. 

88 . 

Né soffrir di vederla in quel tormento 
Può del Figlio l’accesa alma d’amore; 

E cinta d’un etereo vestimento 
Mostrossi a lei nell’ultimo languore, 

E, piagate le man, dolce l’accento, 

A sé la strinse e 1‘ adagiò sul core ; 

E chiese il benedir della sua mano, 

Qual uom che mova per camrnin lontano. 

89 . 

A lei narrò ch’ai gran viaggio accinto 
Era de’ Limbi , onde al primier la pace 
Egli portava che per lungo istinto 
Da quei sospesi desiar si face, 

E ria sentenza egli portava al vinto 
Averno e di perenni ire la face. 

Ella, al materno benedir la palma 
Unni levando sull’ eterea salma: 

00 . 

« Ned io potrei (disse) accoppiarmi teco 
Per questo calle che ai mortali è muto'? » 

Ed ei che al suo voler rende ognor eco: 

« Tuo sacrifizio (aggiunse) è già compiuto. 
Madre della salute , oh ! vien pur meco 
Fra lor cui scendo ad annunziar l’ajuto: 

Non fra’ ribelli: ove sonò sentenza 
Non dei Madre venir della clemenza. » 
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91 . 

Della diletta Genitrice l’alma 
Ei, si dicendo, in vislon rapio. 

Nella dimora funeral la salma 
Gli amici intanto sepellir del Dio. • 

Ma giunti in quella a intorbidar la calma 
Son dell’ estremo ministerio e pio 
Dodanimo e Caalte, ed una fossa 
Cavar là presso nella gleba smossa. 

92 . 

Cavar la fossa ove il lor odio assembra 
Del rio supplizio le reliquie infami , 

Onde all’ ave! che tanto orrevol sembra 
Essa faccia riscontro e lo dittami , 

E obbrobriose coll’ avel le membra 
Ivi conchiuse eternamente chiami, 

Ma del sepolcro prezioso al passo 
Il pio Giuseppe confinato ha il sasso. 

93 . 

Sul colmo intanto del Calvario atroce 
Erari Longino e il Cireneo rimasti 
Scolte fedeli a custodir la croce, 

Quel sacro legno a preservar dai guasti 
Della nemica compagnia feroce, 

Ancor che d’ogni parte ella sovrasti ; 

I nfin che giunse l’ora in cui di terra 
Essi levarla e la locar sotterra. 


94 . 

Essi , di Rufo colla pronta aita 
E d’Alessandro, l’ arrecar nell’orto 
Ove pur dianzi ei , che v’ avea la vita 
lasciata, esangue era composto e morto; 

E là presso al sepolcro sepellita 
Fu co’ duo tronchi in un medesmo porto 
Mista, ahi sventura! con que’ due tronconi 
In cui giacquero appesi i duo ladroni. 
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93 . 

Ma pria dal capo il nobile cartello 
Dodanimo e Caàt n’hanno preciso, 

Perché il futuro ricavar da quello 
Non possa il pregio di quell’ uno anciso : 

E con disegno niquitoso e fello 

Già donarlo alle fiamme in mente han fiso ; 

Ma di Simone e di Longin la ferma 
Voglia rendette la lor voglia inferma. 

90 . 

Tal dagli archi, dai fori, e dalle vie 
Suol di presa ciltade il vincitore 
Rapir con mani invidiose e rie 
Ogni memoria del primier signore; 

E, se le posse popolar, più pie, 

Fan di struggerle intoppo al suo livore. 

Di trafugarle nondimen procura 
In parte abbietta e ad ogni ciglio oscura: 

97 . 

Ma poscia, come avvien die 1’ alle fronti 
Egli dechini e volga in fuga il passo, 

E che rientri in seggio e che sormonti 
Quel che pur dianzi indi fuggiva , ahi lasso ! 
Dal vituperio de’ nemici affronti 
E dalla mora dell’ inerte sasso 
Tolte l’ insegne gloriose e belle , 

Anco le guida a riveder le stelle. 

98 . 

Ma, come già de’ duo campioni il franco 
Voler di Ponzio ivi ponea lo scritto, 

Posar quegli empj delle travi a fianco 
Anco i tre chiovi che l’avean confitto; 

E la cerchia ili spine e posar anco 
L’asta cruenta che l’avea trafitto; 

E locarvi l’ ascolte: ma con essi 
Simon vi addisse i proprj figli istessi. 
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99 . 

Marta, che, se ben porti il fianco infermo, 

Già nell’ usato suo fervor non langue 
Sotto il gran palco già deserto, a schermo 
Del divo che l’ irriga amalo sangue , 

Il piè ad alto del monte ebbe ognor fermo ; 
Ma, poi che tolto il vide, a quell’ esangue 
Novel credente, a cui promesso è il cielo. 

Non vii terra provide, ai membri velo. 

400 . 

Oh diletto al Signor nome di Disma, 

Dell’ amico leal nell’ abbandono ! 

Tutto intorno al morente era sofisma, 

E de’ blasfemi sol s’udiva il suono; 

Ed ei crede e confessa, e il sacro crisma 
Del re superno riconosce e il trono, 

Nè alla terra od al ciel la sua salvezza. 

Ma a lui cercò eh’ ognun deride e sprezza. 

401 . 

Pur, come prima il corpo onesto e caro 
Ebbe composto e gli ebbe detto il vale, 

L’ animo , ognor del maggior bene avaro , 

Al suo dolce Signor ripinge l’ale: 

Come poscia arricchir di più preclaro 
Balsamo pensa quell’ amato frale; 

Nè mette spazio in mezzo, e il suo proposto 
In Massimo e Martilla ha già riposto. 

402 . 

E , pria che 1’ astro di quel di si posi , 

Con lor s’avvia ver la cittade in fretta; 

E di balsami olenti e preziosi 

Fa con gran studio a gran dovizia eletta: 

Poi volge gli egri vestigj alfannosi 
Ove si pensa ritrovar soletta. 

Resa dal monte alla magion di Marco, 

La diva Madre del celeste incarco. 
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103 . 

Satana nondimen , che co’ seguaci 
I due divi scostar dal sacro pegno, 

Non resta da sue arti , e più procaci 
Studj compone nell’ obliquo ingegno. 

Sull’ apice del colle egli i fugaci 
Passi ritenne , e balenò di sdegno ; 

E in tal piglio si volse alla pianura 
Che fe’ del guardo palpitar natura. 

< 04 . 

A’ suoi lati d’ Averno i più sublimi 
Prenci distinse, ed attergarsi a loro 
Poscia i minori infino ai vili ed imi 
Egli conobbe dello sligio coro; 

Ma stremo fra i minor, non pur fra i primi, 
Chiaramente gli emerse in quel lavoro 
Della tabe il forier, l’ infimo Efrone, 

Che la terra latnbia quasi carpone. 

403 . 

Benché tutti egualmente odia e disprezza 
Quel rege altier, nè vorrà socio alcuno; 

Pur men indegno della sua grandezza 
Condiscender gli sembra a sol quell’uno; 

A sua degnazlon , non a fralezza , 

Nè ad altrui merlo, ond’è colui digiuno, 
Ascritto fora da ciascun che l’ opra 
Egli ponesse di tal Spirto in opra. 

406 . 

E, a lui rivolto, e gli mostrando a dito 
il gran sepolcro del Signor di Giuda: 

« Quel sepolcro (sciami») vedi, e l'ardito 
Ch’ a custodirlo si travaglia e suda : 

D’ arme immortai , servo immortai , guernito 
L’alma s’è, poi clic di valore è nuda. 

Dimmi s’hai core, o se l’inganno hai presto, 
D’ entrar là dentro, ancor eh’ ei sia molesto. » 
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•107. 

E l' altro a lui : « Mi fìa lieve fatica 
Dell’ardua porta penetrar pel fesso; 

Né tardarmi potrà brando o lorica, 

Se, quel eh’ esser mi soglio, oggi son desso. 
Trasformerommi in rapid’aura amica, 

E internerommi pei pertugj espresso; 

E quell’ aura fia tabo che discioglia 
In breve giorno la dirotta spoglia. » 

-108. 

E quei di contro: « In questo umil ricetto 
A lungo troppo, e di me ignaro, io seggio. 

Nel forte regno ove m’ho imperio eletto, 

Fra’ miei gagliardi, ritornarmi io deggio; 

Ove al consorte popolo rn’ affretto 
I miei trionfi pubblicar dal seggio 
Ch’ un’ altra volta a’ danni suoi levato 
Aide il superbo correttor del fato. 

10U. 

D’ ire e di passioni un torvo nembo , 

Un mondo intero anzi, un mio sodio ha desto; 
Mio braccio al Cristo lacerato ha il lembo , 
Emulo a lui che volse al mondo il sesto ; 

Io della terra lo piombai nel grembo; 

Nè più mi curo, angelo altier, del resto. 

Or si meni il trionfo. A’ mici mi rendo, 
Vincitor di Geóva; e là t’attendo. » 
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i. 

Tal rimase la Vergine fin quando 
Parve la notte al di ceder l' impero 
E de’ casti suoi raggi invermigliando 
Venne f aurora il trepido emisfero. 
Vcggendo allor che l’estasi scemando 
In lei non vien che tien l’animo intero, 
Maddalena, Veronica, Giovanni, 

E Lazzaro, che ognor stavanlc a’ panni, 

2 t 

Più che guidarla, la furar con seco 
Entro Sionne alla magion di Marco, 

Ove spesa la notte in lungo preco 
Aveva Alzira e in flebile rammarco. 

Essa ed Ignazio in mesto suon fèr eco 
A lor che scorso han della soglia il varco 
Ed elli c tutta quella turba pia 
Si dicr solerli a circondar Maria. 
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Ma frattanto ove mai della rapita 
L’alma in beata vislon s’ascose? 

Seco portala il Figlio, e, custodita 
Dalle vigili sue luci amorose, 

Per entro il vel della seconda vita. 

Dentro 1’ ha messa alle segrete cose. 

Ecco il Limbo già s’apre, ampio ricinto, 

Di soave piacer tutto dipinto. 

4 . 

Nel primo entrar del fortunato regno 
OlTrironsi primieri alla lor vista 
L’uman custode del celeste pegno, 

Casto Giuseppe, e il precursor Battista, 

F, di gaudio immortai tosto dier segno 
Che quella coppia a lor venirne han vista: 
Qual conversa a sua sfera alata vampa, 

Ai duo volar eh’ a lor movean la stampa. 

B. 

Niuna cara accoglienza e niun s’omise 
Fra lor dolce saluto, e insiem festante 
L’ orma drizzar dove la valle incise 
Quasi un’isola in mezzo a un mar vagante; 
Ivi un albero adombra che s’ assise 
Pianta vital fra le beate piante 
Dell’ Eden fortunato: alla sua frasca 
Par che di duo seduti il duol si pasca. 

6 . 

Que’ duo son essi che gustar già 1’ ora 
Dell’ innocenza e il fruito indi disdetto 
Ond’ora il sovvenir tanto gli accora. 

In atto di conforto un giovinetto 
Sta lor vicino che solcato ancora 
Porta di larga cicatrice il petto. 

Quanto è bello quel giusto, quell’ Abele, 

Del suo Signore immagine fedele! 

Voi. I. 23 
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E a lor, che l’ ira ilei fatai divieto 

Piangoli lutlor, per lor sventura infranto, 
In aspetto d’anior quel mansueto 
Soavemente si traea d’ accanto , 

A lor mostrando sul vicin vireto 
Di cari infanti un gruppo onesto e santo 
Che nelle pargolette anime un misto 
Effigiato han di giojoso e tristo. 

8 . 

Ed angeli del ciel que’ fanciulletti 
Pareano assunti alla seconda vesta ; 

Ma ne’ lor frali luminosi e schietti 
Ciascuno una ferita ha manifesta, 

Ed or ha nella propria i rai costretti , 

Ed ora in quella de’ fratei gli arresta : 
Messe troncata dal furor d’ Erode , 

Che del proprio martir trionfa e gode. 

o 

In lor gli occhi rifissi han duo vegliardi ; 

Nè san levarsi dall’ amata vista : 

Anna è colei che del Promesso, ai tardi 
Tempi, sorse indovina e vangelista; 

E quel compagno è Simeon che i dardi 
E del materno cor l’ angoscia ha vista. 

A lor rivolli que’ parenti primi 
Senton che i di son del riscatto opimi. 

10 . 

Ma, mentre steso all’ infantil drappello 
Hanno i dolenti Genitori il ciglio, 
l.o stuol de’ santi pellegrin novello 
Ecco attorniarli nel già lungo esiglio ; 

Ecco Giovanni quel piagato agnello 
Porgere a lui cui ciascun uomo è figlio: 

« Ecco ( dicendo) l’ adorabil seme 
A le predetto a cui fallia la speme , 
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li. 

Fra cui commise e il scrluttor serpente 
Il Giusto Eterno inimicizia eterna. » 

Poi, la Vergin mostrando alla gemente 
Madre che un ugual duol stringe e governa : 

« Ecco lei (disse) che a schiacciar possente 
Fia ’l capo emerso dalla rea caverna, 

Al cui calcagno riprovarsi invano 
Potrà di frodi I’ ordilor Satano. » 


12 . 

Mente’ egli si dicea, di Cristo il viso 
La sua divina maestà scoperse, 

E del materno pregio almo sorriso 
Di Dio la Madre a quei credenti offerse. 
D’ aurata luce si vesti F Eliso , 

E F aura schietta come il del si terse , 

F, canti e suoni di concordi lire 
Udirsi in dolce melodia salire. 


13. 

.Non altrimenti al creator baleno 
Vediam talor di boreale aurora 
I,’ aspro deserto germogliar dal seno 
Cittadi e colti che il bel raggio indora , 

E il nimboso vapor farsi sereno 
Dal pennel che lo purga e lo colora, 

E, dell’ industre primavera ai fiali, 

Le gclid’ onde zampillar pei prati. 

14 . 

Quando i duo primi abitator ilei mondo 
Que’ divini miraro alti sembianti , 
Piombar più vivo si sentirò il pondo 
Del fallo al core, e rinovaro i pianti. 

Poi più tranquillo in vista e più giocondo 
Cantò, sull’ arpa dell’ amore, i vanti 
Di quel suo nato il Genitore, antico. 

Che la preda ritolse al gran nemico. 
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45 . 

E dell’ Eden la vergine , Usando 
la gran pupilla nell’ ebrea donzella , 

La pentita sua guancia imporporando 
Di pudica venia lenta facella. 

Ma 1’ accento sul labbro iva spirando, 

E un sospir rapia ’l varco alla' favella. 
Tempo verrà che , dal Signor mandata, 
Dir possa il vale alla sua figlia amata. 

46 . 

Ma in questo istante non la sua fanciulla 
In lei ravvisa, ma la sua regina; 

E a lei dinanzi sè medesma annulla, 

A lei dinanzi a cui l’Eliso inchina, 

E per cui sola al redentor fu culla 
Questa, carca di vizj , empia sentina : 
Casta crtlomba in cui d’ Adamo il sangue 
Del tristo morso si forbia dell’ angue. 

17 . 

Ecco più baldi della calca il folto 
Anna romper furtiva e Gioacchino, 

Stender le braccia, e contemplar nel volto 
Il caro parto ed il figliuol divino; 

E quindi ad essi dello stuol raccolto, 

Che più litio faceasi e più vicino, 
Immemori clic a lor nulla è celato, 

Ognun nomare d’ uno c d’ altro lato. 

48 . 

Ecco pieni di fede i Patriarchi, 

E il gran legislator che si morio 

Del suolo indarno vagheggiato ai varchi ; 

Ecco , volenti del voler di Dio , 

I Giudici , i Profeti ed i Monarchi; 

Ecco di zel , possente zelo e pio, 

Caldi i figli d’ Aronne e i Maccabei , 

Onde crebbero al Tempio ostie e trofei. 
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49 . 

Eil ecco aggiunti, accanto al padre il figlio, 

I Neftaliti in un comun pensiero, 

Clic dell’Assiro nel corrotto esiglio 
Mai non scostàrsi dalle vie del vero ; 

Onde sanato fu dell’ uno il ciglio , 

Né soffri l’altro d’Asinodeo l’impero, 

E lasciar di lor degna inclita prole, 

Qual mondi raggi intemerato ha il sole. 

20 . 

Il muliebre esercito fedele 
Quindi a lei vien di' ogni lor gloria eclissa. 
Ecco Sara , Rebecca ; ecco Rachele , 

La rubenita, e l’avvenente Edissa; 

Ecco l’ invitte Debora e Giade; 

Ecco la madre a’ sette figli affìssa, 

Ed altre mille nel cui cor si chiude 
Di diverse virtudi una virtude. 

21 . 

Ed ecco al fianco della Dea serrarsi 
La dolce Eucheria , la sua dolce amica. 

Nò già de’ lunghi soli il variarsi 
A lor contese la notizia antica: 

E già venian d’ un core ad abbracciarsi ; 

Ma reverenza i passi ingombra e implica 
Alla minor compagna, c non permette 
Che il labbro accosti a quelle labbra elette. 

22 . 

Quivi intanto venian da tutti i lati 
Del quelo Limbo i queti abitatori: 

E i celesti che , come un tempo usati 
Nell’ Eden fur co’ primi genitori , 

In cari favellar con que’ beati 
Scioglican le labbra e più scioglieano i cori. 
Or tutti questi , accelerando il piede , 
Venian colà dove il Signor risiede. 
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Onci’ ei d’ un colle guadagnò 1* altura, 

Perché più fosse il suo parlar palese , 

Qual col popolo un di , sua dolce cura , 

Sul lieve poggio di Tiberia ascese ; 

E gli undici custodi che ligura 
Ilun degli Eletti eh’ ei seco ailor prese , 

Come quelli con lui primi salirò, 

Or, suoi ministri, di sé gli fan giro. 

24 . 

Gli altri celesti per diverso schiere , 

Dall’ ima falda al più superno giogo , 

Tutte fan le vogliose alme sedere , 

A ciascuna disposto ordine e luogo. 

Di varie santità varie maniere , 

Onde incielarsi al trapassar del rogo, 
Vedeansi quivi ; ed , in un grado assunti , 
Simil con simil si vedean congiunti. 

25 . 

Ma, fra tutte quell’ anime leggiadre, 

Sol la destra del Figlio, a lui vicina, 

Onor supremo ! conseguia la Madre , 

Che accanto a quel divin parea divina. 

(ìli occhi inclinando sull’ attente squadre, 
Copia quindi a lor fe’ di sua dottrina 
11 Salvatore, e, nel novel mistero, 

Di lunga fede discoperse il vero. 

20 . 

Oh come dolci dal suo labbro uscièno 
Della divina sua facondia i fonti ! 

Oh come nel celeste occhio sereno, 

Tengon levate gli uditor le fronti ! 

Mollo qui cade in sterile terreno, 

In calla, o in sasso, o in irti vepri impronti 
Verbo: che verbo è del gran sen di Dio, 

Che nel suo giorno eterno il concepio. 
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27 . 

Ei ilisse lor die divorata e attrita , 

Umano e nume , ha in suo morir la morte ; 

Onde il retaggio dell’eterna vita 
A noi redenti del suo sangue apporto: 

Indi a poco nel cielo, onde partita 
Ei fea , tornar dovrà vincente e forte , 

Del Padre a destra le sue sedi elette , 

Del ciel le posse al suo poter subbiette. 

28 . 

Ivi seguir del suo gran voi le penne 
Tutti dovranno per le vie dischiuse ; 

Ma pria al corpo legarsi , che li tenne 
Già seco, alcun dovrà, le circonfuse 
Membra in quella levando ora solenne 
Ch’ egli medesmo dell’ avel le chiuse 
Spezzerà risorgendo, ed uno squillo 
Del santo romperà Limbo il sigillo. 

29 . 

Ma già della celeste Imperadrice 
Soffiano a tergo i corridor del giorno ; 

Né più lunga dimora a lei pur lice 
Produr de’ morti nell’ amen soggiorno : 

E, mentre il Figlio il caro addio le dice, 

Fa lo spirto alle membra egre ritorno , 

Ch’ atteggiate si stanno alla preghiera , 

Fra la vigile intorno accolta schiera. 

30 . 

Ed ahi! perché con quell’impronto lume. 

Che l’occhio artlilto di mirar disdegna, 

Del sogno amato le squarciò le piume , 

Poiché priva è di lui che in suo cor regna? 

Pur fu quella, e il vedea, l’ombra del Nuino, 
Quella la voce eh’ a gioir le insegna ; 

Ed era suo l’ incesso , eran le forme 

Di lui che impresse ancor de’ cliiovi han 1' orme. 
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31 . 

Di querelo e ili sdegni a par col die 
Tutta risuona la cittade intanto, 

E scorrendo va il duol tutte le vie, 

E il fremito con esso erra e il compianto. 
Le stranie turbe, che bramose e pie 
A Sión convenian per ogni canto 
A disbramarsi l’avido digiuno 
Cb’ avean di contemplar solo quell’ uno , 


La sacra fame hanno conversa in ira 
Or che private son della sua vista. 

Chiamali la Sinagoga empia c delira , 

Che il sacro rito di tal sangue attrista. 

E qual passeggia il Tempio , e qual s’ aggira 
Lungo il pretorio muro, e quale acquista 
Anco la cima del Calvario monte, 

China sull’ adorate orme la fronte. 

33 . 

Ed altri, accolti in folta larga e piena, 
Stringonsi all’uscio di quell’ orba Madre, 
Non discari ‘compagni alla sua pena, 

Umido il ciglio, egre lo guance ed adre. 

E i sacerdoti invan quella catena 
Tentan spezzar con lor procaci squadre. 
Che mugghia e ingrossa; qual onda marina 
Ch’or dal lilo si sfascia, or s’avvicina. 

34 . 

E i Prenci paventar de’ sacerdoti 
E paventar gli Scribi e i Farisei 
Di quella plebe concitata i voti, 

Fatti contro al sepulto ancor più rei; 

E al Preside Gentil pinser que’ moti, 

Qual se tutt’ arda il regno degli Ebrei : 

« Gli stolli vanti ricordiam del morto, 
Ch’indi a tre giorni egli saria risorto. 
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35 . 

Cosi quel sedultor, di suo vivente, 

Millantarsi solea. Ch’ aspettiam noi? 

Clic il corpo estinto ad involar repente 
Dallo sguernito avel vengano i suoi , 

E mandino la grida infra la gente 
Ch’ egli risurse , a riscaldarla poi ; 

Tal che peggior questo secondo danno 
A noi riesca del primiero inganno? 

36 . 

Perchè non anzi una custodia imperi 
Di tuoi soldati al suo feral soggiorno, 

Che vegli i passi e vigili i sentieri 
Finché l’ale raccolga il terzo giorno? » 

Ma in un ghigno Pilato a quegli alteri , 

Ondo vagheggia nel suo cor lo scorno , 

Replicò: « Forse mancavi una scolta? 

Ite, c, qual parvi, la locate in volta. » 

37 . 

Ned ei sostarsi ; ma d’ accorti sgherri 
Di quel sepolcro circondar la fronte , 

E, perchè niun furtivo la disserri, 

Quella pietra segnar di loro impronte , 

Non senza pria scrutar ciò che rinserri 
La tomba che capace entra nel monte; 

Ed ei medesmi , un dopo l’ altro assisi , 

Tenean solTolti in quella tomba i visi. 


Ma già per entro la spelonca oscura 
Delle cave d’ abisso infime sedi , 

Qual tracotante vincitor, matura, 

E di sè pago, il fier Satanno i piedi. 

Ivi in seggio s’accoglie, alla figura 
D’ alto Monarca fra i dorati arredi ; 

E a lui d’ intorno F internai caverna 
Mugge un inno di gloria in vice alterna: 
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Allor che, pigro il passo, e al suol dimesso. 
Qual fuggitivo , per terrore il volto, 

Qual fuggitivo dal più forte oppresso, 

Che dal campo ineguale ha il piè ritolto, 
Efrón sorvenne a cui venia commesso 
Audace carco arditamente accolto; 

E ben gli lesse sua viltade in faccia 

Il rio tiranno, e lui d’un guardo agghiaccia 

40 . 

E, l’additando alla crudel sua corte: 

« Ecco (soggiunse) il paragon de’ prodi, 
Che nelle chiuse penetrar di morte 
Meco vanto si diè colle sue frodi , 

Ed attenne il promesso, assai più forte, 

E or riede a conseguir debite lodi. 

Or fa che i gesti e il tuo valor sia noto 
Fra noi che in te non confidammo a vólo. » 


41 . 

E a lui , di contro , quello spirto inetto , 

Tutto tremando dal capo alle piante: 

« Non del superbo Cherubin l’ aspetto 
(Disse) ch’ali’ urna provvedea gigaute, 

Ch’ altra fiata anco al mortai ricetto 
Vidi dell’uom, celeste ombra, dinante, 

Il mio terror svegliò; ma quel eh’ uscia 
Soffio dall’ urna, e che del Nume è spia. 

42 . 

E ben quell’ aura ravvisai che danza 
Eternamente al divin trono accanto , 

Che gioja un giorno e m’ infondea lidanza , 

Ed or pavento e messo ha in cor lo schianto. 
Di lei sola, il confesso, ebbi doltanza; 

Nè so qual altro aver polriane il vanto; 
Contro cui tutti dell’ Averno i prenci 
Darian, non ch’altro, con lor fole in cenci. » 
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43. 

E all' allibbito il regnator del duolo 
Allor rivolto in più erudel cipiglio: 

« E la Donna che fa (disse) che al suolo 
Pur or cedette l’ immortai suo Figlio ? 

Forse tu stesso nel lelal lenzuolo 
Ne componesti inaridito il giglio , 

Ed in fosca putredine 1’ olezzo 
Ne corrompesti e lo cambiasti in lezzo? * 

44. 

E quei , levando un flebile grugnito : 

« Essa pur vive (rispondea); sovr’ essa 
Steso ha l’ Eterno dell’ Eterno il dito; 

Nè preda , io stimo, è al mio livor concessa. « 
Ruggì Satanno, ed il ferin ruggito 
Lungo ululò per l’ etere convessa ; 

E. sibilando, si sferzar le schiene 
Del perenne dolor l’ anfesibene. 

45. 

Ma ritto ei sempre sul tremendo soglio : 

« Or ben (soggiunse) stritolar con questa 
Man che del Figlio stritolò l’ orgoglio 
Saprò quest’ Èva a’ miei voler molesta. 

Oh perché di fallita opra mi doglio , 

Se a costui F affidai che il riso or desta, 

Se a questo 1’ affidai spirto villano 

Che il ciel non volle, e ne l’inferno è strano? 

4G. 

A me si vuole dell’impresa il pondo, 

A me solo , donar, che un’ altra volta 
Trepidar nel suo regno almo c giocondo 
Feci il Signor della siderea volta. 

Ben credea risparmiarmi , ove un secondo 
Quest’ impresa non grave avesse tolta; 

Ma, se in tenzon venir si dee con Dio, 

Io solo all’ uopo, il suo rivai son io. » 
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47 . 

Quando le sette che custodia sono 
Occhiute furie alle tartaree bolge 
Cupo ringhiai 1 di sette suoni un suono. 
Qual latralo che a morte ultimo volge. 
Orribilmente si lanciò dal trono, 

Scosso il manto di fuoco in cui s’ avvolge, 
Il ribelle scettrato, e più deforme 
Anco sembrò nelle scadute forme. 

48 . 

Dell’ Èrebo crudel stanno alla porta 
Que’ sette vizj in monstruoso aspetto. 

È superbia il primier che immagin porta 
D’ orgoglioso lion di bava infetto ; 

D’ avarizia , onde 1’ alma in basso è torta , 
Ignobil lupa poi rende concetto; 

Alla lussuria in suo contegno arieggia, 
Lascivendo, una scimia, e puttaneggia. 

49 . 

Ruota la chioma, digrignando i denti, 
Purpurea tigre , effigiando l’ ira ; 

Di gola i lerci stimoli pungenti 
Mostra l’orso, e la lingua di fuor tira; 
Pasce d’ invidia i visceri roventi 
Ignito drago , c sibila e sospira ; 

Or apre , or chiude accidioso un tasso 
Gli occhi , d’ Averno mal guardando il passo. 

50 . 

Ma su le soglie dell’ orrenda bara 
Veglian portieri a disserrarne il varco 
Quattro gran mostri onde la vista amara 
Ben condegna parea di quell’ incarco. 
Ateismo ò colui cui non rischiara 
Alcuna luce; e con lui parte al carco 
Han, maestre d’ errar, l’ Idolatria 
E , a lei giunte , la Scisma e I’ Eresia. 
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Ed or le valve delle morte chiostre, 

Sugli stridenti cardini rombando, 

Senza eh’ ufficio di guardian le schiostre , 
Spalancarsi (l’un urto, ad un comando; 

F- de’ barriti le perpetue giostre 
Quelle sette indefesse idre obliando, 

Un profondo mandar roco lamento , 

E assopite piombar sul pavimento. 

52 . 

* Ch’ esser può mai questa possanza ignota 
(Satanno fra suo cor freme e rivolve) 

Che nell’ Inferno, ov’ ogni cosa è immola. 
Frange il sigillo del destino e il solve? » 
Ed ecco una fatai vampa remota 
Rompe in Cocito, e d’un baglior l’involve; 
Mentre al seggio di Dite una fuggente 
Larva si scaglia, di furor demente. 

53 . 

Il pauroso spettro, irti i capelli. 

Venia, gocciando d’ ogni membro il sangue, 
Sudor d’ inferno eh’ agli irsuti velli 
Caldo s’appicca qual volubil angue; 

F, la lagrima stagna in sui ribelli 
Cigli; nò stride il disperato o langue ; 

Ma il guardo no, ma sol del guardo tetro 
L’ orbita sbarra in chi l’ incalza a retro. 


54 . 

Era Scarioto, a cui primìer s’ offerse 
Del Dio venduto la regai persona. 

Ei' primo il vide, e rapido converse 
In fuga il passo; atro terror lo sprona , 
L’ atro terror che pria lo scosse ed erse; 
Dalla fiammante sua profonda zona 
Onde nel centro si giacca sepolto 
Di quel burrato ad ogni vista tolto. 
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55 . 

Ma vinte in quella ria forai Irernuolo 
L’ ime radici traballàr d’ Averno, 

Ed al piede erutlàr del rio Scariole 
L’ ombre più rie dal cavo seno interno. 

Ecco levarsi torreggiando a nuoto, 

Grondante dell’ uman sangue fraterno , 
Inorridita di Cain la fronte, 

Che 1’ ultime tenea falde del monte. 

56 . 

Ecco l’ incesto di costui nepote 

Che pria fe’ doppio il iniziai legame, 
Lamech cruento, e i peceator che ignote 
Salme perirò nel diluvio infame. 

Ei che dell’ebro genitor fa note 
Le membra ignudo del viril velame 
Rompe la bica dell’eterna notte, 

E, a lui d’ accanto, il cacciator Nembroltc. 

57 . 

. Ecco fuori sbucar con tutti i busti 
I fondalor della sleal Babelle: 

Di Sodoma e Gomorra ecco gli adusti 
Drudi ch’empirò di rossnr le stelle: 

Segue un villoso che per turpi gusti 
L'invidiata eredità si svelle. 

La sfacciata moglier di Putifare 
Surge, e l’Egizio ch’affogò nel mare. 

58 . 

Sgorgan di Levi i ribellanti figli 

Ch’ agli occhi ascose degli Ebrei la terra , 
Empia setta di Core; ecco vermigli 
Zambri e Cozbi eh’ un zelo entrambi atterra. 
Ve’ l’ indovino a’ cui mali consigli 
Indarno il divin messo il cammin serra; 

Che poi di Fasga sulla rea pendice 
Sciolto ha il labbro profano, e benedice. 
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59 . 

Dai cupi gorghi riscotca la testa 

Il sacrilego Achàn, prole di Charmi; 
Sisara è seco alla cui tempia infesta 
Il chiovo e il maglio del morir fui* 1’ armi; 
Abimelecco è quel erudel che pesta 
I suoi settanta sugli stessi marmi. 

Del sangue di Sanson macchiata e brutta , 
Esce di Sórec l’inonesta putta. 

co. 

Ecco i feroci adulteri su cui 
Dodici brani richiamar vendetta. 

Ofni e Finees levarsi ecco ambedui. 

Che il ciel già stanco alla battaglia aspetta; 
E Gioele ed Abfa ch’hanno, per bui 
Sentier, del padre l’alta via negletta; 

E Saul forsennato, onde pentito 
Iddio ritrasse col suo crisma il dito. 


01 . 

Di Terebinto il vantalor bastardo 
Erge il gran petto e le robuste schiene. 
Ivi è Doeggo che vibrò gagliardo 
1/ impuro brando nelle sacre vene: 

Ivi è Naballo, il derisor beffardo, 

Cui schermì indarno Abigail le pene ; 
Spezza Gioabbo i vincoli cocenti , 

Uom di sangue Gioabbo e tradimenti. 

62 . 

E Rechab e Baana, i misleali , 

Fiedono il vel di quell’ ardenti zolle; 

E Amnone ed Assalonne , i duo regali , 
Osceno l’ un , l’ altro spielato e folle ; 

E Gionadàb, prima cagion de’ mali 
Di quel primier, furtivo il capo estolle; 
E il maligno vegliardo Achitofello, 

Che fe’ il secondo al genitor più fello. 
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63 . 

Nè men comparve in quel concilio orrendo 
Siba, il servo mendace ed infedele, 

E di Gora il figliuol ch’iva spargendo 
Sassi contro il fuggiasco e amaro liele ; 

Ed ei che, al senno de’ garzon scendendo , 
Audace Roboàm, si fea crudele; 

E il suo stolto rivai Geroboamo, 

Ch’ ai numi il culto traducea d' Abramo : 

04 . 

Ed, empia prole d’ empio padre, Alita , 

Che tanto tralignò da sua radice ; 

E di Priàpo alla costuma ria 
Consecrata Maacha e meretrice : 

Ed ei che presso a Gebctone espia , 

Nadab, sue colpe sotto l’elsa ultrice ; 

E’ usurpator Baasa, ed il briaco 
Eia che in Thersa fe’ del sangue un laco. 

05 . 

E Zambri, il micidial, che si compose 
Della casa regai fumante pira; 

Ed Amri che le geste abbominose 
De’ Re precessi a superar cospira ; 

E l’insaziato Achàb che sanguinose 
Fe’ pria le glebe che d’ aver desira ; 

Ed ei che la fatai Gerico estrusse 
Sulle salme de’ figli e circondusse. 

66 . 

Ecco de’ Siri il regnator blasfemo 

Che mal trascelse alla tenzone il piano. 

Di Giuda e d’Israél sedute al temo 
Vedi due coppie d’ ugual nome insano, 

E il letto al primo del suo male estremo 
Fu che d’Accaron chiese oraeoi vano; 

L’ un mischiossi d’ Acabbo; e una ferita 
Gli altri duo collegati orbò di vita. 
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07 . 

Nè diverso da lor l’empio Azaele, 

Onde il profeta imporporassi e pianse. 

Quell' ignivoma furia è Gezabele , 

Pasto dei can poiché il cavai la franse. 

Ecco quel dai duo acervi, opra crudele; 

Nè però dal rio culto egli rimanse: 

Dell’ iniqua semenza ecco Atalia, 

Che i figli di suo figlio a morte invia. 

68 . 

Ecco l’ ingrato Gioas che l’ idolatra 

Destra nel sangue ond’ha salute immerge; 

Ed ecco un altro Gioas dietro gli latra, 

Che sè nel lezzo ed Israel sommerge. 

Vedi l’ involta conscienza ed atra 
D’Amasia cui si poca orda disperge; 

Vedi Geroboàm che il regno estende, 

Ma il prisco rito ad Israel non rende. 

69 . 

Ecco il profan che, all’ appressar dell’ara, 

Di sozza lebbra fu segnato in fronte; 

Zaccaria lo consegue, ultima avara 
Quarta progenie di. colpevol fonte. 

Ecco di Thapsa il vincitor, che spara 
I seu fecondi e fa d’uccisi un monte: 

Ecco Faceja; e il traditor che il cinse 
De’ suoi cinquanta, e lui suo rege estinse. 

70 . 

Achaz non è, non è costui che i figli 
Passa pel fuoco, e pon le man nel Tempio? 
Questi Osea eli’ Israel scorge agli esigli 
Ch’ a lui mercè bugiardo culto ed empio ? 
Questi Rabsace che con rei consigli 
Sembra di Giuda minacciar lo scempio? 

L’altro che spento il suo campo abbandona 
Sennaclierìb che un Angel fuga e sprona? 
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71 . 

Ecco chi tolse ad emular ne’ falli, 

Non nel rimorso, il genitor pentito, 
Anione; ed ei che i nequitosi calli 
Calcar che 1’ avo e non il padre ha trito , 
Joachaz e Joachim , cui d’ ardui valli 
Di Nabucco le schiere han circuito; 

E il cieco Sedecia che, brancolando, 

A Babilonia si condusse in bando. 

72 . 

Ma chi può dir di que’ perduti a pieno, 
Quanti drizzarsi, ogni paese e il seme? 

Ivi è Nabucco che le lustre e il lieno 
Alle belve contende, e rugge e freme, 

E Ballassàr cui nel convito ameno 
Scrisse il dito divin l’ore supreme: 

Ivi Alessandro, e il costruttor del toro 
Falaride, e Dionisio ivi è con loro. 

73 . 

Eran ivi, ed ahi quanti! altri mortali 
Che, il vago lume di ragion sprezzando. 
Vissero immondi di diversi mali , 

Del cielo all’ ire ministrando il brando; 

E in linguaggio disforme e in disuguali 
Atti venian quell’ igneo mar secando , 
Quasi emergendo dal tartareo letto 
Ove in eterna pena hanno ricetto. 

74 . 

Ma già il Nume s’avanza: era piagato, 

Era quel Nume ancor sanguigno e nudo , 
E porta il fianco dall’acciar solcato, 

E sol si mostra nel tremendo ludo, 

Non dell’ usate pompe intorniato, 

Non arme indossa e non celata o scudo; 
Pur, quasi colti da funerea febre, 
Tremanlo i duci delle rie tenèbre. 
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75 . 

Quai perfidi assassin che, al tribunale 
I)’ inesorato giudice sospinti , 

Già gli orecchi ad udir la micidiale 
Sentenza e i polsi hanno a scontarla accinti , 

E già il palco e la cóltrice ferale 
Veggon , di tema dibattuti e vinti ; 

Nò piangoli già, leggier conforto è il pianto 
Al cor ch’ambascia, estrema ambascia, ha franto: 

76 . 

Colai si stanno gelidi impietriti , 

E i tristi membri per dolor fumanti, 

Alla vista deli’ l'om rabbrividiti , 

Dell’ l'om che il Santo si dicea de’ Santi. 
Satanuo istesso in securtà rapiti 
Avria suoi passi a quel Signor davanti ; 

Ma lo spavento gli tarpò le penne, 

E un fascino l’ avvinse e lo ritenne. 

77 . 

L’ oltrapotente deità compose 
Allor l’Eterno sulla sua tribuna, 

E del peccato il regnator depose 
Umil subbietto nella rea laguna, 

Ei eh’ all’ anguineo senso sottopose 
L’ immortai forma, e maculò la cuna, 

Angel perverso, d’innocente creta 
Al suo seggio sortita e al suo pianeta. 

78 . 

l'oi quell’eterno Vindice raccolse 
Sull’ uorn peccante le fulminee luci , 

Sull’ uom che il serto del fallir ritolse 
Agli spirti d’ Averno anco più truci , 

Su lui che un giorno fra’ suoi fidi accolse, 

Fra i dodici di Giuda eccelsi duci, 

Sovra Scarioto, in cui sua stirpe rea 
Mostrò quant’ oltre nel peccar potea. 
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79 . 

La gran sentenza con fragor di spesse 
Precipiti dal ciel folgori ardenti 
Il divin labbro dell’ Agnello impresse , 

Marchio d’orror, sulle perdute genti; 

E un ululo internai tosto successe 
Involontario plauso a quegli accenti , 

Con cui 1’ eterna sua condanna accenna , 
Ridisperando , la crudel Geenna. 

80 . 

E il più codardo spirito d’Averno 
Allor mostrossi fra que’ suoi subbietti 
Satana altier che disfidar l’ Eterno 
Osò , rifiuto degli eterei tetti ; 

Ed emunto il suo orgoglio, e fatto scherno, 
Ahi rabbia! si mirò de’ maledetti 
Del suo gastigo complici c consorti 
Ei che pur forte si dicea tra’ forti. 

81 . 

D’ odio immenso argomento e di ribrezzo 
Giuda il protervo traditor rimase, 

Or che su lui di sua moneta il prezzo 
Versò il tradito dal bollente vase; 

E, schiuso allor della sua colpa il lezzo. 
Delle stesse infettò tartaree case 
Si scellerate la vernai procella, 

Prima fra le dannate alme rubella. 


82 . 

Aprir la bocca e maledir volea; 

Ma intoppo ai labbri fa di sangue un fiume; 

E corre il sangue sulla fronte rea 
Ch’ offusca e agghiaccia l’ uno e l’ altro lume , 
Sangue che ognor nella feroce idea 
Germoglia poi che sangue era d’ un Nume, 
E tutto ancor d’ eternitade il foco 
Quel sangue ad asciugar sarebbe poco. 
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83 . 

Ma già dai gorghi della ria fornace 
Il Salvatore a più bel cielo emerge: 

Già calca i lirmamenti , e la capace 
Orma del piè divin per tutto immerge ; 

Ch’egli è di tutti Redenlor verace, 

Tutti ei dell’onda di sue piaghe asterge, 

E, s’ ei non era, quell’ eterea volta 
Colla terra in un’ ira era travolta. 

84 . 

Tutta il Gran Padre di sua man stracciata 
Dell’ immenso creato avria la tela , 

Ch’ all’ uom già tenda di sua man tracciata 
Aveva, all’ uom che sè medesmo inciela, 

E osò dir dalla polve a fronte alzata : 

« lo pur Nume sarò, s’ altri mel cela. » 

Ma del Nume rivale un fiato solo 
L’orbe avria spento e il coronante polo. 

85 . 

Perchè infatti , perchè 1’ aerea rota 
Di questi in mar di luce astri danzanti 
Sovra la terra d’abitanti vota 
Guidalo avria vane carole erranti? 

0 sulla tomba che raccoglie immota 
Le dannate laggiù stirpi peccanti 
11 fùnebre suo ballo avria girato? 

Ahi pompa furierai merta il dannato! ? 

86 . 

Fra le mille del ciel limpide stelle 
Una ve n’ è di più leggiadro manto 
Ch’ alle vaghe rivali in esser belle, 

Gemma del ciel, toglie superba il vanto, 

Dell’ Altissimo stanza alle gemelle 
Trine Persone allor che il piede santo 
Da quell’ Empirò che più alto fere 
Movon converso alle più basse sfere. 
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87 . 

Quando sceudon colà quegli almi Trini 
Che l’orbe innamorar fan del creato, 

Le rabide comete i lunghi crini 
Raccogliendo, de’ mondi estremo fato. 

Quai miti verginelle, ai lor cammini 
Fan ritorno ed al ballo abbandonato, 

E i turbini, le nebbie e le tempeste 
Riedou sconfitti alle natie foreste: 

88 . 

F, l’aura ha tregua, e in taciturna pace 
Posa il mar che ferrea dianzi in procella ; 

E il tremuoto eli’ al suolo adegua e sface 
Cittadi e rocche, c i monti urta e martella. 
Quasi agnellin, giace in suo chiostro e tace; 
E si ricrea Matura e si fa bella: 

Che fra la terra e il ciel l’ onnipossente 
All’ amala scendea stella lucente. 

89 . 

Di quell’ Eden beato assai più vaga 
Ov’ ebbe il primo limo e spirto e vita, 

Ch’ amor fiorisce e primavera appaga 
De’ più bei frutti onde I’ avea gremita. 

Arte illustre del ciel l’ illustre plaga 
De’ metalli più fini avea scolpita: 

D’ adamante istoriata e di rubino 
Era ogni soglia dell’ ostel divino. 

90 . 

E in mezzo di freschissima verzura 
Chinati gli arbori eletti ombrosi rami. 

Di soavi respir ride natura, 

E l’amoreggia il ciel senza velami; 

Né par che instinto senta od altra cura, 

Od altro il bel paese aneli o brami , 

Che un inno eterno di sonora lode 
Sciogliere al suo Faltor che sempre l’ode. 
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91 . 

Ivi , com’ Èva di virginee forme 

Che la divina man scuote e trastulla , 

Un’ alma umana ivi s’ adagia e dorme ; 

E l’empireo giardino era sua culla. 

Come al gaudio del cielo era conforme 
La sopita dolcissima fanciulla ! 

Eppur quel vel tanto soave, e tanto 
Schietto, traea dalla valle del pianto. 

92 . 

Nel primo uscir dalla corporea salma 

Il Dio le apparve, il Dio poc’anzi anciso, 
Ed al veggente sentimento e all’ alma 
Fe’ del tetro Calvario un paradiso : 
Rivisitarla a lei promise; e in calma 
fili occhi allor chiuse la beata e il viso, 
Rapita fhor della terrena stanza ; 

Ed è quel suo riposo una speranza. 

93 . 

E a visitarla il suo Signor venia , 

Veniva a liberar la sua promessa. 

Era Disma il dormente, ei che moria 
A lui d’ accanto che suo Dio confessa ; 

Or quel Dio gli s’ affaccia, ed ei gioia 
Tutta l’aura divina a lui concessa: 

Di quell’ aura si pasce; e in lei s’infonde. 
Qual rio del mar corre sfrenato all’ onde. 
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1. 

Già il momento supremo era vicino 
Che il nuovo patto aver dee il suo suggello; 
Già della morte il Vincitor divino 
A ranimar s’ accingo il gran vasello 
Ch’ egli ispirava nel mortai cammino, 

E di sua tomba a frangere il cancello; 

E del Limbo, in varcando, egli si libra 
Sul margo, e un raggio eccitatore ei vibra. 

2 . 

Sente il Limbo quel raggio; e, a quell’ immago 
Ch’ all' apparir de’ mattutini albori , 

A voi rapite nebuloso c vago , 

Cupide di mischiarsi a’ suoi splendori , 

S’ alzan le vaporose ondo di un lago , 
Surgean così dei lor silenzi fuori 
L’ alme cui finta grazia era sortita , 

Con lui tornando alla terrestre vita. 
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3 . 

Non prima al sol del Sabbato cadente 
L’ ora successe in cui concessa è l’ opra , 

Di Jacopo e Giuseppe la parente , 

E Maddalena in chi il dolor più adopra, 

E Giovanna e Salorne , e la seguente 
Muliebre schiera si provata all’opra. 

Volendo a guisa de’ Signor di Giuda 
Condir la salma di tal spirto ignuda , 

4 . 

E degli Egizj conservare il rito , 

Ch’ indi varcato è nell’ ebreo costume, 

Onde il balsamo al fral vieu compartito 
Infin che splenda il quarantesmo lume. 

Tutta corsa han la villa, e rimedito 
De’ preziosi unguenti hanno il volume : 

La lagrima del cedro e il cinnamomo 
E la mirra e ogni grato ottimo aromo. 

B. 

E, mentre ancor non signoreggia il temo 
Della biga del di l’ancella quinta. 

Esse e Marta , che prima a quell’ estremo 
Ufficio s’ era di gran core accinta , 

Scorte dal sol non più coverto e scemo, 
Drizzarsi in cerca della spoglia estinta. 

Veglia intenta la Madre al suo martóro; 

Ma un messo occorre a lei del sommo coro. 

6 . 

* Ecco viene lo Sposo ; ad incontrarlo 
Movi ( raggiando il Messaggier le disse). • 

Ed ella, in atto, or chi potria ritrarlo? 

Che il ciel fe’ intento, il ciel che in lei s’affisse 
Non più vede il celeste, nè ascoltarlo 
Può, nè patir più lunghe iudugic. Ei disse: 

E arcana voluttà quella parola 
In cor le mise, ed agitò la stola. 
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7 . 

Ma in tutto il fasto della sua grandezza 
Ecco, novello Salomon, le apparve 
Quel desiato che cotanta ebbrezza 
In cor le pose; e quell’ altro disparve. 

Ben n’ hanno i sensi lucida contezza; 

Non ombra vana, non notturne larve, 

Ma sua reai persona il redivivo 

L’ offre che i truci or or di vita han privo. 

8 . 

Essa il mira beata e lo vagheggia , 

E quindi esclama; « Chi è costui che viene 
Da Edom ? lo cui manto ardo e rosseggia , 

Da Bosra ? oh qual beltade egli ritiene 
Nella sua stola! oh come egli passeggia 
Nelle sue forze smisurate e piene ! » 

« lo che parlo giustizia, e il difensore 

10 son, della salute io son l’autore. » 

9 . 

Cosi a lei quel Possente. « Or perchè mai 
Cosi rosso è il tuo pallio, e la tua vestii 
Come di pigiator? » « Perch’ io calcai 

11 torchio io sol , né il braccio uomo mi presta ; 
Ma il mio popolo egli era, io lo salvai. » 

Ed ella a lui, quasi piangente e mesta: 

« Ove tuo zel , tua possa , amor , pietate ? 

Ahi eh’ a me sola si mostràr serrate ! 

IO. 

Ma tu, tu il nostro Genilor tu sei; 

Abramo ed Israèl u’ han sconosciuti : 

Tu, Signor, nostro Padre, esserci dei 
Redentor; nò il tuo nome è che si muti. 

Spezza i cieli , c discendi. Oh quai trofei ! 

Ecco i monti al tuo aspetto, ecco sparuti; 

Si solverebbou come l’ esca in fiamma , 

E I’ onde stesse leverebbon fiamma. 
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1 t. 

Non sepper figurar !’ età passate , 

Nò orecchio apprese, od occhio unqua ritrasse, 
Te sol tolgo , o gran Dio , le preparate 
Cose a ciascun da te che f aspettasse. 

Tu incontro ti facesti alle beate 
Alme credenti, di ben far non lasse; 

Kd esse , scorte pe’ tuo’ bei sentieri , 

Sempre in te fitti avran mente e pensieri. » 

43 . 

E il fatidico annunzio e quel pietoso 
Desio materno ei si benigno adempie. 

Sul Calvario ei veleggia ; e un luminoso 
Nembo gli fascia e piedi e fianchi e tempie , 
Emisperio di fuoco in cui , geloso , 

Di sua possanza il nuovo Sina egli empie. 

Germino e delle tombe il Cherubino 
Ambo fan ala al peregrin divino. 

13 . 

Ma, perchè il di di sua seconda vita 
Ai fidi e agli empj e all’ universo emerga, 

Ei sulla tomba quel gran soffio incita 
Che nel profondo del suo petto alberga ; 

Come un di nell’ orecchio egli le dita 
Pose eh’ al suono proponea le terga: 

« Apriti (sospirando)! » e quel s’aperse; 

Tal sue fauci il sepolcro ora scoperse , 

14 . 

E un tremuoto consurse , e nella mano 
E’ opposto sasso il Cherubin distrinse , 

E rovesciollo poderoso al piano, 

E sovra quello a conseder s’ accinse. 

Era folgore il volto, il sovrumano 
Volto, e di neve l’abito che cinse. 

Quel fiato stesso che la morte atterra 
Or quella pietra distendea per terra. 
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15 . 

Quel fìalo stesso che sul suol prostese 
Le turbe all’ orto del dolor venule , 

Sull’ empie scolte a palpitar riprese 
Che ingombran 1’ urna delle lance irsute ; 

E , di terror congelide e comprese , 

Smarrir de’ sensi la natia virtute , 

E piombar sul terren qual piombar suole 
Del pesante cadavere la mole. 

16 . 

Caatte e Dodam'mo insiem ravvolti 
Cadder dell’ urna profanata al piede , 

E quei con lor che , temerarj , o stolti , 
Guardar fur osi la funerea sede ; 

Ne l’ alme imbelli , ue’ lividi volti 
Del risurto il baglior percuote e fiede, 

Ed ostie impure della sua possanza 
Ei gli schiaccia di morti a somiglianza. 

17 . 

Rovesciata la pietra e discoverto 
Trovan l’avello le pallenti donne: 
li cor tremante, dal giogo aspro ed erto 
Maddalena rifugge invèr Sfanne; 

L’ altre frattanto nel sepolcro aperto 
Portaro ansanti le trepido gonne; 

Ed, a destra un seduto e l’altro a manca, 
Vider duo spirti onde il cor si rinfranca. 

18 . 

Come ammonille il inessaggier celeste, 

Alla cittade rimenaro i passi. 

Ecco Giovanni e Pier sovra le peste 
Di Maddalena trascinarsi lassi, 

E colle guance iagrimose e meste 
Tornar delusi dai spiati sassi ; 

Ecco gli Angeli offrirsi alla piangente 
Ch’ ancor ricerca il monimenlo algeute. 
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19. 

All’estatica vista indi s’ofìria, 

Ortolano in sembianza e sconosciuto, 

Quel lacrimato, ed il dolor lenia 
Col portento indi sol del suo saluto; 

Che, non appena proferì: « Maria » 

Quel dolce labbro a ministrarle ajuto, 

E 1’ ottimo Maestro ella conobbe 
E un caldo rivo da’ begli occhi piobbe. 

20 . 

Ecco scredute rimontar la china 
La pia Salome e la fedel Giovanna 
E di Cleofe la moglie e, alla divina 
Scola aggiunte, Veronica e Susanna, 

E quant’ altre seguir la pellegrina 
Del divin labbro portentosa manna, 

La Galilea lasciando: or, mentre d’esso 
Cercando vau, lo si miraro appresso. 

Si. 

E il caro: « Salve » che si lene un giorno 
Amabilmente discorrea sui cori 
Senton anco una volta, e tutto adorno 
Veggono il Cristo de’ divini onori. 

Fermar gode con esse il suo soggiorno, 

E P accento ridir che le avvalori ; 

Tenero sempre, amante sempre e umile, 

Ei messaggi le sceglie alle sue file. 

22 . 

Quindi un correre alterno, un affollarsi 
Di tutte quante alla magion solinga 
Ove i credenti ancor dubbiosi e scarsi 
Vien che un senso medesmo accolga e stringa : 
Da’ suoi mille nemici a riguardarsi 
Stava la torma pavida e guardinga; 

E a lor le note del divin Itisorto 
Quelle arrecar; ma non recar conforto. 
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23 . 

Troppo altamente nel lor petto inlìsso 
Stava (juel Irai sulla sua croce impeso, 

E l’ ultimo sospir del crocifisso , 

E il sacro fianco vulnerato e leso, 

E le morte sembianze, e nell’abisso 
Del sordo avel l’esanime disceso: 

Onde faccia il lor detto ha ili menzogna, 
Ovver di mente che, vegliando, sogna. 

24 . 

Pur nunzj ancor del portentoso evento 
A’ prenci s’addrizzàr de’ sacerdoti 
Quei che dianzi, guardiau del monumento, 
Sentir dell’ urna , che rifiglia , i moti , 

E gli angeli posar dove lo spento 
Di sua persona i ciechi aditi ha vóti: 

Ma il vii Sinedrio, che di scorno arrabbia, 
Chiuse coll’oro ai narrator le labbia. 

25 . 

Ecco, la testa dai funerei spechi 
Levando, le risorte ombre sorelle 
Di lor presenza già gremirò i biechi 
Empj covil della città ribelle, 

Altri d’ errore stenebrando i ciechi 
Occhi perplessi d'una torma imbelle, 

De’ proceri crudeli altri appuntando 
Al cor, di sdegno folgoranti, il brando. 

26 . 

Ma in più felici visi'on composte 
L’ ombre calar de’ più remoti giorni , 

0 dell’ antiquo patto, alle disposte 
Alme de’ lidi, in vaghi abiti adorni. 

Or, mentre Piero alle prescritte poste 
Del monte Galileo piega i ritorni, 

Ecco Melchisedecco, ombra compagna, 

Pel solingo cammin gli s’ accompagna. 
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27 . 

E a lui dell’ incruenta ostia favella 
Che il loco invola del cruento rito, 

Ond’ei gran Sacerdote e alla novella 
Chiesa esser deve principa! marito. 

Ad Andrea, eli’ una ugual cura martella, 

Dal cavo marmo di Sebaste uscito 
Il candido appari del Precursore 
Aspetto intriso di sanguigno umore. 

28 . 

Dal capo il busto una purpurea lista 
Ancor distingue, e gronda sangue il collo. 

All' ammirato Apostolo il Battista 
Fatto ha il desilo del saper satollo: 

Ei la prigion che di suo zelo acquista, 

E del capo narrò I’ ultimo crollo, 

Che di Salome gli valea la danza 
E dell’ incesta madre indi l’ istanza. 


29 . 

Tutto di piaghe verminose osceno, 

Giobbe al paziente Nataniel s’ allaccia , 

E , il putrido nudando arcano seno , 

Che dell’ira infernal stampa la traccia, 

A lui l’estremo patimento appieno 
Spone; e promessa il suon più che minaccia 
È di que’ detti al martire di Cristo, 

Ch’arde del pegno di cotanto acquisto. 

30 . 

E cosi il ciglio di quegli altri eletti 
Redivivi fantasmi approssimaro , 

Diversamente dispensando i detti, 

Del futuro alla notte inclito faro; 

E già la speme inorgoglia ne’ petti 
Del lor perduto Precettor si caro. 

A Didimo soltanto i lor segreti 
Tacquer gli avelli, nè apparir profeti. 
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31 . 

Al fin venuti del lungo cammino 
Eran frattanto Abennerico e il figlio, 

Zare, Sdì e Sofàr, che del divino 
Aspetto han brama dissetare il ciglio , 

Baldad, Elifaz, Eliu e il pellegrino 
Drappel clic guida uno stesso consiglio: 

Isaél per le stranie erme contrade 
A que’ devoti agevolò le strade. 

32 . 

Già, come prima nel confin di Giuda 
Poser que’ sacri viatori il piede, 

Ad ogni passo che la via dischiuda, 

Ed a ciascun ch’ai loro incontro fiede, 

Chicser di lui eli’ a questa terra, ignuda 
D’ ogni virtù , venne a recar mercede ; 

E inteser per ognun che onusta e grande 
La sua fama tra gli uomini si spande. 

33 . 

E inteser poi, vie più sempre avanzando. 

Che di Solima accolto entro le mura 
Fu con pompa regai quell’ ammirando 
Duce benigno dell’età futura: 

Ma più presso alla meta un miserando 
Presentimento di feral sventura 
Tanto lavora ad Artabano il seno, 

Ch’ ogni libra si stringe e il cor vieti meno. 

34 . 

Di trascorrenti un buon numer già visto 
Avea furtivi, e gli avea mostri al padre, 

Gli’ in bassa voce e in viso or lieto or tristo 
Tra lor fean mollo per diverse squadre: 

« Ve’: forse stretti a ragionar di Cristo 
(Dicea) son essi: » e, in così dir, per l’adre 
Guance di pianto un vago rio trabocca, 

Nè aprir s’ attenta al domandar la bocca. 
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36 . 

Ma, da un’ansia medesima lanciato, 

Il buon Sofàr le mute vie disdegna, 

E co’ pastor seguaci irne a quel lato 
Ove notizie trar possa disegna. 

De’ passanti ciascun sembra adombrato ; 

Ned è perciò eh’ ei dal desio s’ astegna 
Ch’esercitato lungamente ha il petto; 

E a questo e a quel move la voce e il detto. 

30 . 

Di quel dubbio crudel l’alme ferite, 

Ivan cercando le strade più sole 
Abennerico e il figlio, or le smarrite 
Luci al muto volgendo astro del sole. 

Or gli occhi al suol gittando, ora romite 
Fra sé partendo lagrime e parole, 

Fin che guidolli tortuoso un calle 
Di Giosafatte alla deserta valle. 

37 . 

Ivi ogni senso dal dolor si vinto 
Fu ch’entrambo mestieri han di ristoro; 

Sul terreno adagiarsi a un terebinto 
Vicin che già perduto ogni decoro 
Ha del natio suo verde, ed ha l’estinto 
Tronco già fesso per uman lavoro. 

Ecco dell’arbor spento, oh meraviglia! 

Arcan portento alle sbarrate ciglia. 

38 . 

Come astretto da febbre umano frale 
Suda il tepido umor su per la pelle, 

Tal dell’arbor la fibra, ornai vitale, 

Di sangue germogliò gocce novelle, 

E il sangue in alto a più a più risale 
Fin eh’ all’ ultime approda alte fiscelle; 

E, come involto di purpureo manto, 

Gemea di sangue il vivo corpo un pianto. 

Voi. I. 25 
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39 . 

Levando al del supin la fronte e gli ocelli, 
Inorriditi dello strano evento, * 

Ambo in terra deposero i ginocchi, 

Dio pregando eh’ autore è del portento 
Che il lor desio dal sommo cielo adocchi 
E il faccia de’ suoi rai pago e contento, 
Tanto che sappia la cagion segreta 
Che quel sangue produsse e quella pietà. 

40 . 

Ed ecco, scesi dagli eccelsi cori, 

Già tengon della pianta i duo confini. 

Di bellezza dipinti e di splendori, 

Due del cielo ministri e cittadini: 

Questi una palma de’ celesti allori 
Porta che rossi ha i vaghi rami e i crini. 
Un aureo serto d’ immanchevol mirto 
Porta quell’ altro sempiterno spirto. 

41 . 

Qual d’Israele al regnator dubbioso, 

D’ Endorre entrato nel profano ostello , 

D’ imo insurse , lasciando il suo riposo , 

La canizie feral di Samuello ; 

Cotal dal piede di quel legno ascoso. 

In sacro avvolto funeral mantello, 

Erse la testa e il busto e tutta quanta 
La sua persona una figura santa. 

42 . 

E a’ duo che in lui rifisse han le palpebre : 

« Il simolacro a voi di Zaccaria 
Ecco (disse) sul suo letto funebre , 

Di lui che il vergin serto ha di Maria 
Osato propugnar dinanzi all’ ebre 
Furie ili Joazàr eli’ indi l’ invia 
Chiuso a morir dentro il selvaggio tronco 
Ch’ arguta sega col suo corpo ha tronco. » 
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43 . 

Mentre ancor stanno alle parole intenti, 

E nella cara vision rapiti, 

Quc’ duo solinghi, che in balia de’ venti 
Già si fuggiva per gli eterei liti, 

Torna Sofàr, con lui tornar frequenti 
Apportatori degli eventi uditi 
Gli altri pastori , e pronunziar risorto 
Il Dio eh’ a morte odio nimico ha scorto. 

44 . 

E a lor que’ duo con trepido rimando: 

« Qual dubbio resta che risorto a vita 
Sia della morte il vincitore, or quando 
Ogni carne con seco è rifiorita ? 

Ecco, qual tuba del celeste bando, 

Della sua prisca umanità vestita 

L’ ombra a noi parve or or di quel veggente 

Che del gran Precursore era parente. 

45 . 

Già brulicante la giudea campagna 
Il gran fremito diede, e conceplo; 

Ecco il pian mandò il grido alla montagna , 
Serpe il monte e la valle un brividio; 

Ecco la turba portentosa e magna 
Fatta consorte in nuovo giorno al Dio, 

E sorger da’ riposti antri segreti 
L’ ombre de’ Patriarchi e de’ Profeti. 

40 . 

Alle sacre affrettiam mistiche porte 
Ond’ entrata , onde uscita è la salute ; 

Colà volgiam 've delle sue ritorte 
Anco è memoria e delle sue ferute , 

Ove la Madre del dannato a morte 
Vedremo a' fiacchi suader virtù te, 

Ove , oh speranza che m’avviva il core ! 

Vedrem risorto il Nazaren Signore. » 


Digitized by Google 



388 


MARIA 


47 . 

Già dell’ antiquo suo fedel compagno 
Pietro diserto si vedeva il fianco , 

E la fragile possa ed il calcagno 
Al sacro monte dirigea pur anco; 

Ma un sospir rompe dai pio seno e un lagno. 
Di quel suo vano desiar già stanco , 

E tutta nel suo fallo e in sé riversa 
La colpa, al fine de’ suoi voti avversa. 

48 . 

Pensa alla notte, iniqua notte, e s’ ange , 

In cui quel Divo spergiurar polca; 

E il crin, che bianco fe’ il dolor, più frange 
Coni’ ei più scende nella truce idea. 
Pietosamente il suo Ben chiama, e piange 
Cli’ ancor noi vede come pria solea : 

S’ ei fu un giorno spergiuro , or è fedele ; 

Nè a lui può farsi il suo Signor crudele. 

40 . 

Nè i cari giorni dell’amor si scorda 
Ei che già pose in suo poter le chiavi ; 

Qual padre cui del figlio il duol rimorda, 

0 amico cui d’ amico affanno aggravi ; 

Di consolarlo ha 1’ anima già ingorda, 

Di susurrargli i suo’ accenti soavi , 

E già la sua confonde alla sua faccia , 

E il bacia in fronte, c sul suo sen 1’ abbraccia. 

60 . 

Quindi inverso Emaùs prese il sentiero. 

Sessanta stadii alla città lontano; 

Cui Cleofa e Massimin già innanzi fero , 

Del recente parlando atto inumano. 

Egli a loro, ei compagni a lui si diero. 

Grave in aspetto e in parlar dolce umano, 

Di lor parole e di lor duol gl’ inchiese ; 

Ma d’ atro vel son le lor luci offese. 


Digitized by Google 


CANTO DECIMOSESTO. 

51 . 

Ed ei , meravigliando eh’ egli solo 
L’ opere ignori di que’ dì trascorsi , 

L’ opre di cui par che favelli il suolo 
Misto al pianto di Giuda ed ai rimorsi , 
Del Nazaren , lo cui gran nome a volo 
E i divi fatti infìno ai ciel son corsi , 

A lui narraro, e la sua morte indegna, 

E la speme che poi non si rassegna. 

5 ?. 

Ed egli a lor, la cui durezza affisse, 

Le sacre antique carte allor fe’ piane: 
Com’ era d’ uopo che il Cristo patisse, 
Tal davan suon le profezie lontane , 

Per indi trionfar. Poi benedisse , 

Con lor disceso al loro ostello, il pane, 

E il franse c ad essi il porse ; e ravvisato 
Or I’ han ; ma già quel Nume è dileguato. 

53 . 

Spinto frattanto alla segreta sede 
Ove gli alunni del Signore han stanza 
Hanno i pastori e Abennerico il piede 
E d’ Artaban la giovenil sembianza. 

Ivi sovrana sovra tutti incede 
La Vergine onde uscì nostra speranza ; 

E in contemplarla ognun veder s’ avvisa 
Reduce il Nume nella salma ancisa. 

64 . 

Son gli undici al suo fianco, e son con essi 
Marta , Elisa , Noemi e Maddalena , 

Che il gaudio interno de’ favor concessi 
Pinge nella svelata aura serena ; 

Sonvi Alzira e Susanna e gl’ indefessi 
Altri seguaci eli’ un desio vi mena, 

E Nicodemo, onde il ginocchio è culla 
D’ Ignazio alla dormente alma fanciulla. 
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55 . 

A parca cena si ponea la mensa 
Ivi in quel punto al dechinar dell’ ore, 

Atto gentil di caritade accensa 
Gli ospiti accolse nelle pie dimore. 

Ivi ciascuno il lungo duci compensa, 

Ascoltante a vicenda e narratore, 

E la speme a vicenda od il sospetto 
Scalda, o spaile di gel, questo e quel petto. 

56 . 

Quando, d’Emaus tornali all’ improvviso , 

Ivi Cleofa mostràrsi e Massimino: 

Batte in palpiti il seno; ed un sorriso 
Apre il vivido volto e porporino: 

Subito ad essi, ogni sermon preciso, 

Ed all’arabo stuolo pellegrino: 

« Surto è il Signore, e cedon l’ ombre al vero 
(Sciamar gli accolti); ei già svelossi a Piero. » 

57 . 

E a lor que’ duo discepoli fedeli 
Narrar del sacro pellegrin per via 
Riscontrato da lor, ch’accesi teli 
In favellando alle lor alme invia, 

E come poi tutti rimosse i veli 
Che fean lor vista ad apparar restia. 
Benedicendo e com[»artendo il pane; 

E mischiandosi poi fra l’ ombre vane. 

58 . 

Ed ecco tutti , l’ un dell’altro a gara, 

I veduti portenti offre ciascuno : 

Al sol Tommaso di que’ segni avara , 

L’ invida sorte ne lo fea digiuno; 

Onde n’ ha l’ alma e n’ ha la vista amara , 

E n’ ha l’ aspetto diffidente e bruno ; 

Quindi rifar vuol del Calvario il calle , 

Di Giosafatte interrogar la valle. 
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59 . 

E colai si partia. Con ben ferrate 
Sbarre le porte eran dappoi richiuse ; 

E allor di voci morbide allungate 
Una devota melodia si schiuse 
Che, la notte fendendo , alle stellate 
Danze del eie! levossi e si confuse : 

Dei deserti quaggiuso era il richiamo 
Al lor diletto, qual d’ augello in ramo. 

00 . 

Ma stan mute le reggi , e il pigro giro 
Non veggonsi segnar sugli enei perni ; 

Pur divampa una luce, e dell’ Empirò 
Tutti qui sembran convenir gli eterni: 

Ivi l’ etra si cangia in un zaffiro 
Che non sente il variar di stati o verni ; 

Agli estatici guardi ecco traluce, 

Caldo sospir di lutti i cori , il Duce. 

Cl. 

Ecco sul collo in fluttuanti anella 
Sparso il mistico crin del Nazareno; 
l.a diva fronte, la sua fronte è quella, 

E dell’ amor dell’ uom balte il suo seno : 

Come aprica s’ accende emula stella , 

Del caro Figlio al fervido baleno , 
l.a Genitrice: s’ arretràr smarriti 
Gli altri, di tema e reverenza attriti. 

02 . 

E la voce sui labbri errò sospesa, 

E tutti a terra dechinàrsi i lumi. 

Non è questa la salma al tronco appesa 
Che fe’ pur dianzi lagrimare i numi ? 

0 da un’ ara è rapita in cui discesa 
Era prima tra i voti e tra i profumi ? 

Sciolga, oh sciolga le labbra! e allor soltanto 
Saprem se vita ha fra gli umau quel santo. 
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63 . 

Ed ei quel labbro si benigno aperse: 

« A voi sia pace e non timor : son io. » 

Ma, qual se spirto a lor s’ alTacci, immerse 
L’ alme han tultor nel cieco dubbio e rio. 

E que’ cor si sbattuti in alto aderse , 

Di sue parole, umanamente il Dio: 

« Perché mai si turbali; e perchè impero 
Dan vostre menti a un seduttor pensiero ? » 

64 . 

E , perchè ognun d’ error scuoter si possa , 

Le mani e i piedi a contrattar lor cesse ; 

Che non ha carni ignudo spirto od ossa. 

Ma un dubbio infesto anco quel gaudio oppresse. 

Allor con voce dall’ amor commossa 

Chiese il cibo, e il divin labbro v'impresse, 

E a’ suoi diletti lo reliquie in giro 
Le man trafitte, compartendo, offrirò. 

66 . 

E, membrando il tenor di sue parole 
Che i vaticinj e5ser devean compiuti , 

A lor pace iterò, pace che suole 
Sempre mescere al suon de’ suoi saluti : 

Indi quel fiato che diè vita al sole 
Su lor spirò, su lor rapiti e muti, 

E: « Accogliete il mio spir; sciolti o legati 
Fien dal vostro poter (disse) i peccati: 

CG. 

Da voi miei messi, qual messaggio io stesso 
Son di possente gcnitor celeste. » 

Allor Solare gli si trasse appresso , 

Lui contemplò nella seconda veste, 

E , baciando i suoi piè , sciama : « È pur desso 
Il mio fanciul, I’ effìgie sue son queste! » 

Poi mandò un grido: « Oh quali piaghe, oh quanto 
Dolor sofferse ! • e li irrorò di pianto. 
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67 . 

Come guerrier che dalla ria tenzone 
Porta di vaghe cicatrici incise 
L’ invitte membra alla natia magione 
Ove dianzi dai ligli ei si divise : 

Amor di patria al suo partir fu sprone , 

E la patria salvò, 1’ oste conquise: 

Or, poste in fuga le nemiche squadre, 

Ai figli torna ; eh’ ei tornato è padre : 

68 . 

E , or di lagrime pieni , or di contento , 

Or taciti, or loquaci, in vario stile, 

Di que’ mille lor sensi un sentimento 
Esprimono in pietoso atto gentile 
Que’ suoi poveri nati , a lor talento 
Di sé intrecciando al genitor monile , 

Ed ei li mira, e un tenero diletto 
Cerca le fibre del paterno petto : 

69 . 

Non altrimenti a lui d’ intorno a prova 
Stringonsi tutti i fervidi credenti : 

Figurarlo a ciascuno, a ciascun giova 
Rammentar que’ beati altri momenti 
Che già scaldarsi alla benigna piova 
Di sue pupille o de’ suoi casti accenti. 
Quale infante il si pinge , e qual sul monte 
Largo versar di sua dottrina il fonte. 

70 . 

Ma, fra que’ tanti, d’ un virgineo riso 
Il fanciullo Artaban cosi s’abbella, 

Che sembra da’ suoi sguardi un paradiso 
Aver rapito od una dia fiammella. 
Stupiscon la cangiata aria del viso 
Tutti, e stupisce la regai donzella 
Alzira , e d’ emular tanta virtude 
l'n segreto pensier fra sé conchiude. 
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71 . 

Già , con lue mani tenerelle i nodi 
Sciolti eh’ a le del veglio ordian le braccia, 

Tu pur Ignazio i passi inoltri, e godi 
Fissar del dolce Nazaren la faccia , 

E l’ idioma pueril già snodi , 

Vago ancor di veder s’ egli l’ abbraccia ; 

Ned ei si scorda il suo costume antico 
De’ pargoletti il mansueto amico. 

li. 

Già solleva la man , già benedice , 

Del sacro verbo, l’innocente ctade; 

E un novo pianto d’ ogni ciglio elice , 
Innamorato della sua bontade. 

Ma, più ch’altri, in quel suo la Genitrice 
Tutte gusta d’ amor l’ ampie rugiade; 

E già spiegato avea fra l’ ombre il volo , 

Ch’ essa cerca fra 1’ ombre anco il Figliuolo. 

73 . 

Ed ecco in quella Stefano e Tommaso; 

Ecco altri molti del fedel drappello, 

Ch’ a tarda notte , o sia ventura , o caso , 
Iliedon furtivi al solitario ostello. 

Quel cui nullo argomento ha persuaso, 

Fra i tanti lidi incredulo fratello, 

Or credon que’ raccolti eh’ alfin pieghi 
De’ molti al detto, e il proprio error rineghi. 

74 . 

Ma, vie più saldo nel suo dubbio e duro, 
Didimo sprezza ogni gentil conforto: 

« No, se il foro de’ chiovi io non liguro 
Nelle sue man , nè là il mio dito ho sporto; 

Se il piagato suo fianco io non misuro ; 

No creder non potrò eh’ ei sia risorto. » 

Cosi risponde; ed agita nel seno 
Un grau cordoglio a cui mal regge il freno. 
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75 . 

Stefano, a cui del memorando fatto 
Non anco parve altra notizia amica , 

Visto Tommaso si scorato in atto, 

Stefano', generosa alma pudica, 

Tenta invan sovvenire a quel disfatto , 

Gli rimembrando la possanza antica 
Di quel Divin che dall’ avel sovente 
Le mule richiamava anime spente. 

76 . 

Non cede ei no. Grande è la notte, e riede 
In alta pace il taciturno ostelo: 

Per le lunghe vigilie altri concede 

Gli occhi al sopor che su vi stende un velo; 

Altri i prieghi produce, e colla fede 
A sé fa intenta 1’ armonia del cielo: 

Ma la Vergine Madre in erma cella 
Mesta ripara; ivi il suo cor suggella. 

77 . 

Quante negli anni , anni felici , in cui 
Sola compagna del suo Figlio eli’ era, 

Quante volle quell’ ora essa con lui 
Avea congiunta in una pia preghiera 1 
E a quell' alla favella , aura di cui 
Indegna, ahi troppo! era quest’ umil sfera, 
Fervea I' empir; 1’ esule Triade intorno 
Si fea, scendendo, al nazaren soggiorno. 

78 . 

Ma corsi ahi ! sono quegli istanti , ahi corsi ! 

E volgon lunghi a lei vedovi giorni ! 

Forse eh’ ella noi vide un di raccòrsi 
Col suo Giovanni in placidi soggiorni , 

E a lui d’ intorno in trepidi discorsi 
Languir d’ amore i Serafini , adorni 
Di natia caritade , e senza velo 
Esso que’ figli careggiar del cielo? 
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79 . 

Ma pur quel guardo, che in soave amplesso 
L’ alma col nume in un sol nume india, 

L’ onnipotente a lei sola concesso 
L’ avea ; che lo creò sol per Maria. 

Tutto in quel guardo il cor depose , in esso 
A lei scendeva per solinga via ; 

E tutte alle vital fibre materne 
Ei comparita le sue dolcezze eterne. 

80 . 

Ma poi la santa creatura umile 
Languidamente a sè medcsma è volta, 

Ed : « Ecco ( dice con pietoso stile ) 

Chiede il suo Re già la siderea volta; 

Ed ei per me, per me terrestre e vile, 
Sdegnerà quella voce in ciel raccolta ; 

0 il gemito potrà di bassa ancella 
Vincere il suon della paterna stella? 

81 . 

So ben eh’ a me largì propizio e pio 

Quel che nè ai prenci egli assentia d’ empirò. 
Poi eh’ a lui madre , a lui nutrice, ed io 
Del cor compagna e d’ ogni suo sospiro. 

Ma me sua polve a ciò sol tanto Iddio 
Degnò d’ un riso che sue labbra aprirò , 

Che più grande mostrarsi e più perfetto 
Ei volle un dì nel più depresso obbietto. 

82 . 

Non mi scordo però eh’ egli infinito , 

Egli è il solo Signor , 1’ onnipotente. 

Qual può concetto, uman concetto ardito 
Le vie calcar dell’ invarcabil mente? 

Perchè disteso a tutte I’ ore il dito 
Su questa aver dovrà creta nocente? 

Torni, torni il mio Dio, torni al suo soglio; 

E al mio limo eh’ io torni e al mio cordoglio. » 
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83 . 

Ma quella cruda division , che tutte 
Le sue materne viscere lograva , 

Anco in cor del suo Figlio amare lutte 
Con incessanti stimoli destava. 

Invan, le penne ad allo voi condutte, 

Per 1’ ampiezza de’ cieli egli spaziava; 

Non han per lui più lor vaghezza i cieli , 

Se il materno non anco astro vi sveli. 

84 . 

Qual di balza montana inclito rivo 
Ch’ anco nascendo si dilata in fiume , 

Dal diletto partendo alvo nativo 
Per diversi camrain volve le spume; 

Ma, quasi ei s’abbia sua grandezza a schivo, 
Trae qual esule al mar 1’ ampio volume 
De’ suoi gran fluiti, sospirando 1’ acque 
All’ umi! rimenar balza ove nacque. 

85 . 

Degli angeli ei cercò gli aurati alberghi, 

Fi tutti li cercò di coro in coro, 

Quasi fidando che tra loro alberghi; 

Ma il vergin volto ei non trovò con loro. 
Dell’ Altissimo al trono che sui terghi 
De’ Cherubin si posa, alto lavoro , 

Egli poggiò ; che dell’ Eterno accanto 
Trovar sperò quel volto amato e santo. 

86 . 

Anelo allora dall’ empiree soglie , 

Con quel desio che lo conduce in terra, 

Il voi delle fiammanti ali discioglie, 

E qual . acceso folgore s’ atterra. 

A lei suo core il tragge, e le sue voglie 
Tutte quell’ una in sé riduce e serra: 

Ed ei già 1’ avvicina, e su lei pende 
In cui tanta del Nume arte risplende. 


Digitized by Google 



398 MARIA 

87 . 

Ei sol poteva ad un girar di ciglio 
Dell’ interposta nube aprire il velo: 

Ei la dolce pupilla in divin piglio 
Piega ; e la nube risalì nel cielo. 

A sé presente riconobbe il Figlio 
L’ ospite Madre , e fiammeggiò di zelo ; 

E tutte in quell’ amato ella raccolse 
D’ amor le posse , e de’ suoi rai l’ avvolse. 

88 . 

E allora il dio Figliuolo alle beate 
Luci spiegar si piacque arcana tela, 

Del Cristianesmo l’infantile etale, 

Rotto al futuro il sen, che in sen la cela. 
Come il parvol divin, nell’ umiliate 
Nato il vede, e la vii fascia che il vela: 

(ìli Ebrei , le genti e i soli , a porlo in pianti , 
Contro lui vede s’ attendar giganti : 

89 . 

Carne, demonio e mondo: ed han que’ primi 
L’esclusione e il pregiudizio in core; 
Superstizione e brutti vizj ed imi 
Mostrano in que’ secondi ogni valore; 

Di cieco orgoglio e di sofismi opimi 
Fangli in capo que’ terzi alto rumore. 

D’ Aronne i figli gli minaccian danni , 

E insiem di Roma i Cesari tiranni , 

00 . 

E F Accademia insieme e il Peripato. 

L’ infida han questi e l’ aquile e 1’ umana 
Ragione in loco di stendardo alzato. 

E sassi , eculei , scherno , arme sovrana , 
Brandir li veggio. Or quali al nuovo nato 
Vengon ministri ? un’umil plebe e strana 
Di pescatori : qual vessil? la croce: 

Qual scudo ? la pazienza. Ahi cambio atroce ! 
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01 . 

Ecco aperto è l’agone; ecco in conflitto 
Quel disuguale misurar si debbe. 

Ed ecco allora quel fanciul proscritto, 

Che del sangue divino origin ebbe, 

Ai quattro venti il sempiterno editto 
Mandar di pace che in tant’ aura crebbe 
E , v'iator dell’ orbe , il compie tutto 
Qual di diluvio universale il fluito. 

92 . 

E la terra rapita al dolce suono 

L’ ode, la terra, in cui tant’ aura’ò spanta; 
E , trepidanti sul lor vecchio trono , 

Della terra i signor , malvagia pianta , 
Senton che al trar del formidabil tuono 
Il rugginoso scettro in man si schianta, 

Che già, invaghita di più lene impero , 
Soffre la terra il mite Cren del vero. 

93 . 

Con armi al paragon tanto ineguali 
Dell’Altissimo un dì questo fanciullo 
I suoi nemici incalza, e a lor di strali 
Fa il pigro tergo, a lor, spinoso e brullo. 
Come l’ arme maneggia altrui letali , 

Qual domestica fionda o da trastullo ! 

Di Salomon nel portico , sul reo 
Soglio d’ Augusto, o neU’allier liceo, 

94 . 

Esso li scontra, esso li pone in volta; 

E santitade eh’ appressar non valse 
L’efod sacrato, e quella terra molla 
Cui dell’aquila il voi mai non assalsc, 
Sotlil speculazion da cui diè volta 
Spesso la mente che tant’ alto salse , 

Di Socrate la mente e di Platone, 

Son suoi facili acquisti e sue corone. 
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95 . 

Pur son le catacombe ed i tuguri 
Suoi tompli, e un sacco è il suo purpureo manto, 
Ed umil fabbro da’ suoi borghi oscuri 
È quel maestro ond’ ha dottrina e vanto. 

Ed or , quai del Signore angeli puri , 

Sparger vedi per tutto il lume santo 
Questi in fatiche e in povertà nodriti , 

Di virtù specchi e di celesti riti. 

OC. 

Ecco, del mondo fetido bordello, 

Il gentilesmo, eh’ accecando a’ raggi 
D’esto creato e del sovran suo belìo, 

Che gl’ imi sensi , per salir, fa saggi , 

Al suo sommo fatlor si fe’ rubello, 

All’ uomo , al bruto , e al sasso offrendo omaggi , 
E si il fondo toccò d’ogni bruttura, 

Che di sé strinse a vergognar Natura. 

07 . 

Incesti i suoi amori infami e crudi 
Sono i suoi giochi , e l’uomo all’ uomo è cosa , 

Che lievi accuse, ovver capricci o ludi, 

0 passion più eh’ altra abbominosa, 

Fan che contr’ esso il rio coltei denudi , 

0 il configga, o lo scerpi; e che non osa? 

Se, dall’ebrezza per scaltrir la prole, 

L’ iloto inebria in eh’ effigiar la vuole. 

98 . 

Più fan gli Ebrei, che sotto false spoglie 
Han di virtù l’ ipocrisia mentita, 

E in falsi riti dell’ umane voglie 
Di Mosè la gran legge hanno irretita, 

Ai savorosi frutti aride foglie 
Han surrogate , e 1’ alta via smarrita ; 

Che la pienezza de’ predetti giorni 
Non veggon ei come tra lor soggiorni. 
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99 . 

Senza tempio cosi, nè sacerdoti, 

E senza lume che il jesseo lignaggio 
Per ordin lungo a lor distingua e noti, 

Di tutte genti a sopportar l’ oltraggio. 
Raminghi in breve su per liti ignoti 
Ei prenderanno il secolar viaggio , 

Stirpe marchiata dal snggel di Dio 
A compensargli di grand’ ira il fio : 

tuo. 

A palesar come quell’ostia eletta, 

Ch’ ei del Calvario già svenàr sul monte , 

La postrema fu al ciel vittima accetta. 

Onde l’ altr’ ostie fnr figure inconte ; 

.Nè un omicidio sol su quella vetta 
Ir consumato ed in quel sacro fonte 
Che la vena sgorgò del Nazareno, 

Ma il profetalo deicidio ir pieno. 

tot. 

Ecco or cambiata la sua legge al mondo: 

Ecco adunarsi la recente scuola; 

Ecco quel seme nel Signor fecondo 
Sparso nel sen della terrestre ajuola. 

Chi labbro mi darà tanto facondo, 

Chi pari al fatto la viril parola , 

Tanto eh’ io valga a collocar nel canto 
Di nuova vita il bel compendio santo? 

• 102 . 

Ecco il nuovo fedel. Sorge il mattino 
Alior che l’alba il primo cielo imbianca. 

Lo braccia aperte ed il ginocchio chino , 

Leva la fronte al cielo umile e franca; 

Ch’ al sorger della luce ed al declino, 

E a mezzo il di, d’orar mai non si stanca, 
E più del cibo corporal domanda 
Fruir dell’ alma la vital vivanda. 

Voi. I. 20 
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Poscia, in bel coro co’ fratei ristretto, 

Alla chiesa s’avvia ’ve in taciturno 
Raccoglimento il suo pastor perfetto 
Fa il gran raisterio sul pio desco eburno; 
Indi si traggo in mansueto aspetto 
A compier l’ opre del lavor diurno; 

E sull’ ale del fervido desio 
Spesso s’adduce a ragionar con Dio: 

tot. 

Con Dio, suo tutelar. Frugale il pasto 
Cui la preghiera già precesse, e scorta 
Fa la sacra lettura, o il gemer casto 
Di dolce carme eh’ a virtude esorta : 

Ecco il lusso va luuge, ecco va il fasto. 

Da questa vita che pel mondo è morta , 

E i profani spettacoli e ogni gesto 
Ed ogni detto al lior dell’ alma infesto , 

105 . 

E riso, o scherzo che misura ecceda; 

E in lor vece il silenzio, o quell’ accento 
Che di grazia s’ insala e si correda: 

Puro, qual puro cielo, è il sentimento. 
Perpetua penitenza affligge e seda 
Que’ sacri corpi, qual chi vuol tormento 
Pigli ar d’ un fallo, o affievolir procaccia 
Concupiscenza che levò la faccia. 

100 . 

La penitenza che gridò nell’ ermo , 

Della legge di grazia ai primi albori , 

Il precursor battista, ed iu più fermo 
Tempo, allor che perfetti ha i suoi splendori , 
Pronunziò Cristo al vecchio mondo infermo, 
E di Cristo gli alunni e i successori; 

Che niun secol, nessun viver civile 
Fuggir la puote o può tenerla a vile. 
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E nondi meu tempo verrà che in parte 
Altri sottenlri a mitigarne il peso : 

Il caritevol zel, la vigil arte 
Onde al proprio appetito è il morso appreso, 
E il docile obbedir che 1’ uom diparte 
Dal voler proprio , all’ altrui voglia inteso , 
Trino olocausto al Redentor solenne , 

Faran più mite il taglio alla bipenne. 

108 . 

Non i falsi giudicj a cui direlro 

Il secol corre, e non del miscredente 
Filosofo il sofisma oscuro e tetro. 

Nè di carne il consiglio in sé clemente, 
Codice e norma a lor prestaro o metro; 

Ma il Cristo dal ferale arbor pendente : 

E , smessi i prischi nomi alteri o vani , 

Del sol titol vali baldi ei di cristiani. 

tot). 

E lutti quanti in sante opre la vita 
Menan , di core c spirito concordi , 

Contro il domina blasfemo, arma forbita 
Da moderna eresia d’ animi lordi ; 

Ben sapcnd’essi che sull’ opre ordita 
Fia I’ estrema sentenza, onde i ricordi 
A lor dié un giorno il Redentor sul colle, 
Che il gran Giudizio figurar lor volle. 

ilO. 

Quindi il perfetto amor che tutto informa 
E in Dio si specchia e tutto il mondo abbraccia, 
Clemenza ed umiltà che su quell’orma. 

Quasi emule di lui, premon la traccia. 

Fé, spene e castitate , e quella torma 
Ch’ ha dali’origin sua celeste faccia , 

E quindi gli evangelici consigli 

Che fan che l’ uomo a un angelo somigli , 
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4M. 

Dal cor 've annidali son recati in atto, 
Empirea lampa onde s’ illustra il mondo. 

Il mondo che dal cielo or fa ritratto 
E come il ciel sembra perfetto e mondo: 

0 vivesi nel cielo ad altro patto? 

Dical colui che misuronne il fondo 
E fe’ di sue virtù fede fra noi , 

Cristo Signor , co’ santi esempj suoi. 

M2. 

Tal del fedele l’operoso giorno. 

Come il corso benefico del sole , 

Tutto di bella caritade adorno 
Ne’ più bei merli consumar si suole. 

Ei visita i prigioni , il suo soggiorno 
Apre a stranier cui monda il piede e cole, 
Egli al tapino, all’ orfano, all’ infermo, 
Medico appressa, e reggitore e schermo. 

M3. 

Nè sol cura però della sua gente 
A quel pietoso travagliava il petto , 

Che dell’ avversa setta anco al furente 
Rio seguace ei sussidio offre e ricetto . 

E dal suol lo solleva egro e languente; 

E dal vii trebbio invola il pargoletto 
Che le materne o le paterne braccia 
Ivi gittàr qual schifo pondo o taccia. 

4M. 

E, poi che fusi i proprj averi c fusi 
Ha in que’ santi suoi sludj i suoi sudori , 
Come al suo Redentor nulla ricusi , 

Vende sè stesso, perchè altrui migliori: 

Nè verbo appulcro : e Serapion mi scusi , 
Che, trascinato da più caldi ardori , 

Chimo suo tesor , vendè il vangelo 
Ch’ a lui maestro è di cotanto zelo. 
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415 . 

Nè sol de’ vivi ha cura, anco agli estinti 
La multiplice sua pietà distende; 

Ei ne veglia la bara, e di giacinti 

Gli avanzi infiora, e i sacri ceri accende, 

E della morte i pallidi recinti 

Ei di sante armonie sveglia e comprende, 

E pace a lor sovra 1’ aitar di pace 
All’ alba invoca e alla notturna face. 

410 . 

E in sè esemplate le virtù civili 

Mostra pur anco , che a sè tutte appropia 
Religione, e de’ suoi santi stili 
Tutte le forbe ed empiene l’inopia: 

Retto e solerte il prence, e a lui simili 
Sono i ministri che di lui son copia , 
Giusto il pretor, magnanimo il guerriero, 
Pio ’l sacerdote e di costumi intero. 

417 . 

Benefico il patrizio, e il mercatante 
Probo si porge, e alla fatica acuto 
Colono ed artigiano, e tollerante 
11 poverello a cui fallia 1’ ajuto , 

E discreto il signor, docile il fante, 

E il padre al tiglio, e al genitor tributo 
Un di vigili cure, e di rispetto 
L’altro risponde, ambo di mutuo affetto. 

418 . 

Tutta 1’ umana compagnia converse 
A nuovo rito, in sua ragion possente. 
Questa legge novella, allor eh’ offerse 
Gli uoinin fratelli nel comun parente, 

E in suo supremo mandamento aderse 
La caritade all’ universa gente , 

E una patria segnò, cui questa è via, 

Che Cristo a tutti, del suo sangue, apria; 
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119 . 

E allor clic sacro il maritai legame 
Manzi all’ Eterno e indissolubil mesce. 

Del civile consorzio arra e serrarne 
Ed anzi base su cui ponta e cresce; 

E quando eroica gesta al trito esame 
Non l’ opra alzò rii’ oltra il vulgar riesce , 

Ma virtù, benché oscura, onde l’aperta 
Cosi al minor come al maggiore è aperta. 

120 . 

E allor che pose col suo dito i perni 
Della nuova Solia tutta divina 
Che invan durar le lunghe stati e i verni 
L’ umane ciglia a lor dalla cortina. 

Onde, come da rivoli superni, 

In fiume scaturir giù per la china , 

Ad ammantar la terra, i salutari. 

Malesi alta del ciel, bei corollari. 

121 . 

E quando, di ragion salda colonna, 

La veneranda autorità prepose 
Di quella Chiesa che maestra e dorma 
Non sol centra gli errori in guardia pose 
Che de’ inerì forti cor foran la gonna. 

Ma contro i dubbj ancor che, tormentose 
Lolle agitando nello spirto anelo, 

Sou dello spirto all’ opre ingombro e velo. 

12-2. 

Legislator, prenci, accademie il calle 
Corsero dell’ error, privi di briglia: 

Ecco or costei eli’ unqua non vien che falle. 
Nè ingannar può , del Nazaren la liglia , 

Sia che volga le bianche o che le gialle 
Sue chiavi, che con Dio si riconsiglia, 

E nel regno del ver porta corona , 

Tale un spirto divin la condiziona. 


Digitized by Google 


CANTO DKCIMOSESTO 


407 


423 . 

E forza a lei su tulle altre eminente 

Die il Nume in dono, a lei eh’ è di sua fede, 
Di sacramenti e d’ opere possente ; 

E le diè stabil scettro e stabil sede. 

Quindi non dubbia il pio fedel, qualmente 
Il filosofo ognor, ma afferma c crede: 

Più vede che di Stoa 1’ adulto figlio 
Or vecchierella nel divin consiglio. 

124 . 

Ed ecco allora a dar calunnie accinti 
A que’ novelli settator di Cristo 
Prima gli Ebrei, che, da lor scossi c vinti. 
Quasi cader lor vecchio culto han visto , 

E in tutte parli di lor lingue attinti 
Gli hanno ’ve fan di nove palme acquisto , 
Qual costume è pur or di ria menzogna 
Lordar colui che di calcar s’ agogna. 

423 . 

Bassa calunnia, abbomincvol lima, 

Del crudo acciai- persecutor più cruda, 

Che la vittima sua nel fango adima, 

Tal che da lei tutta pietade escluda. 
Conseguilli il Gentil, come la sima 
Greggia all’ uscir dalla campestre muda; 

Che del primo lanuto al mobil dorso 
Ciascun s’ atterga a temperar suo corso. 

126 . 

E nuovo allora sovruman suggello 
Questa divina religion s’ aggiunse. 

Vermiglia impronta che il guerrier drappello 
De’ martiri nel suo velo trapunse : 

Ogni sesso , ogni età corre al macello , 

Che al gran convito il Redenlor gli assunse. 

E di quel sangue il fumo in alto poggia , 

Onde a’ mortai torna salubre pioggia. 
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427 . 

Queste dipinge al virginal pensiero 
L’Eterno Verbo immagini dilette, 

E tutte della mente al lusinghiero 
Sogno 1’ alte virtudi eran ristrette ; 

E dell’ opre divine al magistero 
Esultano le libre benedette , 

E schiudon gli occhi cosi vago un riso 
Che più bello ne torna il paradiso. 

428 . 

Siccome stella che nel ciel quieta, 

Senz’ agitarsi o rimutar di loco , 

Tutte discerne del mondan pianeta 
L’ opre lontane , e nè l’ incerto e fioco 
Lume notturno il contemplar le vieta , 

Chè il natio le rischiara etereo foco 
L’ eterno raggio delle sue pupille 
Sempre nel moto universal tranquille ; 

429 . 

Tal l’ inspirata in ogni giorno e a tutte 
L’ ore quel dolce suo Figliuol vedea ; 

E quando, l’otto aurore in ciel condulte, 
A porte chiuse agli undici seendea, 

E, le sue mani a Didimo produtte, 

L’ aperto lianco all’ infedel porgea , 

E a lui che il chiama suo Signore e Nume 
La fé vantò che senza gli occhi ha lume; 

130 . 

E quando a’ sette pescator , che voli 
Tornan del lago di Tiberia a riva, 

Chiedea del cibo, ed i ritrovi ignoti 
Del muto armento natalor scopriva, 

E Pietro a nuoto e nel navil devoti 
Vengon gli altri a mirar chi fonde avviva, 
E Simon Piero, a ministrargli l’esca, 

Con rete a proda traducea la pesca : 
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131 . 

Meutte, già ilei digiun spento il desio, 

D’ amor tre volte al pergiurato amico 
Ridomandava la protestali Dio, 

Benigna ammenda del suo fallo antico; 

E, a lui pinto il cammin ch’indi compio, 
Seco il ritrasse in solitario vico; 

Nè consente però eh’ ei più s’ affanni 
Se a seguirlo ei non cita anco Giovanni. 

132 . 

Pietro che tutti nell’arcan recesso 
Avea del suo Signor colti i voleri , 

Egli al sacro edificio ornai concesso 
Pietra angolar su cui riposi e speri, 

Del Nume i cenni per suoi messi espresso 
Fece ai credenti come il sol s’ anneri , 

Ch’ al giorno posto del Taborre al colle 
Ognun si trovi ; che il Signor si volle. 

133 . 

Ma qual de’ più bei di notte più bella , 

Nata dal del , qual gaja notte è questa ? 
Qual di Betlém 1’ aerea plaga abbella 
Eterea scei.a d’ un’ empirea festa ? 

Notte a quella gentil notte gemella 
Che in infante svelava umana vesta 
D’ eterno Genitor l’ eterno Figlio 
Sull’ inope corcato ermo giaciglio. 

134 . 

Qual d’ esultante mar sovra la schiena 
Cimbe festive in vago error natanti , 

Aliar per la queta aura'serena 
Auree nubi fur viste e rutilanti ; 

Ogni nube un fanciul guida e raffrena, 
Pargoletto celeste e di que’ tanti 
Ch’ ostie sacre al Messia d’ in sulle porte 
Della lor vita fur donati a morte. 


Digitized by Google 


UO 


MARIA 

t33. 


Come il lieve lor fral dai sepolcreti 
Le martiri lovaro alme innocenti , 

Il rio sdegnando fra’ più rei pianeti 
Ove infette son Paure e gli clementi , 

A soggiorni più puri il voi più lieti 
Drizzare infra i beati astri lucenti , 

E fra lutti il più bel scelser quell’astro 
Gli’ Eliti un tempo predisse e Zoroaslro 

136. 

Ed or, del sangue lor fatti pietosi , 

Tornan la terra a riveder del pianto, 

Que’ lor casti lasciando almi riposi, 

Di candido velati aereo manto ; 

E già . nel grembo di lor nubi ascosi , 

Dell’alto torri van radendo il canto, 

E dei natii di poi quoti abituri 
Vengon scendendo agl’ imi tetti e ai muri. 

137. 

E già, piccoli mani, appresenlàrsi 

Altri al padre, alla madre altri o al fratello, 
Clic in quei sembianti puerili apparsi 
Delle care fattezze ebber suggello. 

Quindi un stringersi alterno, un abbracciarsi, 
E un palpito passar da questo a quello, 

Ed a’ dormenti i redivivi un calle 
Notar del dito, e del Tabór le spalle. 

138. 

Ed ecco già nel biancheggiar del giorno 
A quei sacro prescritto augusto monte 
Incamminarsi d’ uno e d’altro corno 
Del paese giudeo le genti pronte: 

Celesti guide ai viatori intorno 
Movon gli angeli eletti , in chiusa fronte : 

Già premono le falde, e al sommo giunti 
Già son que’ divi a que’ mortai congiunti. 


Digitized by Google 


CANTO DELT.WOSESTO. 


139 . 

Ivi gli arabi prenci ai già spregiali 
Abbietti servi impalmano la destra; 

E coi conversi pubblicali mulali 
I Farisei qui stringe lina palestra; 

Dai semplici pastor gl’ irti soldati , 

Nò il ricco dal lapin qui si sequestra : 

I fanciulli ai dottor , qui le pentite 
Peccatrici alle caste anime unite. 

140 . 

Ecco, non donna, ma siderea Diva, 

Di inill’ astri le tempie inghirlandate, 

La Vergili nazarena; e le scopriva 
Innanzi il passo fra le torme ombrale 
Rafael lo , custode angel che giva 
Di riverenza pieno e d’umiltatc , 

E i suoi bei raggi d’ oscurar godea 
Nell’ aspetto maggior della sua Dea. 

441 . 

Tosto d’intorno a lei fecersi molte 
Illustri donne, in santitade illustri. 

Son Marianue e Glabra ivi raccolte, 

E, in vergili gonna vergini ligustri, 

Alzira ed Oolibama; e le tolte 
Dianzi all’artiglio dei demòni industri , 

Noemi , Maddalena , Arbi , e Fotina , 

E cent’ altre che un zel tutte aifascina 

142 . 

Ma d’infra tutte singoiar discerno 
Alla Madre appressar di quel confitto, 

Moglie al giudice ingiusto, a lui che scherno 
Si feo del retto, e fe’ il poter delitto, 
Claudia, eletta matrona, a cui l’ interno 
Senso le leggi suadea del dritto , 

E cui fu poscia del morente in croce 
Maestra 1’ amorosa ultima voce. 
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143. 

Or del pretorio il limitar profano 
Chi osò varcar, chi osò donarle avviso 
Del grande editto che volgea lontano 
Que’ creduli a mirar quel sivto anciso ? 
Quello stesso a lei conto angel sovrano 
Ch’ a lei già venne dal beato Eliso 
Altra fiata e che la fece ardente 
Pel sangue a perorar dell’ innocente. 

144 

Or di Mariaune e di Glabra al coro 
E di Marta eh’ è messa ad un cammino 
Di mischiarsi, eh’ amica è di coloro , 

Le feo precetto quell’ allìer divino, 

Sul suo capo librando i vanni d’ oro; 

Ed ella a lor s’aggiunse in sul mattino, 

Ed or con esse alla silvestre cima 
Il già fermo suo piè muta e sublima. 

143. 

Ma tosto d’un omaggio alto e profondo 
Parve compresa ammutolir natura, 

E le sue ruote 1’ armonia del mondo 
Sospender parve in più soave cura; 

Dolce triemito i cor vibra nel fondo, 

E d’ogni sen sembra allargar le mura. 
Fansi i celesti un folto velo agli occhi , 

E atterrano i mortai fronte e ginocchi. 

146. 

Ecco I’ Uom-dio , che in sua possanza è sorto 
Dalle chiuse d’ abisso ultime bolge , 

Fra que’ suoi cari a ministrar conforto; 
Così mite a ciascuno egli si volge : 

Quale in calma di mar che non ha porto , 
Che talor nave vi'atrice avvolge 
Della silente sua mortai quiete, 

. Spira un vento e le vele empie all’ abete; 
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447. 

Cotal nuov’ alma e conoscenza e vita 
Parve 1’ Eterno dispensar tra quelli ; 

Ciascun gioendo al suo vicin l’addita; 

Ed ei par eh’ ognun guati , a ognun favelli. 

Dell’ amor del suo Figlio redimita, 

Di novi folgorò vaghi giojelli 

La Genitrice nella sua corona 

In che il vergine suo crine imprigiona. 

148. 

Vago tappeto d’ immortai zaffiro 
Del Signor sotto i piedi allor rifulse, 

E lui la gloria circondò d’ empirò , 

Che dal suo fianco ogni mortai repulse. 

Restò la Madre in quel celeste giro; 

Ch’ a sé conforme il creator la sculse : 

Ella sola restò , qual simulacro 
Di viva fonte sul lustrai lavacro. 

449. 

Ma dei dodici tribi i tutelari 

Dal gregge sceverar gli undici Eletti; 

Poi , delle piante i rapidi talari 

Quinci e quindi movendo, ebber deletti 

Altri settantaduo che famigliari 

Già fur del Cristo e intorno a lui ristretti ; 

Ed alla cima del deserto giogo 
Li trasser seco ove fervea quel rogo. 

450. 

Or chi è costui che in eminente seggio 
Veggo dal novro de’ fratelli assunto, 

Che al par di nume infra i mortali io veggio 
Quasi in un trono al Redentor congiunto, 

Che le gran veci a sostener preveggio 
Di lui trascelto, e del suo crisma inunto? 
Ecco ha le leggi ed ha la verga in cura, 

Onde gli agni e le madri abbia in pastura. 
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151 . 

Della nube divina avean pia l’ ali 
Tolto il Divin da tutti i cigli in grembo ; 
E quel nuovo Pontefice ai mortali 
Sol corruscava nell’ etereo nembo. 

Non è questi Bariona agli immortali 
Trini collega? ed ha terrestre il lembo; 
Ma celeste ha il poter , che nella mano 
Dell’ alte chiavi ei possedea l’ arcano. 

153 . 

A lui dinanzi reverenti e muti 

Primi gli spirti s’ inchinar del cielo ; 
Quindi mandargli i fervidi saluti 
(ìli emuli banditor dell’ evangelo. 

Della Chiesa al Monarca invia tributi 
Quindi 1’ alletto de’ credenti e il zelo. 
Cosi del monte alle più basse rive 
Le fedeli scendean turbe giulive. 

153 . 

Da quel terrestre paradiso appena 
Ha Claudia tratto ossequioso il piede , 
Che del plaustro gentil forza la lena. 

E al tetto maritai subito riede : 

Ivi al consorte quell’ empirea scena 
Rapita, apprende , e non acquista fede; 
Chè il vivifico Spirto a lui non anco 
Ila de’ suoi dardi saettato il fianco. 

154 . 

Del gran misterio spettatori occulti . 

Che del Taborre rallegrato ha il colle 
Tutti gli spirti fur che, disepulti 
Dal Limbo , uscir delle funeree zolle , 

E fra lor di beate aure solfulti 
Ei che i terrori saziar del folle 
Erode un di colle lor vene infanti, 

Care alme fra le adulte alme de’ santi. 
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-155. 

Le vaghe a lusingar forme innocenti 
Volsersi allora i Cherubici vezzosi 
Che dai gioghi del monte incandescenti 
Ai lor sommi reddian sacri riposi , 

E: i Nosco (lor diceano) alle ridenti 
Stanze ascendete di que’ cieli ascosi; 

0 di Disma alla sfera, o più vi piaccia 
In sol più bello disegnar la traccia. » 

156 . 

.Ma dal momento che, sull’ erma china, 

Di Nazarene il casto lior miraro, 

Dell’ uom , del cielo la coinun regina. 

Spogliare i primi e sensi altri pigliare 
Que’ Rctlemiti , ed alla terra inchina 
Fu la lor voglia, che da pria sprezzare: 

Non più terra aborrita or che la culla 
Anco esser può di quella dia fanciulla. 

157. 

E, i vaghi lumi delle eteree danze 
E i fraterni scordando alti richiami, 

E a quest’ ime del lutto amare stanze 

1 celesti posposti aurei reami , 

Alle vergini adissi alme sembianze. 

Di lor creta più belle entro i velami , 

Dietro i vestigi del virgineo piede 
Entrar, con essa, la solinga sede. 

158 

E tutte Rafaello una per una 
A quella Madre dell’ amor presenta , 

I nomi distinguendone e la cuna, 

E del martirio i modi onde fu spenta. 

Ella al suo seno restringea ciascuna, 

Accesa tutta in udir tutte e intenta : 

Esse a lei del suo Figlio, ed ella a loro 
Parla, già paga, dell’ uman ristoro. 
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159 . 

E or l’uno, or l’altro di que’ loro amati 
Congiunti eh’ ei drizzare a miglior via 
Vedean da spirto sovruman guidali 
Colà venirne a visitar Maria; 

E di grau gioja in cor gli avventurati 
Sentian la forza che a color gli unia , 

E, obbligando la carne a^Ior già tolta, 

A vani amplessi s’ avventar talvolta. 

160 . 

Nè mai le cure del materno aspetto 
La Vergine da lor scevra o diparte. 

Se non se quanto al suo Figliuol diletto 
Spesso le ciglia e sempre il cor comparte. 
Con Jacopo il rivede, e del suo detto 
Ogni sillaba aduna a parte a parte: 

Di divino lavor sermon , fecondo 
Di nuove leggi al già redento mondo. 

161 . 

Sente la fè delle buon’ opre ignuda 

Dannar dal labbro che del vero è sede : 
Crede il dimonio nell’ eterna muda; 

Ma senz’ opre defunta anco è la fede. 
Come il fallo uno all’altro apre e dinuda. 
Onde s’ acquista il peccator mercede , 

In quel verbo comprende, e il sacramento 
Ch’ è crisma dell’ infermo e lenimento. 

162 . 

Indi il Risorto al Nazareo la mensa 
Vede mostrar che la grand’ ostia accolse ; 

E lui , che il gran misterio ancor ripensa 
Che l’ ombra delle viete ostie disciolse , 

A quella greggia ornai cresciuta e densa, 
Onde la faccia del pastor si tolse , 

Di Solima crear nuovo pastore 
Sente quel fiato dell’ Eterno Amore. 
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< 63 . 

Poi, dal caldo desio che in cor bolliva 
Stretta a seguir del suo Figliuol la traccia, 
Alla commossa sua virtù visiva 
Un’ altra vaga Vision s’ affaccia. 

Di Cedar sulla via vede la Diva 
Di Stefano il suo Cristo a faccia a faccia; 

E d’ Angeli e di Santi un folto stuolo 
Cingere i fianchi dell’ Uman Figliuolo. 

< 64 . 

D’ un sovrumano spiritai conflitto 
Con quel suo fido il Salvator ragiona; 

E allor d’ armi possenti a quell’ invitto 
Ognun veste le membra e la persona. 

La spada onde fu già Satàn sconfitto 
Michel si toglie, ed al campion la dona; 
Ulnna la sua targa; e il Maccabeo 
La gran corazza che il Signor gli feo: 

< 65 . 

E mostra in bel lavoro effigiate 
In uman vel molte virtù celesti, 

La Speranza, la Fé, la Cari tate, 

Finti d’ ognuna i portamenti e i gesti; 

1/ intrepida Costanza, e i’Umiltale: 

E son si vive ne’ lor atti onesti , 

Che, collegate col campion di Cristo, 
Scender le credi in questo mondo tristo. 

< 66 . 

Ma 1’ elmo in fronte il Redentore ei stesso 
Volle locar del suo fatai guerriero , 

Ch’ alto subbietto in bei rilievi impresso 
Ha d’ ambo i lati del sovran cimiero 
D’ antiqui eventi , in cui si legge espresso 
D’ un vicino avvenir certo mistero . 

Che di quel Nume architettore il dito 
Con fatidico stil v’ area scolpilo. 

Voi. I. 2 ' 
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167 . 

Stretti d’ un giusto alla magione intorno 
Vedeansi vegli ed inonesti putti 
Di due celesti 1’ ospitai soggiorno 
Forzar con atti inverecondi e brutti , 

F. i duo stender la mano , e far ritorno 
Salvo con lor dai minacciati lutti 
L’ ospite , e già chiuse le porte in petto 
E le luci offuscate al vulgo inetto. 

108 . 

Sull’ altra guancia del cimier si stende 
Una deserta latissima landa : 

Ivi un popolo immenso affisso pende, 

Ed a’ duo splorator cinge ghirlanda 
Che parlan pace , ed in furor s’ accende 
E stringe i sassi quella gente infanda ; 

Quando del patto sul maggior cacume 
Parve l’ irata maestà del Nume. 

109 . 

Di quelle, sovrumane armi coverto 
Vedea quel forte f immortai rapita 
Sul campo stesso a mille assalti aperto, 

Baldo di zelo , cimentar la vita ; 

Poi dileguarsi in fioco lume incerto 
Tutta f arcana visi'on gradita: 

Né più Stefano ormai, nè più discerne 
Del Dio compagno le fattezze eterne. 

170 . 

Ed or perchè del virgina! ritiro 

Quella veggente abbandonò le mura. 

E tra’ fratelli che il Signor seguirò 
Tornò conviva nella sua pressura ? 

Essa de’ giorni noverato ha il giro, 

E già 1’ ultima sente ora matura 

Che il Salvator, posta a’ suoi piè la morte, 

il voi riprenda alle paterne porte. 
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171 . 

Lasciando già la galilea contrada 
Ove otto c venti luci avean trascorse, 

In un qui giunti per diversa strada 
Gli undici al cenno or son ch’egli lor porse; 
Ma de’ pusilli la fedel masnada 
Ancor dimora di suo stato in forse: 

Siedono al desco; nè più il desco è mulo. 
Che il Dio vi scende all’ultimo saluto. 


172 . 

E de’ lor petti l’infedel durezza, 

Che pur de’ cigli il testimon contese, 
Improvcrò, poich’ acquistar pienezza 
Devean le leggi a figurarlo intese. 

Apri lor l’ intelletto, e la certezza 
Delle Scritture la lor mente apprese : 

Ed ei , suoi testimonj , in raessaggieri 
Anco gli elesse a predicar que’ veri* 

173 . 

Ed ei la penitenza ed, in suo nome, 

De’ falli al mondo porterai» mercede. 

Nè sol nell’ acque tergeran , siccome 
D’ acque battesmo il Precursor già diede : 

Nel Santo Spiro ei laveran le chiome; 

Eia salvezza quell’ onda c quella fede; 

Chè, da Solima uscendo, u’ pria si serra. 
Del suo Vangelo erudiran la terra. 

174 . 

Ei che d’ Abramo la regai promessa 
Nel vii martirio rinvenir d’ un legno 
Videro, ahi ciechi! in questa terra oppressa 
Sognan del forte d’ Israello un regno: 

Or eh’ è presto il trionfo , or che s’ appressa , 
Chiedon di glorie ancor terrene un pegno. 
Ma il Cristo a lor : « Non a voi cesso è il fato 
Librar che il Padre ha in suo poter serbato. » 
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< 75 . 

E le virtudi a que’suoi lidi espresse 
Che de’ credenti diverrian seguaci : 

Fugar demòni, e in nuove lingue impresse 
Produr parole, e palleggiar mordaci 
Serpi, e ai venen tor le lor forze istesse, 
Stender le man, sperder li morbi edaci. 
Fermino il piè dentro a Si'ón finlanto 
Che sovra lor scenda il promesso, il Santo. 

176 . 

F, si dicendo, degli Ulivi al monte 
Trasse la Madre e gli undici con seco. 

All’ amata Betania in pria la fronte 
Volse, che serba di sue gesto un eco; 

Di sua pielade ivi disserra il fonte: 

Indi all' ermo del colle aperto speco 
Con sè 1’ amico Lazzaro e le suore 
Guida, tremanti al valicar dell’ ore. 

177 . 

Di discepoli quivi erasi stretta 
AI vale estremo un’ adunanza pia. 

Ei d’arcani misterj alla diletta 
Congrèga i sacri penetrali apra: 

Poi del passo afferrò l’ultima vetta; 

Levossi al cielo, e nube alta il vestfa. 

E a lor che il seguon de’ lor occhi in ciclo 
Duo angeli mostrarsi in bianco velo ; 

178 . 

A lor dicendo: « Oh Galilei, che il volo 
State de’ cigli affaticando invano! 

Ei eh’ a vostri occhi fende 1’ etra e il polo , 
E in ciel s’asside vincitor sovrano, 

Qual salir lo vedeste , all’ imo suolo 
Tornar dovrà dalla paterna mano, 

Giudice eterno del creato e sire, 

Le sue mercedi dispensando e l’ire. 
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179 . 

Ed ei su quella cima anco i vestigi 
Vider stampati del divino asceso, 

E, i suoi detti raembrando e i suoi prodigi, 
Cadder col volto sul terren prosteso , 

Già devoti a sua scola animi ligi, 

11 confitto adorando e il vilipeso. 

Ei già varca le sfere, e rilucenti 
Lui seguono del Limbo anco i redenti. 

180 . 

L’ ospite allor lasciando astro beato, 

All’ ascendente compagnia s’ aggiunge 
Disma; e dal destro e dal sinistro lato 
Nuovo amico per via gli sopraggiunge : 

Sorge un inno di gloria al suscitato, 

A lui che a morte il vecchio orgoglio emunge, 
Figlio di questa creta in cui la morte 
Si larghe un giorno si fendea le porte. 

181 . 

Allor del ciel rimbombano le squille, 

E dalle cime degli eterei cori 
Scendono aneli mille spirti e mille. 

Di vaghezza dipinti e di splendori ; 

Ma primo fra l’ angeliche faville, 

Tutto bollente de’ suoi prischi amori, 

Eliacimo, il fatai bando infranto, 

Vola de’ Santi ad incontrar quel Santo. 

182 . 

E lungamente nel benigno aspetto 
Che ai cari giorni vagheggiar solea 
Tutta l’alma sprofonda e l’intelletto 
Quella celeste taciturna idea; 

E il suo Signor già se lo preme al petto; 

E il ciel, mirando quell’ amplesso , ardea. 

Ecco Gemfmo e Batuel le vele 
Spiegai) con essi e filino e Gabriele. 
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183 . 

E a destra e a manca fendersi le schiere 
Mentre il divo Unigenito salia. 

Ecco di gioja palpitar le sfere. 

Ed è tutto l’ Empirò un’ armonia : 

Tutta già il sen paterno investe e fere 
Del ritorno del Figlio un’ agonia; 

E il Santo Spirto d’ immortai sorriso 
Più beato faceva il paradiso. 

484 . 

Ma, giunto del suo regno all’altc tende, 

Dubbj i suoi passi ritenea quel Cristo; 

E fra il cielo e la terra incerta pende 
E’ alma, ed il core infra due voglie è misto. 
Lungo un guardo infiammato egli distende 
All’orbe estremo, ultimo cerchio e tristo: 
Alla Madre, a sua Madre iva quel guardo 
Che il Nume al ciel che l'attendea fa tardo. 

483 . 

Poi su quella novella angusta Chiesa , 

Che sulla base del suo sangue è sorta, 

Ei lungamente la pupilla accesa 
Contenne in volullante estasi assorta: 

Che, se per lei, l’umana veste impresa, 
Prima il suo raggio di celar comporla, 

E quanto oprar per I’ uom poteva Iddio 
Tutto fe’ conto, e le sue vene aprio; 

480 . 

E questa di credenti inclita cuna 
Quanto il mortai possa per Dio palese 
Farà, qual campo che dal ciel s’ aduna, 

Che di sangue divin nacque e discese: 

E degna di guidarla è ben quell’ una 
Che Madre è dell’ Amor che in lei s’ apprese, 
Ed Èva è dei dolor nell’ inquinata 
Terra eh’ avea la prima Èva macchiata. 
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Qual talor, d’ anni pieno, augusto Sire, 

Clie in man sostien di vasti regni il pondo, 
Contro d’ audaci schiavi a portar l’ ire 
E il forte brando che fa muto il moudo 
Manda il Figlio diletto , e già redire 
Di trionfi lo vede a se giocondo , 

Gode in udir delle sue lodi il suono 
E accomunargli la possanza e il trono; 

Cotal, dei Serafin sulle leggiadre 
Ali portato , il Sempiterno Figlio 
Fra il lieto carme dell' eteree squadre, 
Tutto del sangue del Dragon vermiglio, 

Il Dio mirò eh’ a lui solnato è Padre, 

E in cor gioinne e fe’ sereno il ciglio; 
lùl ei riporlo sul suo soglio, ed esso 
Cingerlo volle del suo serto istesso. 
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F., d’ infinito amor casta vicenda, 

Mosso da lor , con lor sedea lo Spiro , 
Mentre , curvo dinanzi alla tremenda 
Gran maestade , si tacca 1’ Empito. 

Ma in quella ei par eh’ a piè del soglio asce 
Umil celeste e liberi uu sospiro , 

Che il lungamente in cor chiuso sospetto 
Osa sfogar dall’ affannoso petto. 

4 . 

Ben quel celeste arringator ravviso 
Ch’ altre fiate supplice all’ Eterno 
Dalla terra tornando al Paradiso 
Osò col rege contrastar d’ Inferno. 

Adad già scorgo, e scorgo aueor nel viso 
D’ alterne lotte arcan colore alterno: 

Ecco un palpito il sen scuote e la gola; 
Sgorga dolce qual mel la sua parola. 

6 . 

« Esultano i celesti e tu , Supremo 
Gran Genilor, tu. Divo Spirto, esulti: 

A me , fra’ servi del Signor postremo , 

A me i lutti sol restino e i singulti : 

Ecco il mio mondo del suo Cristo è scemo; 
Furo i miei vanti al suo partir sepulti: 

Nè già ardisco pregar eh’ egli , tua prole, 
Torni il vii cerchio ad abitar del sole. 

0 . 

Nè tutto averlo nondimen perduto. 
Clementissimo Padre , anco mi sembra 
Quando in terra lei veggo onde 1’ Ajuto 
Prese dell’ uom nell’ uman vel le membra : 
Sola in quel seme d’ ogni onor caduto 
È si bella la Diva, e sì ’l rassembra, 

Che nella cara illusione , oh spesso ! 

Dico : — No , tolto egli nou m’ era ; è desso 


CANTO DECIMOSETTIMO. 425 

7 . 

Ma Orion, ilei ciel sovrana tromba c fama. 

Dianzi recommi un fier messaggio, Orione, 
Che, dalle sfere onde ciascun si chiama 
Movendo di Geóva al padiglione, 

Gli eletti spirti , cui sferza alta brama 
Il reduce onorar divo campione, 

Vogliono il core intenerir di Dio, 

Un grido alzando di comun desio. 

8 . 

Del Sol di grazia la materna Aurora 

Veder voglion del ciel sovra il suo trono; 
Voglion del cielo la regai Signora 
Del nuovo patto salutar per dono; 

E del ginocchio che il gran Figlio adora 
Voglion . . . (chè mille voglie esprime un suono). . . : 
Ma di tanti celesti alla favella 
Sol una io contrappongo umile ancella. 

9 . 

Sol questa Terra nel dolor plasmata, 

Umile ancella a’ piedi tuoi presento; 

E vo’ clic il grido della sconsolata 
Faccia de’ cieli ammutolir l’accento. 

Mira quest’ egra che , pur or piagata , 

Chiuse ha pur or le sue ferite a stento; 

Chè sol d’un Nume moriente il sangue 
1 tristi morsi le chiudea dell’angue. 

10. 

Ma si del fallo il sovvenir la preme, 

Ch’a te non osa sollevar la fronte, 

Se per le labbra, onde prendea la speme, 

Del suo labbro la prece a te non monte. 

Ogni suo priego ch’ai suo priego insieme 
Dal terrestre non salga empio orizzonte 
Teme eh’ impure abbia le penne e il manto... » 
Più dir volea; ma usci la voce in pianto. 
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11 . 

Ed ecco dall’ estreme inclite falde 
Del gran monte de’ Trini una soave 
Angelica melode che di calde 
Note del divo cor volge la chiave; 
Squillano i cieli e squillano le salde 
Valve dell’etra al suon gemente e grave, 
Mentre l’arpe celesti e le viole 
De’ beali fan eco alle parole: 

lì. 

« O del Padre gran Verbo, o gran Monarca 
D'ogni creato, ascendi al tuo riposo. 

Qui di tua santità monta coll’arca, 
Celeste legno in umil lito ascoso. 

Varcano i cieli; il tuo dello non varca. 
Nostra regina a noi , dona allo Sposo 
L’alta consorte, al Genitor la figlia, 

La Madre al Nato, o dia trina Famiglia.» 

43 . 

Dalla fraterna schièra allor si tolse 
Michel de’ divi sempiterni il duce, 

E per l’erta con piè timido volse 
Ov’ ardon le tre luci in una luce. 

Nella visiera di sue piume avvolse 
Il volto dal folgór che il circonduce: 

Tal d’Israello il condottier la fronte 
Un di d’ Orebbe si velò sul monte. 

Indi la voce vacillante e pia 
A confermar de’ suoi fratei l’ inchiesta 
Mosse, e più baldo in proferir Maria 
Li cherubica alzò faccia modesta: 

Ma, come l’occhio a sé d’intorno invia, 
Vede del solio al piò femmina mesta 
Che del suo pianto gli farea lavacro ; 

E avvisò della Terra il simulacro. 
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15 . 

Adad custode le veniva al fianco 
E fea facondo de’ suoi cigli il lutto. 

Parlò 1' Eterno : « No , rapir per anco 
A lei cui cessi di mio sangue il frutto 
Questa non vo’ clic saldo scudo e franco 
Intorno al corpo dell’ inerme ho instrutto; 

Ben che l’ inerme afforzerà tra poco 
De’ divi amanti, Amor divino, il foco. 

10 . 

Come dell’ Eden già il vietato ingresso 
Dell’ igneo brando il Cherubin difende, 

Questa eli’ al serpe il duro freno ha messo , 

E sul suo capo il vergin piè distende , 

Tutela e scolta ed ho qual sol concesso 
All’edificio ond’io piantai le tende, 

Della sua prima età negli anni primi. 

Onde per lei più s’ erga e si sublimi. » 

17 . 

Disse ; ed il ciel , che del voler divino 
Ognor fa suo voler , lieto balena , 

E tutta fiammeggiò di porporino 
Lume la volta che salfa serena; 

Poi, qual ode che spiega, in sul mattino, 

Dell’ uom sui sonni la silvestre avena, 

Semplice fiato d' innocente canna , 

Dai sen celesti germogliò 1' osanna. 

• 18 - 

E l’ alme allor che dai terrestri fondi 
Salir redente a vagheggiar le stelle 
Degli umani in quel coro inni giocondi 
Le beate iniziar dolci favelle : 

Sostali rapiti ad ascoltarle i mondi. 

Le tremule avvivando auree facelle , 

E già più lento alla regai sua biga 
Il sol le folgoranti ali castiga. 
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49 . 

* 

Come lasciar dell’ Olivcto il monte 
1 vedovati Apostoli pensosi 
E gli altri che sparir per 1’ orizzonte 
Vider del Cristo i gran vestigi ascosi , 

Tutti in Sionne, ove del Tempio a fronte 
Di Marco è la magion , gli studiosi 
Passi han raccolti'; e tutti hanno ricetto 
Fraternamente in quel solingo tetto. 

20 . 

Nè quinci alcun di loro il piè ritoglie 
Peregrinando alla città profana, 

Se non in quanto alle sacrate soglie 
Talor del Tempio il suo cammin lontana : 

Ivi la generosa oste s’ accoglie 
In bella vice; e in dilettanza arcana 
Al Nume che nel tempo ebbe fratello 
Alza le palme il suo fedel drappello. 

21 . 

Poi , convenendo ai tacili misteri 
Della casa di Marco in sulla vetta , 

Là fra il carme de’ giusti e fra i salteri 
Cibari 1’ ostia che sola ostia è perfetta , 

Venti e cento convivi , e di pensieri 
Tutti e d’ un’ alma in un pensier ristretta; 
Che di tutti ó pensiero anima e vita 
Quel Salvator che feo da lor partita. 

22 . 

E a lor congiunte son le pie donzelle 
Che del Calvario già salir le cime: 

Di Betania le ardenti alme sorelle, 

E di Cleofa la donna, e lei eh’ imprime 
Nel suo sudario le sembianze belle, 

E Salome, e quell’ altre in cui le lime 
Provò già il verbo dell’ Eterno Amore, 
Dell’ osanna compagne e del dolore. 
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23 . 

Qual di fior variopinti una ghirlanda 
Che del ritorno alla vigilia ha colto 
11 pellegrino e, nell’ estrania landa 
Cara compagna, dal suo sen s’ è tolto, 

F. ivi posta a memoria , anco tramanda 
Un solo odor dai mille cespi asciolto ; 

Ma gli steli languenti ancor la mano 
Sembran cercar che li annodava, invano. 

24 . 

E , qual nel giro di que’ mesti fiori 
È di quel viatore il fior diletto , 

Cui dell’ esilio dopo i lunghi errori 
Torna il pensier dell' infiammalo petto ; 

Tal argomento de’ divini ardori 

Fra i varj aspetti è di Maria l’ aspetto , 

Rosa e balsamo eletto e cinnamomo , 

Di pace ulivo infra l’ Eterno c 1’ uomo. 

23 . 

Mentre son tutti in un raccolti, assorse 
Pietro nel mezzo, il successor di Cristo, 

E: Frati (ei disse), a compimento porse 
Dessi il gran fato da David previsto: 

Il divin Spirto alle sue labbra il porse 
Lor che di Giuda il tradimento ha visto. 

Di lui che farsi non sdegnò campione 
A lor che Cristo ne menar prigione. 

28 . 

E del numero nostro ed alla sorte 
Del miuisterio fu con noi sortito, 

E cadde un campo al prezzo iniquo in sorte, 

E sospeso ei si giacque e bipartito; 

Le sue viscere ei sparse: e quella morte 
E la cagion Solima tutta ha udito , 

E Aceldama quel campo in sua favella, 

Ovver Campo del sangue, indi s’ appella. 
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27 . 

Poi che de’ Salini nel volume è scritto: 

— Sia deserta sua stanza, e niun vi torni; 

E altrui sia ’l carco, eli’ ei lasciava, ascritto. — 
Ora è meslier eli’ uno fra quei che a’ giorni 
Fur che con noi fece il Signor tragitto, 

Dal suo battesimi agli ultimi soggiorni 

Dimorato con noi lino a quel punto 

Ch’ agli occhi nostri ei fu nel cielo assunto , 

28 . 

Di sua resurrezione entri con nui 
Testimonio. » Si disse: c fra que’ tanti 
Concordemente si nomaron dui 
Su cui venga la scelta, illustri e santi. 

È Giuseppe, ovver Barsaba, colui 
Che dal tòsco scampò pochi di binanti ; 

Ch' innocente il bevuto empio veleno 
La virtù fece in lui del Nazareno. 

29 . 

F, cognome ha di Giusto. È quel secondo 
Il fervoroso zelator Mattia. 

Or tutti, a loro intorno stretti a tondo, 

Alzar preghiera al ciel fidente e pia: 

« Oh tu, Signor, tu che de’ cori il fondo 
Tutti penetri per occulta via, 

Tu ne dimostra qual de’ duo serbato 
Hai di Giuda al deserto apostolato. * 

30 . 

Quindi in grave sembianza e taciturna 
De’ due conscritti i due diversi brevi 
Soli adunarsi e s’ agitar nell'urna 
Ch’ un volga al sommo ed un nel fondo aggrevi. 
Ecco tratte le sorti, e la notturna 
Face un raggio del ciel par che rilevi. 

Mattia fuor esce; ed ecco, oh meraviglia! 

Una liamma al suo capo aurea vermiglia. 
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31. 

E lutti a un grido: « Ecco parlalo ha il cielo: 
Ecco perfetto il dodicesmo scanno. » 

E il nuovo confessor dell’evangelo 
Fraternamente intorniando vanno. 

S’ unto Giuseppe a quel fraterno zelo , 

Nè invidia sente o sente in petto affanno 
Ch’altri a lui sia preposto; e giusto e buono 
Giunge sue voci di que’ plausi al suono. 

32. 

Cotale in santa carità reietto 
Sluol , tutto all’ opra d’ un’ alterna prece , 

Fra quelle mura si sedea ristretto, 

Scuola di Cristo, or che mirar più lece? 

Sol, come pria, dal loco ov’ ha ricetto, 

Al Tempio il sacro passo assuefece, 

E in spirto e veritade a Dio tributo 
Mattutin porge o vespertin saluto. 

33. 

Ma, di posa o di tregua impazienti. 

Loro adocchian dal cupo antro sommerso, 

Baldi nemici ai vigili credenti , 

I regni del caduto angel perverso; 

Ma più irritano i fulvi occhi nocenti 
La gemma in contemplar dell’universo, 

Yergin più vaga ncU’onor materno. 

Seder fra lor qual siede in cicl 1’ Eterno. 

3i. 

Fin da quel di che il vincitor d’abisso, 

Le crude penetrando orride chiostre, 

Al vilipeso piè d’ un crocifisso 
Fe’ l’ altere inchinar tartaree mostre 
Ed ei medesmo al gran trionfo affisso 
Giacque il gran llege delle iuferne giostre , 

Rise Araratte, che a Satanno il corno 
Vide fiaccato in sempiterno scorno. 
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35 . 

Araratte, di Stige il più superbo 
Spirto clic in cor già gli si fca rivale, 

Lieto lo vide all’ apparir del Verbo 
Il tiranno lasciar scettro fatale, 

E di sua possa secolare il nerbo 
Sotto il dito curvar dell’ Immortale. 

E il tempo in petto meditando e il luogo 
Va taciturno di crollarne il giogo. 

36 . 

Ed or, solo a consiglio in sé ristretto, 

Cupo che men parca cupo l’ Averno, 

Or fra sé disse: « Se colesto inetto 
Quasi nel Figlio fe’ mentir 1’ Eterno , 

Ch’ ei d' una croce fe’ morir sul letto, 

Hen io di ciò che resta altro governo, 

Ben io farò, più salda alma di lui, 

E il serto involerò de’ regni bui. 

37 . 

Opra immensa gigante. Ecco , allibbito , 

Questo tremendo arcangelo funesto, 

D’ un Nazareno al mero sguardo attrito, 

Già l’alto seggio a disgombrargli è presto: 
Ma , allor che fermo mi vedrà Cocito , 

Della sentenza al duro suon più desto, 

Solo avventarmi alla seconda gara , 

Fra desso e me non Ila la scelta ignara. 

38 . 

Sull’ erma base delle sue ruine 
Edificar la mia grandezza io voglio. 

L’alto edificio, dalle man divine 
Chiesa fondata, inaccessibil scoglio, 

Atterrar mi do vanto, ed il confine 
Ivi piantar del mio tremendo soglio. 

Mano adunque all’ impresa, ed un' eletta 
Facciam di prodi, e nell’arcan s’ammetta. » 
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Così dicendo , egli spiando venne 
De’ più feroci il più mobile ingegno. 

Poco disse da prima , e il più ritenne, 

Finché dell’ altrui fede ha certo pegno ; 
Quindi al chiuso segreto apri le penne : 

Avara voglia in questi , e in quei lo sdegno, 
Di nuove cose il naturai talento, 

Svegliò in altri il natio cieco ardimento. 

40 . 

Già con esso accostarsi ecco l’astuto 
Cozbi di frodi artefice e d’inganni, 

E P ipocrita Resfo, ed il temuto 
Fraorte che sol vita ha negli affanni : 

Di nuove prede ecco destarsi al fiuto 
Iriace che nell’ ozio ha molli i panni; 

E ne’ nuovi tesor le luci torte 
Tener sospese il cupido ldraorte. 

41 . 

E, come suol di congiurati il senno 
Spingersi a guida di fallaci larve , 

E di lusinghe e di promesse al cenno , 

Di cui spesso una vien, l’altra disparve, 
Tal che nel punto che compir si denno 
Mostransi in tutta nudità si parve 
Che nel cimento vacillar la mano 
Fan che sovr’ esse si posava invano : 

42 . 

Colai que’ sori vantatori al cieco 
Lor capitan di nova speme ardenti 
Mostran gl’ inferni abitator, che un eco 
Daran di gioja ai meditati intenti ; 

Narran le intenzi'on eh’ altri avea seco, 

E i fidati proposti, e i caldi accenti, 

E in quanto sprezzo ognun s’abbia il tiranno, 
Cui dal soglio sturbar fia lieve affanno. 

Voi. I. 2S 
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43 . 

Kfrón da prima in un voler concorse. 

Stretto a quei pochi ribellanti arditi, 

Sdegnoso di Salàn eh’ anzi lo morse 
E i suoi primi servigj ebbe sgraditi, 

E vinto dal pensier che al soglio forse 
Quell’ opra ad Araratte il cammin triti : 
Cupidigia e timor di quell’ Efrone 
Fan nel petto un’ alterna aspra tenzone. 

44 . 

Ma, presto ritornando a suo costume, 

Di quel folle ardimento ora gl’ incresce. 

Duro il cozzar contro il vetusto Nume 
Vede e l’inferma trama ove riesce; 

E serbarsi uno scampo egli presume 
Quando avverso al principio il termine esce; 

E in occulto a Satàn tutto palesa 
La meta e i fabbri della nuova impresa. 

46 . 

Di gelosia si rode c di livore 

L’orrido prence, e batte palma a palma. 

E già di sue vendette ogni tenore 
Medita e gusta nella torbid’ alma ; 

Ma pria ’l caduto onor come rislorc , 

Come agli audaci contrastar la palma. 

Alfiri , guidato dal suo vecchio instinto. 

Nuovo assunto ei fermava, e a quel s' è accinto. 

40 . 

Qual d’acceso vulcano orrida lava 
Talor sue fiamme d’eruttar si cessa, 

E, via serpendo in parte oscura e cava. 
Toglie di sé fin la memoria istessa, 

Poi , scopertosi un varco , indi si schiava 
Licenziosa vie più quanto più oppressa , 

E , con tuoni , e con rombi , e con muggiti , 
Avvampa Laure, e il mar percuote e i liti; 
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47 . 

Sveglia ei 1* antiquo suo feroce assunto , 

Ond’ ei la mano per brev’ ora ha lolla , 

Ma il cor non già che il corto indugio ha punlo 
E stimolo crudel mesce e rivolta, 

E sprone or nuovo al vecchio odio congiunto 
Ogni temenza dal suo petto ha sciolta; 

Ed or nuove in Maria 1’ armi ha commosse 
Che un giorno il Cristo dalle man gli scosse. 

48 . 

F, tutta in lei de’ suoi focosi strali 
Armar la punta e d’ Acheronte i serpi 
Ei pensa. A colpi or lievi, ora mortali. 

Anco la Chiesa a mano a man si scerpi; 

Ma perché, quando questa intra le frali 
Reliquie del suo Figlio ultima ei sterpi , 

Con que’ cadenti ruderi si sfaccia 
F. solt’ essi sepolta ella si giaccia. 

4t). 

Questa duplice impresa è di tal mole 
Che ben la gesta d’ Araratte eccede ; 

E vuol che in essa, qual selvaggio al sole. 
Guardi e paventi la tartarea sede. 

Ei su quel crine , a cui cingean carole 
Le più vaghe del ciel limpide tede, 

Spargerà dell’ estinta Èva la polve : 

Un suo fiato l’ investe e la dissolve. 


BO. 

Ignobil salma che di spirto è priva 
Vede senz’ essa divenir la Chiesa. 
Marcita è la sua base; ed abortiva 
Stanza dimora in sull’ arena appesa. 
F, sia pur eh’ ella duri e eli’ ella viva . 
Vaticinata d’ ogni affronto illesa, 
Mancar può d’ Araralte il burbanzoso 
Vano proposto; il fato è a lui ritroso : 
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64 . 

Ma non il suo fallir può che del Figlio 
Già nella terra il dio destin sommerse : 

Or quanto meglio quel possente artiglio 
Può la Madre affogar che lo sofferse. 

Senno è Satanno d' immortal consiglio 
Che in fumo i sogni di color converse , 

E d’ Araratte è il vano sogno un’ombra 
Che un sol suo lampo già scoscende e sgombra. 

62 . 

Già, brancicando, nella mano ei serra 
Della gran Donna 1’ ultima fortuna. 

Or che il suo Figlio abbandonò la terra 
Nè in sua difesa le sue posse aduna. 

A Ini fia lieve incontro a lei la guerra , 

Contro a lei di tult’ arme ora digiuna: 

Al prepossente arcangelo chi vieta 
Ora disfar questa frangibil creta ? 

63 . 

E già di sua vittoria imbaldanzito 
Fra sè prorompe : « Or , se 1’ avea sì cara , 

^ Perdi’ esule tuttora, al ciel salito, 

L’ omise il Figlio in questa terra amara? 

Forse nel ciel 1’ antiquo amor svestito 
S’ è la grand’ alma, del suo limo ignara. 

E del suo divo Genitor sul trono 

Chieder si sdegna: • — Qual io fui, qual sono? — 

54 . 

Ma di lei forse non potria 1’ Eterno 

Padre, che un giorno in lei lo sguardo ha fiso, 
Ricordarsi di lei nel di che a scherno 
Per ventura ei pigliasse il paradiso? » 

« Eh no (soggiunse; c il suo sarcasmo interno 
Sfiorò sul labbro in infernal sorriso 
Degli empj il prccettor , I’ empio blasfemo 
Primo usurpando del suo stuolo estremo) : 


Digitized by Google 


CANTO DECIMOSETTIMO. 


437 


55 . 

Eh no! che penso? il sommo Dio suol forse 
Del picciol orbe disputarsi i ludi? 

S’ ei del suo Verbo a quegli urnan soccorse , 
Forse intenti ai mortali eran suoi studi ? 
Vano delirio! altra cagion lo scòrse. 

Ei provar contro noi le sue virtudi, 

Contro noi maturar le sue vendette 
Ei volle, a’ suoi disdegni alme più elette. 

56 . 

Ed or, dell’ira il naturai desio 
Allin satollo, alfin composto in pace, 

Per venti e venti secoli quel Dio 
Inerte tornerà come gli piace , 

Qual dai giorni d’ Adamo al di eh’ uscio 
Di questo Cristo la favilla audace. 

Ed ecco novamente al nostro ingegno, 

E aperto a noi di quella terra il regno. 

57 . 

Ma di quest’ opra il principal momento 
Di quella Madre è disgombrar l’ inciampo : 
Rammentarsi di lei per un momento 
Potria quel Nume e ritornarci in campo. 

In lei china, o Satanno, il tuo talento, 
Abbassa in lei di tue pupille il vampo. 

In breve cerchia tormentar si deve 
Questo Araratte che la vista ha breve: 

5S. 

Tu soggiorna ed aspetta. E forse degna 
Opra di te ti s’ offrirà per via ; 

Ma, qual sia la tua mira, a lei pur segna, 
A lei tultor le tue saette invia. 

Questo lìor nazareno esser l’ insegna 
Dee de’ tuoi strali, c per lei tutto obblia: 

In questo vulgo degli uman pigmei 
Degna dell’ armi tue sola è colei. 
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59 . 

Per te che sono i Salomoni e quelli 
Antiochi che di sé levar gran fama , 

Troja e Cartago, e i mondi in sé ribelli. 
Gli uomin, le cose, e la lor fragil trama'? 
E Roma che, dell’ Appia infra gli avelli. 

Di cento imperj il prisco onor disfama? 
Cosa più vii che del divieto il pomo 
Che lite accese infra il Tonante e 1’ uomo. 

co. 

Ma questa Sposa di Geóva è , questa , 

Fra gli angeli e fra Dio novella essenza. 
Quando Michel colla sua lancia in resta 
Meco fe’ nel gran giorno esperienza, 

A scorno il m’ ebbi ; e la mia spada infesta 
Sol del Verbo deposi alla presenza: 

Ma con costei più altera è la tenzone; 

Nè disugual la stimo al paragone. 

61 . 

Di ben mille veggenti il gran volume 
Di lei parla, di lei per ogni carta, 

Di schierata ordinanza ora in costume, 

Ed or di cedro che la chioma ha sparta ; 

E di lei sol par che invaghito il Nume 
Tutto il fior di sue grazie a lei comparta : 
Dell’ umil frombolier di Terebinto 
Quest’ umil figlia il suo gran core ha vinto. 

02 . 

Ve’ d’ ond’ ei trasse la sua gran Virago 
Questo superbo creator del cielo! 

Quanto basso ei si piace , e come pago 
Vesti di quella donzelletta il velo ! 

Pur questa Esterre, ond’ei ventasi vago, 

D’ Assuero è la sposa , io non mel celo. 

E di questa fanciulla esser I' Amano 
Può lode un giorno a te figliar, Satano. » 
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G3. 

Tal zannuto cinghiai che suol talvolta 
Sprezzar la preda del minore armento , 

Se (ulva leonessa escegli in volta , 

Arrizza il tergo setoloso al vento, 

Le scane arruola, e ad addentarla pi volta. 
Schizza il foco dagli occhi , e I’ ardimento 
Esprime in suou d’ orribile grugnito, 

Tal che riempie di spavento il lite. 

04. 

« Qual viltade io nf alletto, o a che rimagno 
(Indi soggiunse)? E il capo ella calcarmi 
Dovea, vii trama ad un più vii calcagno ! 
Tale il sogno s’ udia de’ sacri carmi. 

Ma pur solo quel Dio senza compagno 
Giunger vidi in Averno a cimentarmi: 

No, non venne con lui questa fatale 
Donna, eh’ altri fa Diva, io fo mortale. 

G5. 

E fia mortai , se il creder mio non erra : 

A me la gloria di venir con essa 
Solo a duello , c di gittarla a terra 
Col suo gran Figlio in una polve istessa. » 
Nè in sè sol chiuso quel pensier rinserra ; 
Ma con Acano ed Idraél l’appressa, 

Che promettono a lui eli’ ogni più arcano 
Passo a lui d’ Arami porranno in mano. 

G6. 

Già di Sivan consurto è il giorno sesto, 

E 1’ ora terza è dal levar del sole , 

Quando dal cielo un fremilo s’ è desto 
Qual di gagliardo turbine che vole, 

E, tutto di divina aura digesto, 

Di quella casa compreudea la mole 
Ove i credenti si sedean raccolti , 

Agli alti prieghi sollevati i volti. 
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Come ili neve dilatate falde 
Che d’ al pe in sommo a poco a poco fiocchi , 
Alle pie menti, del Signor già calde, 
Apparver lingue bipartite e agli occhi , 

Lingue ili foco, e, qual compatte e salde, 
Piovver distinte sui devoti crocchi , 

E sulla testa si posar d’ ognuno , 

Del Santo Spiro ad arricchir ciascuno. 

68 . 

E i sette doni, ascosti all’ uman ciglio, 

In bel connubio a lor s’ aprir le strade , 

Di sapienza, intelletto, e di consiglio, 

Di fortezza, di scienza e di pietade, 

E del santo timor che rassomiglio 
A larga piena e che ciascuno invade ; 

Poi di quel Divo le possenti ancelle. 

Grazie onde prode usci quel vulgo imbelle. 

OS). 

L’ arte che insegna de’ misteri il vero, 

E la ragione che quel ver suggella, 

Indi la fé eli’ ha sul creato impero , 

Di salute e portenti aura novella, 

E il fatidico afilato , ed il sentiero 
Degli spirti, e dell’uomo ogni favella, 

E, delle lingue degli umani il denso 
Vel disgombrando, interpretarne il senso. 

70 . 

E del valor suo novo incontanente 
Di que’ pusilli il sacro stuol die segno. 

Del forte vento al rompere, al latente 
Tremuoto onde il terreno è caldo e pregno , 
Che colà più ribolle, e più possente 
Sembra scuoter de’ muri ogni ritegno , 

In brevi istanti all' umil tetto addotta 
S’ è di varia contrada una gran frotta. 
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74 . 

Giorno eletto festivo era quel giorno 
Ch’ offriva al ciel delle primizie i pani : 

In cui del Sina il nebuloso corno 
Anco si membra e i rivelati arcani. 

Quindi da qual s’é strano arduo soggiorno. 
Vóti lasciando i putrii monti e i piani, 

A Solima traean da tutte parti 
D’ Abramo i figli per lo mondo sparli. 

72 . 

Ivi il Parto, ivi il Medo e 1’ Elamita , 

E d’ Eufrate il colono e di Giudea; 

La Cappadocia, il Ponto, e quivi unita 
Il passo la Minore Asia movea; 

Frigia, Panfilia, Egitto, e l’abbronzita 
Libia che intorno di Ciren correa, 

E il roman pellegrino, ed il Cretese 
E il figlio dell’ arabico paese. 

73 .. » 

E tutti nelle lor lingue diverse 
Quegli inspirati han favellar sentito, 

E per grande stupore in lor converse 
Hanno le ciglia e intento hanno 1’ udito. 

Ed , il nuovo portento che s’ offerse 
Fra lor librando, e li segnando a dito: 

« Or(dicon) questi Galilei non sono 
Che a noi scolpir di nostre voci il suono? 

74 . 

Frattanto, d’un alterno astio dipinti, 

Lograte han 1’ ore i principi d’ Averno ; 

L’ un sull’ altro gli sguardi hanno sospinti, 

A penetrar del suo rivai l’interno: 

Ma tutti, ad una conturbati e vinti 
Dal sacro moto dello Spirto eterno, 

Sceso in quell’ ora a visitar la terra , 

Uscir col cielo a discoperta guerra. 
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75 . 

Già, disdegnoso d’ogni vii dimora, 

Morde Araratte l’uno e l’altro petto. 

Ed ove la pietà sedea pur ora 
Stilla la diffidenza ed il sospetto ; 

Tal che scoppia un accento, e si scolora 
In reo sarcasmo quel primier concetto: 

« Ei di mosto son pien questi veggenti 
■ Che a noi del cielo narrano i portenti ! » 

76 . 

Ma cogli undici Pietro a quelle genti, 

Pietro discese e favellò per tutti: 

« Giudei (sciamò), fate gli orecchi intenti, 
Voi quanti siete in Solima ridotti; 

Nè il suon rapite de’ miei soli accenti , 

Ma il senso ancora , onde ne siate instrutti : 

Ch’ ebbri questi non son, qual dir vi piace; 
Che la terza del giorno ora pur giace. » 

77 . 

Era giorno di festa; alla preghiera 
Era l’ ora prescritta ; ed ogni beva 
Non eh’ alcun cibo , proibia severa 
Legge anzi nona che ciascun riceva. 

Dell’ Apostolo quindi esce più mera 
Quella sentenza che la mente aggreva. 

Ei di Gioèl va rammentando il- detto. 

Ch’ entrar deve lo Spiro in ogni petto. 

78 . 

Su in ciel prodigj , e segni in terra aduna 
E sangue e fuoco e di fumea vapore : 

Bujo il sol diverrà, sangue la luna, 

Pria che il grande schiarir di del Signore. 

A quella turba di virtù digiuna 
Narrò del Nazaren l’alto valore, 

Cui Dio fe’ illustre , essi tradito e a’ scempj 
E a morte han dato per le man degli empj. 
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79 . 

«E Dio, di morte le ragioni infrante. 

Lui suscitò , nè in lui potea l’ avello. 

Di lui dice Davidde : — A me dinante 
Vedea sempre il Signor; eh’ egli puntello 
M’ è al fianco, onde ad ognor regga costante. 
Quindi il cor lieto e il labbro mio fei bello: 

E avrà speme il mio fral ; che nell’ abisso 
Nè me hai marcir, nè il Santo tuo prefisso. — 

80 . 

Nè di sè stesso presagia Davide 
Morto e sepolto , onde l’ avel ci resta ; 

Ma del suo frutto , a cui , profeta , ei vide 
Che divin giuro lo suo soglio appresta: 

Del surgente suo Cristo egli previde. 

Di quel Gesù cui Dio quindi ridesta, 

Testimonj noi tutti , e eh’ esaltato 
Indi ascese del Nume al destro lato. 

81 . 

Ei che dal Padre la promessa ottenne 
Del Santo Spirto e a noi fondea suo dono , 

Qual vedete e ascoltate. Eh che le penne 
David non mosse dell’ Eterno al trono ; 

Quindi è ben forza eh’ a lui solo accenne 
Quando a noi porse del Signore il suono 
Ch’ al suo Signor disse : — A mia dritta or siedi , 
Finché ti ponga i tuoi nemici a’ piedi. — 

82 . 

Voi , casa d’ Israèl , quindi apprendete 
Che Dio Signore e Cristo ha statuito 
Questo Gesù che posto in croce avete. » 

Pietro si chiuse ; ed ogni cor contrito 
Sente già calda del pentir la sete, 

Ed, ogni palma a lui drizzando il diio, 

F> ai congiunti sodali , ognun ripiglia : 

•< Che dunque a noi d’ovrar ne si consiglia? » 
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83 . 

E Pietro a penitenza ognun conforta, 

E nel nome ili Cristo a battezzarsi, 

Onde la colpa in lor deH’uom sia morta, 

E i doni a lor del Santo Spir sien sparsi , 
Ch’ ad essi, ai figli, ed ai lontani apporta, 
Quanti voglia il Signore approssimarsi, 

Del nuovo patto la regai promessa , 

Ch' egli ha in più lunga conclone espressa. 

84 . 

E fur tremila che quel di medesmo 
Largo lavò della salute il fonte, 

Che nel nome di Cristo ebber battesimi. 

E del ciel degna rialzàr la fronte, 

Che d’ un demone franto han l’ incantesmo , 
Che il proprio sfregio or si divora e fonte, 
E l’ atre luci di veneno infette 
Volge pensose delle sue vendette. 


85 . 

Ma , sull’ ispido suo petto conserte 
Le ferree braccia , a riguardar si stava 
L’invidioso Satàn girne deserte 
Dell’ emula infernale anima prava 
Tutte le mene in que’ raccolti esperte, 
In che tanto Araràt si confidava; 

E sogghignava a un alito vedendo 
Cader del pescator l’assalto orrendo. 


86 . 

Ei per contrario, in quella turba folla 
Tutta di genti variate e spesse , 

Su breve stuolo ha la pupilla accolta, 
Come so d’altro a lui non partenesse; 
Ei quell’ una pur mira in cui rivolta 
Ha sua faretra, e che piagare elesse 
Di tutto il polso dell’ anguinea bile , 

A Dio soltanto, a nuli' altro simile. 
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87 . 

E con quel dardo del crudo occhio ei spia 
Que’ duo che slanle vigilanti al fianco : 

Vede Giovanni a chi il Signor la pia 
Raccomandava nel suo venir manco, 

Ei che figlio novello è di Maria, 

E ossequio c amore e ogni pensiero ed anco 
Intera a lei sembra sacrar la vita 
Che sovra il seno è del Signor fiorita. 

88 . 

Ch’ è sacra a lei quand’ anco sacra è al Figlio 
Alla cui gloria, al cui trionfo intende, 

E quando, accolto a salutar consiglio 
Co’ suoi compagni, a lor suoi sensi apprende, 

E quando al cielo alza, pregando, il ciglio, 

0 scerne le future alte vicende, 

Come fu sacra poi quando il suo zelo 
Tutto al seme portò dell’ evangelo. 

89 . 

.Stefano vede che con esso a gara 
Dell’alta Diva va guardando i passi, 

Stefano al ciel diletta alma preclara, 

Qual bionda messe che matura or fassi. 

E: « A me (prorompe con ria voglia avara) 
Ambo le pene pagherete, ahi lassi! » 

Poi più oltre procede, e, fra le torme, 

Già di Cornelio dislinguea le forme. 

90 . 

E, il fiero capo astiosamente acerbo 
Sull’ aborrito Cenlurion crollando: 

« Tu che venisti a contrastar superbo 
(Dicea) d’ Averno in lei drizzato il brando, 

E della punta profetala il nerbo 
Lenir tentasti , in mal punto si blando 
Su quella strada eh' io piantai di spine, 
Degna dell’ opra avrai mercede al fine. » 
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1. 

Ma, tutto caldo di celeste vampa, 

Move Cornelio di Filalo in traccia , 

E del cieco alla vista invan la lampa 
Della sua fede e i nuovi segni affaccia. 
Abcnnerico, e seco anco s’accampa 
Claudia, e lo sposo di piegar procaccia; 

E l’un dell’ altro al labbro, in bella vice, 
Di que’ prodigi il pio racconto elice. 

2 . 

Ponzio incerto vaneggia, e, qnal se scusa 
All’ incredulo cor cercare ci sembri , 

Di quella d’ ogni error cinta e suffusa 
Vii Sinagoga i traviati membri. 

Sacerdoti, seniori e' la confusa 

Turba de’ Scribi a sè vuol che s’ assembri ; 

E la nuova credenza e quell’ invilo 

Pon di Cornelio a generai partito. 
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3 . 

Satana allor, clic luogo e tempo aspetta 
Per trar quel vecchio suo rancore a riva , 

Le rie sentenze a quegli iniqui ei detta, 

Ei medesmo , di sua bocca lasciva : 

Empia al Nume ed all’uom la nuova setta 
Finge , e vuol che s’ annulli e si proscriva , 

E dal petto codardo di Pilato 

Del richiamo divin sgombra ogni fiato. 

4 . 

Né ciò gli basta ; ma nel sen confitto 
Lascia di quegli avversi un odio estremo, 
Contro Cornelio estremo odio, eh’ addillo 
Vogliono a morte , o di suo grado ahi ! scemo. 
Nè pongon tempo in mezzo ; e il suo delitto 
Fra lor delitto capitai supremo 
Fan eh’ all’ orecchio e il lor desio ne vegna 
Di Cesare , eli’ a lui tolga l’ insegna. 

6 . 

Abennerico allor partirsi estima , 

Seco il figlio guidando ed i pastori. 

Ma il patrio calle non pigliar che prima 
Non rendano a Maria gli usati onori ; 

Un duol comun frange ogni petto e lima. 
Ognun par che s’atterri e che l’adori, 

E che, senz’ essa, una seconda volta 
A ognun del Dio la vision sia tolta. 

0 . 

A Pietro in quella e agli undici sodali 
Pietosamente il principe converso 
Li prega che , allor quando i lor segnali 
Per le vie porteran dell’ universo , 

Anco al regio suo tetto , anco ai casali 
Di que’ pastor fermino il piò disperso, 

E faccian del Signor l’ alta novella 
Nell’araba sonar rude favella. 
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7 . 

Pensin che, indegna e che quanluuque schiava 
Restasse a lungo d’ un bugiardo rito. 

Quell’ umile sua gente a sè chiamava 
Fin dalle fasce il Dio dell’ uom vestito ; 

A sè la volle nell' alpestre cava 
Compagna al nato per celeste invito: 

Tanto alzava sua plebe ! e messaggiera 
Mandò a’ suoi regi una siderea spera. 

8 . 

Piangon tutti a quel dir. Trema e vacilla 
Calata a benedir la man materna , 

Virginea destra onde fluisce e stilla 
Empireo rivo di grazia superna: 

Tace e appuntasi in quella ogni pupilla ; 

Nè vien eh’ altro pregusti , altro discerna , 

E pensa, e plora , ognun : « Forse più mai 
La beata che or vedi , non vedrai ! 

9 . 

Mesti cosi da quella sacra cella 
Tutti uscirò e scorati e di sè tolti. 

Sol , poi che privi fur di mirar quella , 
De’ salutanti s’aflisàr ne' volti 
Gli accinti viatori , e chi gli appella 
Risalutaro e tutti i cari accolti: 

Ma riga il volto e in suo pudor sospira 
Tutta rinchiusa la fanciulla Alzira. 

40 . 

E lei riguarda impietosito il veglio 
Sofare, e lei riguarda Abennerico, 

E in quel di castità lucido speglio 
Volge Artabano il dolce occhio pudico; 

Seti , Zare , Elifàz , come sa meglio , 

Ciascun le move un caro detto amico. 

Essa in cor tutti amò di quella schiera; 

Amò i fratelli della sua preghiera. 
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Amò i compagni tli quel ili felice 

Quando risorto il Salvator le apparve : 

La virtù del Signore animatrice 
Su lor posava , e ai segni anco si parve. 

In strania terra or, di perigli altrice. 

Essi seri vanno, qual fuggenti larve, 

Lungi dai fonti immacolati e schietti , 

Da quei novi nel mondo a lor diletti. 

12 . 

Già partiti son essi. Or de’ rimasti, 

0 sacro spirto, le ragion mi detta, 

E qual gara d’amor fra lor creasti; 

Come ciascuno a impoverir s’ affretta. 

Come han tutto a commi , fraterni i pasti , 

E il tempio, e la novella ostia perfetta; 

E il prezzo de’ poderi, e la moneta 
Come al tapino da nessun si vieta. 

13 . 

Come schietto sul labbro era il sorriso. 

Come semplice il cor, divi i pensieri, 
Come il lido consorzio un paradiso. 

Come amali dai loro e da’ stranieri. 

Cresce il novro ogni giorno; e il circonciso 
Popolo a quell’ ostel prende i sentieri , 

E lava nelle pure onde di vita 
La fronte or or dal deicidio uscita. 

14 . 

Questi chi è mai che un di superbo, e poscia, 
Umil nell’ unni sodalizio accolto, 

Ospite a Cristo, nelP estrema angoscia 
Anco seguillo, e a’ Farisei s’ è tolto ? 

È Simone il lebbroso, e non s’ accoscia 
Ei per l’ arduo ‘tammino a cui s’ è volto; 

Del dimagrato aver gli scarsi avanzi 
Degli Apostoli a’ piedi ci reca innanzi. 

Voi. I. 29 
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45 . 

Tale iudustre adori nel primo Aprile 
Facilitarli e sudor versa nel campo, 

Poi , gustata la messe , ha più per vile 
Ogni fatica e fin dell’ auro il lampo, 

E solo in quella cara opra gentile 

Pur de’ suoi colli al cor si sente un vampo , 

E la gelosa eredità disperde 

Anco degli avi ad allevar quel verde. 

46 . 

Tal di Dio la lodata opra ferrea; 

E reca ogni ora d’ un portento il grido. 

Come, inclinando il di , dalla vallea 
Tornar l’ augel suole all’ amato nido , 

Al Tempio in sulla nona ora ascendea 
Pier con Giovanni , il paragon si fido : 

Mentre un che zoppo è dal materno seno 
l.à s’ arreca e là ponsi in sul terreno. 

47 . 

Alla porta che detta è Speciosa 
Ivi ogni giorno, a mendicar la vita 
Dal passaggiero , il deponea pietosa 
De’ suoi compagni la solerle aita ; 

E là, giacendo come immobil cosa, 

Di sé a pietade i più felici invita. 

Vede Pietro e Giovanni a varcar presso; 

Onde a limosinare ha il priego espresso. 

18 . 

E Pietro, con Giovanni in lui sguardando, 

Disse al meschino: * In noi le ciglia affrena. » 
Ed esso a lor tutto intendea, sperando 
D’ alcun soccorso provocar la vena ; 

Ma Pietro a lui : « D’ argento e d’ or mancando , 
Io dono a le quel che mi resta appena : 

Di Gesù Cristo Nazareno in nome 
Sorgi e passeggia. » E n’ alleviò le some. 
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19. 

E, lui compreso per la destra mano. 

Subitamente sollevollo in piede. 

Stinchi e piante son saldi ; ei torna sano , 
Balza d’un salto in un istante e incede; 

Entra al Tempio con essi a mano a mano, 

A passi, a salti; e a Dio dice mercede. 

E il popol tutto contemplar lo puote 
Stampar suoi passi e a Dio levar sue note. 

20 . 

E ben quel desso ei ravvisar che stava 
Del Tempio ad accattare a quella porta; 

E in istupore e in estasi montava 
Ciascun che in lui tal meraviglia ha scorta. 
Visto eh’ ei Pietro e Giovanni afferrava , 

A gran fretta invèr lor la traccia porta 
Il popol tutto, al portico ch’è detto 
Di Salomon , con ammiralo aspetto. 


Ma Pietro a lor, che il lor stupor presume: 

« Perchè ponete in noi rapito il ciglio, 
Qual se a costui di camminar dia piume 
Di virtù nostra o poter nostro il piglio? 
D’Abram, d’ Isacco, e di Giacobbe il Nume 
Gesù glorificò, Gesù suo Figlio, 

Che tradito e sconfesso anzi Pilato 
Avete, che di sciorlo avea stanziato. 

22 . 

Il Santo, il Giusto voi negaste, e voi 
In sua vece chiedeste un omicida , 

Della vita l’autor spegneste; poi 

Dio dalla tomba anco alla vita il guida, 

Testimonj del fatto ecco siam noi: 

Nel suo nome la fede or questo affida 
A’ vostri occhi e a voi noto; e lui la fede 
Tornò a salute che da quel procede. ■ 
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23 . 

Ora in questo, ora in quel gli ocelli cosparti 
Di quei eli’ a udirlo avean l’ orecciiio aperto . 
Tempo credette d’ adoprar sue arti 
Araratte , di bruna ombra coperto : 

Anzi tutti, adocchiò fra i gruppi sparti , 
Stretti fra loro in mutuo conserto, 

Siba , Amassi , Saàf , Zambri , che in core 
Fremon già tutti di mortai livore. 

24 . 

E all’ uno in mente un timido concetto, 

E delta all’ altro un più libero senso , 

Di questo al labbro somministra un detto, 
Un vampo a quello sulle gote accenso; 

E dei molli voleri un solo elTetlo , 

E dei varj consigli un sol consenso 
Egli ne tragge; si che tutti insiemo 
Del Pontefice al tetto incalza e preme. 

25 . 

Alle stanze di Caifa, e non discosto, 

Del reo prodigio e la più rea novella 
Del credulo portar vulgo composto 
Intorno a lui che Galileo s’appella: 

Ivi nel più segreto atrio riposto, 

Del Pontefice sommo appo la cella, 

Trovar turba diversa, onde per uso 
De’ sacerdoti il prence è circonfuso. 

26 . 

De’ sacerdoti invereconda spia , 

Canile di lor molli indi trascina 
Dietro i quattro forier ; con lor s’ avvia , 

E i custodi dei Tempio indi declina 
Dodanimo che duce è di lor via; 

Più eh’ altri di furore ebbro cammina 
Seia, guidando a quella volta un branco 
Di Saducei dall’ uno e l’altro fianco. 
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27 . 

E d’ Araratte gl’ infornai sergenti 
Cozbi , Resfo , Idraorle e , non meri crudi , 
Van carolando sui lor passi ardenti 
Iri'ace e Fraorte empi tripudi. 

Di Salomone al portico frementi 
Tutti drizzarsi, aspri i cipigli e rudi, 

E, (issi i volti all’ orator uel volto. 

Tutti sostarsi in un geloso ascolto. 

28 . 

Mentre Pier seguitò: « Che presagio 
Mosé: — Tra fratei vostri a me simile 
Susciterà vostro Signore Iddio 
lln Profeta; ascoltate ogni suo stile: 

E sia legge eh’ ognuno a lui restio 
I)’ Israel si sottragga al sacro ovile. — 
Quanti da Samuól parlar profeti 
Questi a voi pronunziar giorni si lieti. 

29 . 

Noi de’ profeti i tigli e voi del patto 
Che il Nume ai nostri (lenitor dispose 
Quando ad Abramo il giuramento ha fatto 
In cui tanta d’ amor speme depose 
Che benedette nel suo seme intatto 
Foran le schiatte della terra annose. 

A voi primi il suo Figlio ha Dio risorto, 
Messo di grazia , ond’ ognun fugga il torlo. 

SO. 

Ma, non appena delle sacre note 
Seia raccolse la postrema uscita. 

Seia che male consentir si puote 
Che torni il frale alla seconda vita , 

Sotto infinte covrendo arti devote 
La rea cagione che il suo sdegno irrita, 

E nel mal suo voler tutti accoppiati 
Saducei, sacerdoti e magistrati: 
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31 . 

« Cosi dunque (sciamò) vorremo darli 
Agio ond’ ei compia i suoi blasfemi audaci ? 

0 veder sosterremo , inlìn eh’ ei parli , 

A cento a cento aggiungersi i seguaci? 

K immobili starem , mentre vietarli 
È in nostro senno i fomiti fallaci? > 

Disse: e in ambo commesse bau già le mani, 
E fattili guardar lino al domani. 

32 . 

Che già cadea la sera. Oh quanta messe 
Ciò nulla meno raccogliea quel verbo , 

Quel santo verbo che il divino espresse 
Spirto da un labbro alla facondia acerbo ! 

Ecco, secondo l’ immortai promesse, 

Novo la Chiesa acquistar polso e nerbo : 

Ben cinquemila, e femmine e zitelli 
Sottraggo , a Cristo crebbero i drappelli. 

33 . 

Il di seguente in gran Sinedrio astretti 
Tutti i maggiori s’ adunar di Giuda, 

Anna il preside , e , primi infra gli eletti , 

Caifa , la velata anima cruda , 

Che d’ empia setta ha i turpi sensi infetti, 
Saduceo , benché in sen quei sensi ei chiuda , 
Giovanni anch’esso il rio fìgliuol d’ Anano, 

Ed Alessandro di Filon germano. 

34 . 

E , in lor cospetto i prigionier locando , 

Chieser del fallo e in cui virtude e come ? 

Ma Pietro, di divina aura anelando, 

Disse: * Di Cristo Signor nostro in nome. 
Pietra da voi , da voi gittata in bando , 

Che dell’ angolo in testa agio le some ; 

Nè all’ uom dato altro nome è in cui virtute 
A noi convenga di sperar salute. » 
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33 . 

Que’ pon telici allier, que' -seniori 
Veggon ili tutte umane arti digiuni 
Al cospetto di lor que’ pescatori 
Che in vii barca ammannir soleau le funi , 

E P uom con essi a cui d’ arcan vigori 
Reser le membra di lor nodo immuni , 

E fra sé consigliarsi e fèr precetto 

Che aprir non osili più in quel nome un detto. 

30 . 

La maestà de’ giudici, e P orgoglio, 

De’ rei coll’ umiltà, colla bassezza, 

Raffrontando Araratte e del suo soglio 
La vulgar ciurma ad adularlo avvezza, 

Tien la vittoria in pugno, ed un cordoglio 
Solo il rimorde della sua stoltezza 
D’ aver tante commosse arme fatali 
Invòr d’ obbietti si spregiati e frali. 

37 . 

Qual poderoso esercito agguerrito 
Che d’ un forte s’ è mosso alla conquista, 

D’ opre industri tremende il vicin sito 
E di canne instruendo orrida lista 
Per folgorar P assediato lito , 

D’ espugnarlo sul punto, or quando ha vista 
Qual umil rocca e come d’armi è priva, 

Sé danna e la sua falsa estimativa. 

38 . 

Di sé non sol que’ boriosi inferni 

Sentian disprezzo e di lor vile impresa; 

Ma di Satanno anco fean beffe e scherni 
CIP avea si facil gloria a sé contesa. 

Pur vien eh’ ognun muli sua stima e alterni 
Poi eh’ han ile' duo l’alta risposta appresa. 

Di Pietro e di Giovàn che a Dio sol (idi 
Sprezzati dell’ uomo le minacce c i gridi. 
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39. 

Nè quei sapendo immaginar le guise 
Di punirli, che il vulgo è in lor tutela, 

Poi che il gran fatto ogni rio cor conquise 
E ogni gente ne parla, ogni loquela, 

E otto lustri ha già varchi ei cui sorrise 
Il prodigio, e invan suda uom che lo cela. 
Rimandarli discùtili ; ed ei ritorno 
Fecer di Marco all' ospitai soggiorno. 

40. 

In fraterno ivi accolti amalo amplesso, 

Narrar, già noto, il portentoso evento, 

Le lor prove narrare eil il successo, 

Prima drizzando all’alta Dea l’accento. 

Levò questa in ferveute atto dimesso 
Al ciel le palme, e il fe’ a’ mortali intento; 

E tutti allor concordemente a Dio 
Alzar la voce che nel ciel salio: 

4t. 

« Tu che il cielo e la terra e il mar creasti 
E tutto quanto si comprende in elli, 

Tu sei , eh’ a David tuo ligliuol dettasti : 

— Perché fremon le genti e i valghi imbelli? 
Ecco i regi , ecco i prenci osar contrasti , 

Al Signore e al suo Cristo' in un ribelli. — 
Lontra Gesù, l’unto tuo liglio, in questa 
Cillade Erode e Ponzio ecco fòr testa, 

42. 

Le genti ed Israello, a empir quell’ opra 
Che tua man , tuo consiglio hanno decreta. 
Signor lo sguardo in lor minacce adopra, 

Fa tua parola a’ servi tuoi quieta; 

Cure, segui, e prodigj or poni in opra 
Che del santo tuo Figlio il nome allieta. » 
Cosi pregare; e traballò la stanza, 

E il dio Spirto al lor dir diede fidanza. 
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Idraél , che suH’orine ognor ricorre 
D’ Araratte , e ne splora ogni segreto , 

Satana tosto ad avvisar trascorre 
Che tacito s’ aggira e irrequieto. 

Dell’ avversario che più eh’ altri aborre 
Gode ei l’ onta ascoltando c si fa lieto , 

E, squassando il gran capo, una pielade 
Mostra eh’ odio e rancor gli persuade. 

44 . 

Cresce intanto la messe, e cresce unita 
La diletta al Signor nova famiglia. 

Già Barnaba, di Cipro il buon levita 

Ch’ a via perfetta infra i miglior s’ appiglia , 

Una sua terra avea da sé partita, 

Di sua sposa il podere , e si consiglia 
Porne il prezzo a eomun , d’ offrir già in atto 
Degli Apostoli in man 1’ auro ritratto. 

45 . 

Ma sempre intento alle più dure imprese 
Araràt contro lui spinge Idraorte 
Ch’ ad espugnarlo ogni suo studio intese 
Con mille insidie in mille fogge accorte: 
Lusinghevol dimonio, a cui difese 
Mal farian cento rocche e mille porte: 

Di caritade sotto finto zelo 

Il tenta, ed a sue trame induce un velo. 

46 . 

E gli susurra, consiglier mendace, 

Con lieve spiro nel segreto petto: 

« Oh non vedi quant’auro ogni seguace 
Porti di Pietro e de’ fratelli al tetto? 

E sia pur che la scelta ognor sagace 
Sia de’ lapin di tante cure obbietto; 

Allor che ufficio a molte cure è sparso, 

Vien eh’ a ciascuna ei sia più tardo e scarso. 

Voi. I. 29 - 
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47 . 

Tu per contro , tu Greco a’ Greci tuoi 
Delle dovizie che da greca terra 
Traesti meglio sovvenir tu puoi , 

Se il tuo cofano a quei sol si disserra; 

Pur che studio si prenda ognun de’ suoi 
Ch’ obolo in man , eh’ amore in sen rinserra, 
Della plebe di Cristo ognun mercede 
Avria più pronta che più basso or siede. » 

48 . 

Ma usci vano il tentarne ; e dell’ ingiusto 
Bieco avversario dall' inferno uscito 
Quel credente al Signor fu più robusto, 

E, il prezzo in man del suo poder ghermito , 
Qual predator di vaghe spoglie onusto, 

E sol del breve suo ritardo attrito. 

Degli Apostoli il cesse alle sacrate 
Mani , di gaudio ardente e di pietate. 

49 . 

Efrone intanto, che acquistar bel pregio 
Appo Satàn d’industre arte gli tarda, 

Nè volendo smentir suo privilegio, 

Ch’ è di natura trepida e codarda. 

Non i primi insidiar d’ animo egregio 
Osa , ma chi men salda abbia e gagliarda 
Virtude in petto; ed esplorando vanne 
Contro cui spiegar possa irte le zanne. 

50 . 

Ei fra mille Anania scontra e Saflira , 

Che , il caro voto già condotto a riva 
Ch’ ambo un giorno traeva ad una mira 
Quand’ uno ed altro il Redentor seguiva 
Di Betania sul calle, indi, alla dira 
Morte che il cielo all’ uom serrato apriva, 

Giunti in caro connubio , e nella piena 
Di ricchezza invidiabile e serena , 
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51 . 

Virtuosa traean vita tranquilla , 

Ma da molle appassita aura degli agi. 

Egli in questi appuntar la sua pupilla 
Volle e provar suoi stimoli malvagi ; 

Che mal ferma virtù spesso vacilla 
Del sagrilìzio all’ opra e de’ disagi , 

Nò può in dura arrischiarsi ardua palestra 
Chi in arringo minor pria non s’ addestra. 

52 . 

Di Barnaba l’ esempio e di Simone 
E di cent’ altri che i lor ben spogliarsi 
Liman con incessante acuto sprone 
Gli animi loro al bene oprar non scarsi , 

E del vangelo all’ ultime corone 
Anco voglion con lode affaticarsi ; 

E d’ eroica virtude anco un momento 
Ambo punse que’ petti il bel talento. 

63 . 

Tal che in moneta a permutar sen vanno 
Il diletto tlnor campo paterno, 

E il sacro pregio per recar già stanno 
De’ congregati Apostoli in governo ; 

Ma tostamente nel lor cor tiranno 
Un tristo si levò senso più interno, 

Che di contraria vision confonde 
Le potenze dell’ anima profonde. 

54 . 

Quindi degli agi in dolce anno fruiti 
L’ amata rimembranza a lor dispiega , 

E dell’ inopia i timidi appetiti 
Quinci in un fascio, ahi fera vista! ei lega; 
Quell’ aurea vita par eh’ altronde additi 
Che da nessun depende, a nessun piega, 

Con quel povero stato altrui soggetto 
Che prende il pane dell’ altrui ricetto. 
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55 . 

In questa de’ lor sensi acre tenzone , 

Come celato masnadier notturno, 

Li sopraggiunse ed accostolli Efrone, 

Di sua vii arte giudicando il turno 
Esser venuto; e d’ambo i cor fellone 
Il tuorlo egli feri, non pur l’alburno: 

Pur tanto di virtude anco lor resta. 

Che invan suoi sforzi ei rinnovar s’ appresta. 

66 . 

Ma poderoso ajutator tremendo 
A lui s’aggiunse l’infernal Signore: 

E a lor cedono entrambi , e dirimendo 
Vengon del prezzo nelle lor dimore , 

E, un ipocrito zelo indi fingendo. 

Agli Apostoli entrò quel peccatore , 

E parte a lor , poi che scemato ha il tutto , 
Cesse con atto ahi ! simulato e brutto. 


67 . 

Ma Pietro ad Anania, Pietro compreso 
Di santissimo zel tutte le vene: 

« Come il tuo cor (disse) a Satàn s’è reso, 
Che al Santo Spiro di mentir sostiene , 

Parte frodando di quel pregio appreso? 

Mentr’ esso e ciò eh’ ei monta era tuo bene. 
Perchè il tuo cor malvagia cosa ordio? 

Non a mortali , tu mentisti a Dio. » 

68 . 

Questo udito , Anania cadde e morto ; 

E quanti udirlo alto terror distrinse : 

E lui che sconto ha di sua colpa il lio 
Dai garzon ratto a seppellir si spinse ; 

Nè la terza dal fatto ora s’ empio , 

Che quel sogliar l’ ignara moglie attinse. 

Pietro le disse: « Il tuo poder sol questo 
Prezzo ti rese ?» Ed essa : ■ lo te l’ attesto. » 
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59 . 

E Pietro a lei: « Qual mai follia vi mosse 
A disfidare del Signor lo Spiro'? 

Ecco in sul varco di color le mosse 
Che il tuo consorte a sotterrar ne giro, 

E te porteran quinci. » Andar per Tosse 
Ella un gelo senti, senti un mai-tiro, 

Spirando appiè gli cadde; e la defunta 
Quei col marito seppellir congiunta. 

CO. 

Tale un nembo talor svelle ed uccido 
La vite col marito olmo conserta; 

E sulle spalle un dopo l’altra asside 
Robusto legnajuol, scendendo l’erta: 

Nè li sequestra poi, nè li divide 
Sull’ampia mora a uno stess’ aere aperta; 

Ma sotto i raggi ad appassir del sole, 

Sulla stessa li abbica arida mole. 


CI. 

Mentre quivi e di fuor già si diffuse 
De’ gran giudizj del Signor la tema. 

Maria d’un priego il crudo Averuo eluse. 
Cui la vittoria impallidisce e strema: 

A quel suo priego un pio dolor s’ infuse 
In ambo i peccalor nell’ ora estrema ; 

E, di lor morte, il cieco error pagato, 
il divin trono già trovar placato. 

02 . 

Ma di rabida invidia in cor si rode 

Araratte, e del labbro al ciel fa guerra, 
Araratte or che mira alcuna lode 
Efron mercarsi ei che i suoi vanti atterra, 
Ei più felice nell’industre frode 
Perchè i due mentitor stanno sotterra. 

F, miglior tempo aspetta, e, disdegnoso 
Dell’ abbietto rivai, siede in riposo. 
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03 . 

Ur molti degli Apostoli la mano 

Segni e prodi gj infra la plebe oprava; 

E quella di fedeli eletta mano 
Di Salomon nel portico tornava. 

Ma mescersi con lor schiva il profano 
Patrizio vulgo; e uman rispetto il grava: 
Mentre il popol gli esalta, e più frequenti 
L’ un sesso e I’ altro offre ai Signor credenti. 

64 . 

D’ infermi i fori ecco già tutti ingombri , 

Ne’ lor letti composti e ne’ strapunti; 

Che 1’ uno o I’ altro del suo rezzo adombri 
Pietro in passando, o di sua striscia appunti, 
E di quel velo ognun risani e sgombri 
Quanti avea ’l morbo di lor forze emuliti. 

Già Solima adempir d’ egri e vessati 
Le vicine cittadi, e fur sanati. 

63 . 

Ma d’ Araratte l’ infornai coorte, 

Benché in vii tregua di sue geste il duce 
Vegga languir; quasi di lui più forte, 

Al tristo paragon si riconduce: 

Cozbi e Kesfo e l’ indomito Fraorle 
E d’ Il iaco la mal fausta luce 
Ardon di sdegni inverecondi e rei 
De’ sacerdoti il prence e i Saducei. 

66 . 

Per lor di nuovo in prigionia sommersi 
Giaccion que’ fidi banditor del vero; 

Ma , d’ un angiol per man , dal bujo emersi 
Di lor prigione , e per suo santo impero 
Al Tempio i passi a par col sol conversi , 

Della vita novella il magistero 
Dispiegan quivi alla calcata plebe , 

Quanta ivi versan di Giudea le glebe. 
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67 . 

D’ira fremendo e di fera! talento, 

In sua pienezza il gran Sinedrio accoglie 
Anna frattanto, ed in quel rio convento 
Tutti di Giuda i senior raccoglie; 

Ivi i venti e tre Padri e il fraudolento 
Stuo! de’ Scribi che ligio è di sue voglie : 

E, già composti ne’ lor seggi , invia 
Chi adduca i prigionieri alla balta 

G8. 

E, giungendo i sergenti, e l'atra muda 
Aperta, iv’ entro non trovar persona: 

Onde testo dier volta, e a quella cruda 
Di superbi conscritti empia corona 
Nunziàr che chiusa la prigion nè nuda 
Trovar di scolte ond’ogni soglia introna; 

Ma, dischiavato il ruvido serrarne, 
l'om non trovarvi , e fu sottil l’ esame. 

09 . 

Stetter, ciò udendo, lungamente in forse 
Il preside del Tempio e i sacerdoti 
Che ne fosse di lor ; ma lor soccorse 
Chi lor diè cenno de’ prigioni ignoti : 

« Ecco color, cui la prigion si porse, 

Starsi nel Tempio, ammaestrando, immoti. » 
Gli arder menàrli per ragion cortese; 

Chè non trascorra il popolo all’ offese. 

70 . 

E, posti del Concilio empio in cospetto, 

Anna si disse: « Già quel nome appena 
Per noi vi s’ era d’ insegnar disdetto , 

E or di vostra dottrina avete piena 
Solima, e in noi far ricader refletto 
Osate ancor di sua confitta vena. » 

Ma Pietro e i suoi si confondean quel rio : 

* Anzi eh’ all’ uomo, obbedir vuoisi a Dio. 
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71 . 

De’ padri nostri ha il Dio risuscitilo 
Gesù da voi spento e sospeso a un legno, 
Cui prence e salvator glorilicato 
Ha Dio colla sua destra, a dar condegno 
Penitenza e perdono al travialo 
Israel : né ili i|uesto unico pegno 
V’ è nostra fede; ma quel Santo Spiro 
Onde i suoi fidi dal Signor s’ empirò. » 

72 . 

Da quel Sinedrio dispietato in bando 
Stavansi molli de’ miglior campioni. 
Nicodemo e Giuseppe uscirne quando 
Al Dio defunto presentar lor doni 
D’aromi e di sepolcro; onde il nefando 
Odio in lor scese ile’ giudei felloni. 

Perchè, tra loro ond’ or si crea la corte, 

Sol di vendetta parlasi e di morte. 

73 . 

Ma Gamaliello, il fariseo dottore. 

Coni caro e venerando al popol tutto , 

Trar fece gl’ incusati alquanto fuore, 
fi, a’ suoi colleglli il ragionar condulto: 
Disse: « Oh Signor, mal consigliato ardore 
Contra costor non siavi al core indutlo: 
Forse Tenda ucciso ed irne al vento 
Del suo stuol non vedemmo i quattrocento ? 

74 . 

fi Giuda il Galileo dopo costui 

[Se’ di del censo , e il popolo accostarsi ; 

Cli’ ei pur periva, e quanti eran con lui 
Con lui ribelli andar disfatti e sparsi, 
fi a voi pur dico che non caglia a vui 
Di questi , e che pur denno accommiatarsi. 
Cadrà, se senno od opera è mortale; 

Ma, s’è divina, il contrastar che vale? » 
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75. 

E tutti accomodarsi a sua sentenza : 

Ma pria, gli odiati Apostoli a sé tratti , 

Di rie percosse li gravàr, non senza 
Loro intimar con minaccevol atti 
Non parlar di Gesù. Dalla presenza 
Del Consiglio così furon ritratti 
Giulivi, poi clic il ciel fatti gli ha degni 
Di quell’ onte per Cristo e di (pie’ segni. 

7G. 

Tal novelli guerrier, eli’ ai primi affronti 
Vengono aneli di campai giornata, 

Indi tornando ai dolci campi o ai monti 
Ove la patria villa è ragunata, 

Per li petti scovrire e per le fronti 
Godon P egre ferite a chi li guata, 

E d' alti fatti un generoso ardore 
Sveglian de’ cari cittadin nel core. 

77. 

Dai zelanti discepoli precinti , 

Poi ravviarsi alla magion di Marco. 

Oh rom’ alacri tutti ed indistinti 
Corion gelosi ad assieparli al varco , 

E pcndon altri ai cari colli avvinti , 

Ed altri di sè stessi a tor fan arco , 
Veneranda corona , onrati nomi 
Di cui forza è eh’ alcun ricordi e nomi. 

78. 

Giuseppe e Nicodemo, i buon vegliardi, 
Veggio tra’ primi e Giano e Zacheo, 

Veggio Barsaba e Marco, ed i gagliardi 
Indivisi ligliuoi del Cireneo, 

E lui stesso che par eli’ ambo riguardi 
E si compiaccia, e Cleofa e Betsameo, 

F, l’ibero Cornelio, e il fanciullelto 
Ignazio che per mano egli tien stretto. 
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70 . 

Di Pentapoli io veggio un altro Marco 
Tratto a Suin dalla natia Cirene, 

Sangue d’Arón, cui l' apostolic’ arco , 

Fra i primi acquisti, del gran Pietro ottiene. 
Di Roma e d’ Alessandria avrà l’ incarco. 
Alleviando al precettor le pene, 

E, di Cristo lion, per tutti i liti 
Del suo vangelio spanderà i ruggiti. 

80 . 

EccoSidonio, ed Agabo e Timone, 

Ecco Lazzaro , e Stefano e LaLiano, 

Con lor scemo l’ illustri alte matrone 
Riverenti venir dall’ altra mano, 

Veronica, Marianne, e le due buone 
Suore cui reso fu il morto germano , 

Dalila, Elisa, Procula e Glabra; 

Poi la feconda di bel pianto Alzira 

81 . 

Guidar d’elette verginelle un coro 

Fra cui Dina già scorgo, Arbi e Giaele. 

E gratulare al santo concistoro 
Pria veggo la serrata onda fedele , 

Poi di laudi sincere ampio tesoro 
Con Abiba comparte e con Rachele 
Ed a quello del padre , e del germano 
Vantasi a questa il parlar scorto umano. 

82 . 

E d’ atro fiele una seconda volta 
Freme Araralte , e i suoi fremono a gara ; 
Chè di man la vittoria anco ritolta. 

O uscir si veggon la vittoria amara: 

E in quella stanza ov’ è la Chiesa accolta 
Ognun di porre il piè già si prepara ; 

Ma vive e veglia in quella stanza un Nume, 
E varcarvi l’ Inferno invan presume. 
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83. 

Come talora in sul corcar del die 
Tenera madre i cari figli aduna, 

E a lor le preci a lor si note e pie 
Sulle labbra rimette una per una: 

Al dolce tetto per notturne vie 
Scendon spirti del ciel fra l’ aria bruna ; 

F. dal ciel nove grazie, e le preghiere 
Dalla terra riportano alle sfere. 

8 ». 

Tal fra que’ nati del divin suo sangue 
La sacrosanta Vergine sedea , 

Rapita si che, più che umana, esangue 
Vita, o celeste visfon parea. 

Ma il puro sguardo, onde tremar fe’ l’angue 
Che la prima parente un di perdea, 

Ella volgea si castamente in giro , 

Che di dolcezza ne gioia T Empirò. 

85. 

Ma sotto l’arco del virgineo ciglio 
Tal di fólgori un nembo apre le penne, 

Che de’ coloni dell’eterno esiglio 
Nessun quel turbo d’ incontrar sostenne; 

L’ usato sguardo ravvisar del Figlio, 

Onde a Stige fiaccar solea l’ antenne, 

Divo, tremendo nella sua mitezza, 

Che curva i cieli, e i mondi incende e spezza. 


FISE DEL VOLUME PRIMO. 
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